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JPRBFAZ IONE
%n^i\W\rt

Pacche le Arti ^ e le lettere vennero

a nuova vita , lo studio , al quale i dotti

maggiormente applicaronsi fu quello di rin-

tracciare gli usi degli antichi ^ cercarne la

origine^ ed illustrare gli avanzi de' monu-
menti da loro costrutti , i quali poterono

scampare dalla ferocia cie^ barbari ^ dalVac-

canimento delle fazioni^ e dalla ignoranza

de"* secoli', e questo studio divenne sì van--

taggioso , che ad esso si deve principal-

mente il bene intendere gli scrittori clas-

sici , e la riforma del gusto nelle Lettere
,

e nelle Arti. In siffatte ricerche ora par-
ziali , ora generali , ottennero il primo luo-

go le rovine di Roma antica^ perchè dap-
principio furono le più conosciute ^ e perchè
il nome invitto di Roma ad altre le fece
anteporre , e perchè in pregio stimaronsi
superiori alle altre : dal che nacque non es-

servi per così dire sasso di Roma , il quale
non fosse ne^ tre secoli decorsi soggetto di

archeologiche dissertazioni. Solo le mura
della Città Eterna , o per dimenticanza , o

perchè riputate men degne , restarono fino



vili

ad ora neglette^ ed appena ne ideane par-»

. lato da coloro , ì quali proponendosi per
iscopo r esaminare tutti gli avanzi di Roma
non potei^ano accordare alle mura una di-

scussione più lunga che alle altre rovine.

Laonde ci cadde in pensiero d^ imprendere
ad illustrare di proposito questa parte delle

Romane antichità in un trattato distinto
,

nel quale cercheremo di riunire insieme

tutte le notizie , che concernono questo in-

teressante argomento , e mostreremo di esso

i più minuti particolari. iVe crediamo ave-

re a torto preso a trattare di questo sog-

getto
., rimettendo alla sua gravità., ed al

profitto , che trar ne potrebbe la scienza

archeologica , la storia ^ e le arti , sì per
le ritnenibranze celebri^ che vi vanno an--

nesse , come per la varietà della costruzio-

ne
^ e de^ materiali , de^ quali sono compo-

ste. Imperciocché sono queste le mura stes-

se , che furono testimoni della Romana po-

tenza , siccome pure del suo abbattimento
,

e squallore : in esse veggonsi incastrate so-

struzioni di ville magnifiche , Campo di Pre-

toriani , Acquedotti , Anfiteatri , Sepolcri :

e i ristauri
.,
che vi furono fatti da Onorio a

Pio P^LL^ ed i monumenti antichi., che vi

si trovano inseriti
.,
possono fornire gli esétn-

pj dell'arte di fabbricare dal sesto secolo

avanti V era volgare fino al secolo decimo-
nono della era stessa. Ora avendo scelto

questo argomento a trattare
^
giudicamlno

^

\



che non sarebbe stato di noja al lettore se
auanti di venire a discorrere delle mura
oggi esistenti^ a maggior schiarimento dì
esse si premettesse qualche notizia sopra i

recinti^ che precedentemente servirono di

dife'^a a Roma: e perciò parleremo in pri-

mo luogo delle mura di Roma astanti il re-

gno di Servio Tullio^ e delle porte ^ che vi

davano accesso : cpiindi con qualche lume
maggiore entreremo a discorrere del recin-

to^ e delle porte di Servio: poi agiteremo

la gran questione circa le mura odierne
,

se s ''ano' opera ^i'-.y^ureliano : e finalmente

esamineremo le \ì0ira ^ e le porte stesse^

narreremo le vieeMie ^ che nel corso de' se-

coli ebhono a soffrire , e le descriveremo

tali quali esistono ancora dalla porta Fla-

minia fino alla mole Adriana. Alla opera

unimmo trentadue disegni incisi in rame
,

i quali rappresentano i punti ^ che ci par-

vero di maggiore interesse , sia pe^fatti sto-

rici ^ sia per la costruzione o per la veduta

pittoresca. Questi noi procurammo fossero

esattissimi., onde nulla restasse a deside-

rarsi ^ e vi aggiungemmo una pianta de'varj

recinti di Roma , ed una descrizione parti--

colare de' disegni
.,
perchè meglio potessero

valere i motivi., che ci fecero scegliere que-

sti punti a preferenza di altri.
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LE MURi DI TxOMA

CAPO I.

Fondazione di Roma , e cangiamenti del re-

cinto di essa dà tempi di Roniulo al regno

di Seryio Tullio.

N.on è questo il luogo da discutere la

gran questione della origiae di Roma, da chi

o quando fu essa fondata^ impercioccliè gli

antichi scrittori stessi , che erano di noi mol-

to più vicini all'avvenimento, e che aveano

un gran numero di memorie e di documenti
che a noi mancano , non furono affatto di

accordo (i). Nulladimeno nella varietà delle

leggende seguite dagli antichi
,
possono de-

ter ninarsi tre punti , o per dir meglio clas-

sificarsi le opinioni diverse a tre : di coloro,

che assegnano la fondazione di Roma al se-

(i) Dionisio di Alicarnasso nel primo libro del-

le Antichità Rom ine , e Plutarco nella vita di Ro-
mulo ( cap. I~X ) ci hanno conservate le varie

opinioni , che a' loro giorni correvano sopra la fon-
dazione di Roma .
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colo, che precedette la guerra di Troja (2)*

(2) A questa prima classe può ridursi iJ senti»

mento di coloro , che ascrivevano Ja fondazione
di Roma ai Pelasgi , nazione nomade , i qrali le

imposero il nome , che porla , per la V'c.'[j,; , o jorza
delie loro armi : A}X o{ inv ( dice Plutarco sul

principio della vita di Romulo ) Vii' aury^uc ìtti

•Try.iKnct. "^«c ct^'DtfJbiVHi: Tr'Xa.vr.^iv'TcLc , ctvS'stùTraiV t6

TP'h.'KrTMv zfa.'rtKTctvTcti; , etL»?-^-/ Ka.ic/y.nffxi , kui ^la.

A questa classe stessa appartiene ancora la opi-

nione di quelli , che crederono fondatore di Roma
Evandro Arcade 60 anni prima della guerra Tro-^

jana : Dionisio Uh. I. pag. 2+. Mira. À ev 7ro7.vv

yj^ovov Grtiy.oc ct>vXof E'À/wK>tcc .te Tcivra. ra %<4'p/a t»$

IraXtctc KctTO.ye'Ta.t , s'^wJecffTW fix^tcna. «t«/ TrpcTipov reov

Tpuf-iiìv ) oùc oLVTOt V'ù)(jbaiot }iyovatv -y
ey- Uct/avriou

Trcì.iùùc. ^y.ctSf'-iì! a.va.(JTa.c, . ryitTo «Tt 7»? uttcikix.c Evclv-

«J'po^ h'fi-Lzv yivcy^ivcc Koc^t ì>itfi(ptj; Tlvcc, Apjjao-/y irriya-

piuc , ti'v et' J.LÌV E'yyttyic Giixtv uiai Myova^t no-t 3'tO-

<pcp))TOv aTcfJa/vot ff/v * e' ^^ "^ac V (tìficti^ct^ cvyypcf
'iavTic cif.^uio'hoytcic •> tjj TrarpooO, y'/.eoo'ffìì K<x.pfj,ivrce,]/

cvcjJ^ct^cvS'tv ' un «T' av h'}.}^aJ^t (peovvi ^^sttiiùS'ùc, tw

ì/vfJt-(piJ rciv-i^oL ' Tctc /i-ìy ya.^ aSuc KctXcvat l'eofj,a.ioi

carmina . Ttìv ^ yvvaiy.ct tclutìiv c'fJ'CXc-ycvffi S'atjiMvtia

TT-t/iifxizrt ya-ucyijcv '^ivcfjLivw, ra, fif^^/cvrcc ffiixfLLtVfiv

rttt TryiìS-.t J^i ',Sm vr^o'/iy^tv . li Pansania nel li-

bro FUI., ossia delle cose Arcadiche, ca/j. XLflI.
parlando di questo stesso fatto chiama Evandro
uomo sasjgio e valoroso , e lo crede figlio di ana
]\infa nata dal fiume Ladone , e di Mercurio; e

dalia città di Pallanzio , d.illa quale Evandro ve-

niva , deriva la etimologia di Paiat'inm , nome

,

che* ottenne il colie Palatino: <taff/.<Ai y-sct ^v&>/i«i'

yivic^at yeti Tot, ic TreMi^ov aptffrcv toìv AftKxJ'cov ovcfJiU,

Eva.vS'f.cv ' Tlctt^a JV avTOv Ni'/^Sfic ti uvat •> S-vyarpoc

Tov AstSifjvcc > Kixt Kp[J3CU ' (Tra.},iVTX Si ic a,7roty.t:tv

}tat ctycvra ApKaJwi' tcov iKlìu'K'Ka.vrtcv crpctrtctv , TTctpa-

TCtì 7roiisc[i(t} 7To}tv Tft) GvfJL^'^iS'i ciy.iffcu ' y.at V'aiJLXij'jv
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di quelli , clic ne riferiscono la gloria ad

T» X '^A/ T-,u V . Virt^ilio nel //'re» ^^77/. segue que-

sta opinione , e si esprime così , v^. 5i. , e seg.

Arcade'; h'm oris ^enus a PaUanfe profectnm

Qjiii referti Evundriiìu comlte.; ,
qui s:.na secati y

hchgcre htcìnn , et poauerc in inontihus urbem y

Pallantis prou<;i de nomine FaiL.nteuin.

E più sotto V. 5i3. chiama Evandro fondatore del-

la città Romana :

Tarn Rex Evandrus , Romanae conditor arcis :

Sul qua! pa"??© nota Servio : Conditor Paiìantea" ,

ubi nuììc Putatium est; qood. non est reve u arx ,

Sed tenet rerum omnium principiitum . Ed è H;ì

osservarsi , che Virgilio sei^ue un;t genealogia ri-

guardo ad Evandro diversa da quella di Dionisio , e

Paasania , e fa Evandro di-icend-re da un Fal-

lante , e al nome di questo atlribuisce quello da-

to alla città a lai edificata . L' autore però del

libro de f^iris Illustrihas creduto Aurelio V^it-

tore , nel capo V . compilando tutte le opinioni

afferma: Igitur regnanti Fauno, ante anno? cir-

cifer sexaglnta , quum A(nea< in Italtam defe.i re-

tur , E^ander Aicas, Mercurii et Carmentis yym-
phae filini y shnul cuni matre eodein venit : quam
quidam, memoriae procUdrunt primo Caimentìm
dictam-, post Nicostratea de carmlnihus , eo , qnod
viddicet omnium li'crarum peritissima

, futurorum-
que prudens versibus canere sit solita : adeo ut
plerique velint non tam ipsam a Carmine Carmen'
tam , quam carmina a qua dieta esse it , appella-
ta . Hujus adinonitu transvectus in Jtaham E\>an-

i *
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Enea, o ad altri personaggi dì poco posterio-

ri all'abbattimento della superba Ìlio (3)f

der , oh sìngularem erudit'ionem atque scientiam

literarum., brevi tempore in familiaritutem Fauni se

ìnsinuavit , atque ah eo hospitaliter henigneque eX"

ceptus , non parvum egri modum ad incolendum

accepit ; quem suis comìtihus distrih uit , exaedi'-

ficatis domlciliis in eo monte , quem primo tum
UH a Fallante Pallantiam ,

postea nos Palatium

dìxìmus : ìhlqiie Pani Deo fanum dedicavit : quip-

pe is familiaris Arcadiae Deus est , teste etiam

Marone qui ait :

Pan Deus Arcadiae captam te Luna fefellit

.

Et item ;

Pan etiam Arcadia mecum si judice cantef

.

Primus itaque omnium Evander Italicos hominem
ìegere et scrihere edocu't , litteris

, parthn quas
ipse antea didicerat : idemque frugcs in Graecla
primum inventas ostendit serendique usum edo-

cuit , terraequc excolendae gratta primus hoves in

Italia junxit

.

(3) Ci bastcrJi riferire le opinioni, che a que-
sta secanda classe appartengono , secondo Plutar-

co, il quale diligentemente le raccolse ed abbre-
vionne il racconto . Dice adunque questo Scrittore

nella vita di Roraulo cap. L e 11. cbe dopo la

presa di Troja una mano di Trojani fu dal ven-
to battuta sulle coste della Toscana , e prese ter-

ra verso la imboccatura del Tevere ; dove le don-
ne non sapendo a quel partito a ppigliarsi , e non
potendo soffrire il mare , vennero consigliate da
una di loro, che le altre sorpassava in dignità dì

stirpe , ed in prudenza , ad ardere i vascelli . Il

consiglio venne adottato, ed arsi i vascelli, dap-
prima gli uomini n' ebbero mal animo , poi co-^
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e finalmente di quelli, che in maggior nu-

mero , e più concordi , ne fecero fondatore

stretti dalla necessità si stabilirono sul Palatino ,

colle , che sovrastava al Tevere , dove trovandosi

felici pel consiglio adottato dalla donna in ricom-
pensa vollero , che col suo nome fosso chiamata ,

€ perciò la dissero Roma . Altri poi credettero Ro-
ma, che diede nome alla città una figlia di Italo ,

e di Leucania ; ed altri ne fecero una figlia di Te-
lefo di Ercole, moglie di Enea , o di Ascanio ; al-

cuni poi supposero , che la città venisse eretta da
Romano fi^jlio di Ulisse , e di Circe ; altri da Ro-
mo di Ematione mandato da Diomede da Tioja ;

altri da Romo Re de' Latini , che ne discacciò i

Tirreni; e coloro , che a Romulo ne attribuirono

la fondazione non furono sopra Romulo stesso di

accordo facendolo chi figlio di Euea , e di Dexi-
tea di Forbante , chi di Roma moglie di Latino ,

di Telamaco , e figlia di quella Roma Trojana di

sopra rammentata , chi di Emilia figlia di Enea, e

Lavinia , congiuntasi con Marte . Properzio poi

nella prima Elegia del quarto libro mostra Roma
edificate ai tempi di Enea senza nominarBe il fon-

datore :

Hoc qiiodcumque vides , hospes qua maxima Soma
est

Ante phrygem Acncam. Collis et herhafidt

,

e nel tempo stesso indica lo sbarco di Evandro
sul Palatino :

Atqiie uhi navali stànt sacra palatia Phoeho,
Evandri profugae concuhuere hoves .

Tfel qua] passo è da osservarsi V aggiunto di 2Va-

vale dato a Febo, onde fare allusione al Tempio
di Apollo eretto sul Palatino da Augusto dojjo la

J^attaglia navale di Azio ,
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Romulo nipore di INumìtore Re di Albalon-

ga, allora metropoli de' Latini (4). Questa

varietà di opinioni sopra un soggetto di tan-

ta importanza portò alcuni moderni ad un
sistema men giusto, e questi decisero es-

sere la fondazione di Roma affatto incerta
;

ed andarono anche più oltre , che avendo

osservato nella storia della fondazione stes-

sa frammischiati avvenimenti poco verosi-

mili, dedussero la conseguenza essere quella

storia una mera favola. A dire il vero ne

sembra un raziocmio di questa natura un
poco strano , e che coloro , i quali in questa

guisa ragionano
,
portino la critica di là dai

giusti limiti; ed è veramente quasi ridicolo

il pretendere noi , chfi sì lontani viviamo da

que* secoli remoti, volere intieramente tac-

ciar di favola ed impostura quello, che co-

me vero fu ricevuto da scrittori gravissimi

(4) Questa opinione è troppo nota perchè cer-
chi provarla colf autorità degli antichi ; tuttavia

non sarà discaro , che qui s' inserisca il passo di

Livio , Ub 1. e. Ili I^. , il quale riferisce questo
memorabile avvenimento : Itu ISumitori Albana
pennìssu re, Bomiilutn , jRemumque cupido cepit

in iis locls uhi exposìtì uìàque educati erant , ur-

bis con iendae : et siinererat multitudo Alhanoruirty

Lafniorumque , ad. id pastores quoque accesseranti

qui omne.'i facile spera facerent parvam Albani
,

parvum Lavinìum prue ea urbe quae conderetur

Jore e narrata la questione fra i

due fratelli , e la morte di Remo sogj^iunge : Ita

svhis putitus imijeiio iiomuUis condita urbs con-
ditorls iioinine appellata .
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rivuti pochi secoli dopo. Per la qual cosa

«periamo andare esenti dalla taccia di teme-

rari , e di creduli, se per conciliare insieme

le diverse credenze degli antichi storici, ci

iÌ£;uriamo, che nel sito, dove poi Roma esi-

stè favvi in origine una borgata, stabilita

ivi o dai Siculi, o dagli Aborigeni (5), o da

(5) Ciò s' inferisce da Dionisio , che nel princi-

pio della sua Storia afferma . Tnv tiyi[j.ov^ -^wf y-^tt

d-ctyxcffiic aTTAcnc Tc} ic n'v vvv y.a.Tor'ioic-i V'ccixctici

"TrcfcLio-rcLT' i ri„v fjbVììli'iViijCfMvuv yiycvrctt Kcirrx.cy<tiv

^oi.y&cLfct 1{Ki}.ci s-3'vc? dt^'iy-.vii: . rct S'c Trpo toitmv

ct-y (a e ^'.a.T^iy'.'vù Trpcc ì't^^o^v ot3*' eoe s'ptjfxcc «1/

CL<Pnc. iyu fii^aiiOùc, uttìiv . Xpcvo) Ji v'ffrfpcv A^cf/-
•ytviq ccvrnv 7rctpx}\AiJ.^.uvcv(ri 7rc}yiij.oi jietKpM rcvc, ì^^v-

Tetc a(p:Xr/x£j;o/ . Tuttavia da questo luogo nou si

può decidere se -Dionisio intenda soltanto parlare

del silo di Roma , o di Roma stessa . Noi propen-
diamo piuttosto per la prima opinione ; ma ciò

non esclude il supporre nel sito di Roma qualche
popolazione , tanto più che era rimasta la tradizio-

ne di una città stabilita da Giano Re dej^li Abori-
geni sul mente poi da lui detto Giauicolo e di
un' altra cittji da Saturno fondata sul Monte Ca-
pitolino , perciò detto Saturnio ; tradizione , che ci

fu conservata da Virgilio nell' ottavo della Eneide,
quando fa dire da Evandro al suo Eroe Trojano :

«>. 353., e seq.

Haec duo praeferea disjectis oppida nniris ,

Beliquias vetenimque vides monumenta vironim

.

Hanc Janus pater hanc Suturnus condidit arcem;
Janiculuin huic , illi fuerat Saturnia nomen .

£ r autore dell' origine della Gente Romana e. II.

« III. sebbene faccia venir Giano da Atene ,
pure

afferma avere egli fabbricato una città sul Giani-

/
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EvMndro C6), o da altri (7); la quale rima-

sta abbandonata, e distrutta per circostanze

a noi ignote, fu da Komulo verso Fanno 755
avanti l'era volgare ristabilita (8) Quanto

colo , ed aver re^tiiato soj^ra gb' Aborigeni, i

n^Tturali HeJ paese ; e che durante il suo reijno

venne negli stessi ]uo;2;bi Satura© , il quale edificò

non lungi dal Gianicolo una rocca detta perciò

Saturnia , dove attese a civilizzare i selvaggi abi-
tatori del Lazio . Cam adolevisset ( Janus ) non
contcntum patrio regno cum magna classe in Ita~^

liam devenisse , occiipatoqiic monte urhcm ibidem
constitalsse , eamque Janiculnm cognominasse .

Jgitur Jtino regnante apud indigenas rudes ìììcuI-'

tosqne , Snturnas , re^no projugiis , cum in Ita-

liam venisset benigne exceptus hospitio est ; ibique

haiid prociil a Jauiculo suo nomine Saturnìam
constituit ctc.

(6) ài veda circa Evandro fondatore di una cit-

tà snl rnoni,^ Palatino ciò che si è posto alla no-

ta (2) . Qui però è da osservarsi, che V opinione di

avere Evandro con urrà colonia di Arcadi occupa-
to il Palatino è nello stesso tempo antichissima ,

e generale , e per conseguenza dee dirsi , che una
città nel sito dove poi Romulo edificò la sua è di

antichissima data , e rimonta ai tempi anteriori

alla guerra di Troja .

(7) Si vegga Plutarco nella vita di Romulo e. /.

e JI. citato di sopra alla nota (3).

(H) Dionisio nel Uh. I. pag. b~j. parlando della

fon iazione di Roma dice , che essa venne fondata

da Romulo il secondo anno dopo il ripristina-

menio di Numitore sul trono di Alba , cioè quat-

trocento trentadue .anni dopo la presa di Troja ,

r anno I. c'ella VII, Olimpiade , nella quale vinse

allo Stadio Daicle Messenio, ed era il primo an-
no de] decennio dell' Arconte Charopo in Atene :
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poi alle avventure , che si dicono avere ac-

compagnafo la sua nuova origine, la esposi-

zione de' gemelli reali, l'allattamento della

lupa , r educazione data ai fanciulli da Fau-

stolo ec. (9) noi non osiamo crederle intie-

ramente , e tenerle per vere ;; ma non ci sem-

brano neppure affatto impossibili. E quan-

tunque per un momento vogliamo crederle

mera invenzione de' posteri, onde rendere

straordinaria la origine di una città perve-

nuta all'alto grado di Regina delle Nazioni,

non segue da ciò, che questa città stessa non
venisse fondata , o a meglio dire ristabilita

da coloro , ai quali quasi concordemente si

attribuisce.

Supposta adunque vera la narrazione,

che Romulo , e Remo, dopo avere rimesco
Kumitore loro avo sul trono di Albalonga,

fondassero, di nuovo ediiìcassero la città,

osserviamo ciò , che del suo primo recinto

7p/«tH0ffT6), Vctt Tir^OLY.CtftCCrb) fJ-iTCt tnv l)\icv a'xwc/v»

aTTcìKioLv oiiiXavTic A^jSavc/ , r'<iip^i>ci/ y.cti V'oju.cv'tììv

ryifX/CVictv cLtTng f^cvT&vj Kri^^cKyi P'^y^jiv , ìTcv^ fVi-

CTùnc^ 7rfu,rcv ts.-c ì'/S<^c [ire; c'hvfJ-Triaozc, , »'v ìviko.

«TOC Tue J^KctiTtacT'-petT'-v . Ciò coinciderebbe coH'an-

Ho 761. avanti V Era Volgare ; ma noi crediamo
uniformarci al sentimeoto di Varrone , che stabi-

lisce tal fatto neir anno terzo rleJla VI. Olimpiade ,

cioè jSo. anni avanti 1' era volgare i imperciocché
è questo il sentimento oggi seguito da' migliori

cronologi .

(9) VedansI Dionisio nel Uh. J. , e Plutarco nel-
la Vita di Romnlo cap. III. , e se^.
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ci hanno lasciato gli antichi scrittori. E* nota

là dissensione, che fin dapprincipio insorse

fra i due fratelli del luogo, sul quale meglio

conveniva fabbricare la città : Roniulo j.cel-

se il Palatino , e Remo un colle non lontano

dal Tevere, che da lui poi fu detto Bemu-
ria, circa trenta stadj distante da Roma (io).

(io) Dionisio lib. I. pag. 72., e seg. P'&/-ct;>ct/ ft«!^

iVìKct KOLt me "vyjnc tcv 'tcttcv ti' " ffaS-rvctt n airci^

Kctt TfcK^iìvat '/ra^i-ayj . T''''fjiu, «T' -.tPcKH vJ)V v.aO,oviJ.ivt\v

vvv «i'^' <iyMvcv P'fo/iCf/av ci^'t' iiv ' itrri «Ts to ^uficv
iTTtr^J'ficv h'TTnS-J^ac^cti 7ro}t Ac^cc cv tt^zcùì too

Ti/^^pioc K^i/x^vc^ , a-^'^ywv Tre T'uimc a.j-i^i r-itr rp/at-

ìicvra. CTctìrvc . Trenta starlj circa finno 3 miglia ,

e 3. quarti ;
1' autore però delT Origine della Gen-

te Romana dice , che Remuria stava cinque miglia

lungi da Roma, differenza di poco tnomento : Cum
igitur -, dice egli al capo XX. II. , inrer se Romii-
lus , et Eemas de condenda urì>e tractarent . in

qua ipsi parìter re^nurent Bomulusque lociim ,

qui sibi idoneus videretur , in monte Palatino de-

signaret , Romamque appellari vellet ; contraque

ìtem Remus in allo colle qui aìerat a Palatlo mil-

ìiìnis qunque^ enmdcmque Incum ex suo nomine
Eemuriam appellaret , etc. Dove fosse R'^muria non
è difficile indovinarlo , poiché all' epoca della qua-

le qui trattasi i confini degli Etrusci estendevansi

fino alla riva destra del Tevere , ed il Gianicolo,

e il Vaticano erano loro territorio , e perciò Re-
mo non poteva pretendere di edificarla nel terri-

torio straniero ; a settentrione di Roma sull.a riva

sinistra , sii Antemnati trovavausi a tre miglia cir-

ca di.stanti da Roma , al confluente dell' Aniene ,

e del Tevere, e per conseguenza il loro territorio

dovea estendersi più in quti delle tre miglia; !un-

«jae neppur da quella parte potè stare Kemuria -

ì
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Gli augurj , ai quali i due fratelli ebbero ri-

corso, onde deciflere tale questione, furono

o dubbiosi , o dalla ambizione di Romulo
stesso corrotti , il quale colla morte del fra-

tello restato arbitro del suo divisamente, edi-

iion resta pertanto altro sito, che di porre Rrmu-
ria a mezzogiorno di Roma , perchè possa stare

presso al Tevere , e sulla riva sinistra dei fiume ;

e siccome lo stato de' luoghi allora dovea esse-

re più difficile alle communicazioni , per conse-

guenza le tre miglia , e tre quarti di Dionisio sa-

rebbero appena tre nello stato attuale de' luoghi a'

quali più in retta linea può pervenirsi . Ora dal

Palatino alla Basilica di S. Paolo sono circa tre

miglia di strada attualmente , e presso di quella

antica Basilica si erge a sinistra della via un col-

le tat;]iato a picco non lungi dal Tevere capace

certamente di contenere una città quanto il Palati-

no: è perciò da conchiudersi con molta probabilità

esser quel'o il colle, sul quale Remo voleva edifi-

car la città , e che chiamossi Remuria ; il quale

forse si avvicinò di più al fiume prima che la di-

rezione della strada attuale non ne avesse fatto

tagliare una parte , e che il fiume stesso non fosse

in un letto regolare ridotto . Plutarco però nel ca-

po IX. della vita di Romulo tiene una tradizione

diversa , e ad una parte dell' Aventino attribuisce

la scelta di Remo , la quale poi perciò si disse Be-
nionio , e posteriormente Rignarìo : O\fiy\oa.ai <fl

Trpoc tcv CLVC/K/cpcv avrctt; £t3"t;c w ha(pt^a. vrc^t

rov TC7PCV . "P a[jii}\cc ^i^.v ctv tw ^ay'oviiivrv P'ecf^w

Kcia.S(icn)ìV , oV<p «jt/ r^Tf a^&vcv , sht/o-s , xa/ ixitvcv

iPctXiTÒ 7rOi?itv Tùv roTTov ' P'afioi; «Te ^c>:(i/rv rt tcu

A^ìVT/vcf Kap'Tipcv , o' <r/ cy.itvcv jJ-iv tovcfza.ffd'ti Ti[j.u^

vicv , vvv ^^S' lyvaficv Kaywa.i. Con Plutarco si ac-
corda Publio Vittore , che fra i luoghi rimarchevoli
della Regione Xill, Aventina cita Remuria. In siffat-

ta discrepanza di opinioni di autori egualmente com-
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lieo la città sul colle da lui derermirtato (ii).

Egli lo avea scelto a preferenza
,
perchè ivi

avea ricevuto la sua educazione , e perchè

essendo stato di già una volta abitato , era

man difficile a popolarsi di nuovo ; e final-

mente la posizione sua era più forte , come
quello, che essendo intieramente isolato, ve-

niva esternamente coperto, e difeso da tre

lati da altre colline , e verso il Tevere una
vasta palude detta il Yelabro lo rendeva inac-

cessibile alle incursioni nemiche. Nel segna-

re il recinto segui il rito Etrusco , formando
coir aratro un solco , rimandando indentro

verso la città la terra smossa, ed alzando,

e portando l'aratro stesso dove voleva che
fosse una porta: la quale circostanza diede

mendevoli , solo può dirsi , che confondessero due
luoghi dello stesso rome , cioè che Bemonia , o
jRemurìa appellandosi il luogo, nel quale Remo di-

visava edificare la città, e Eemwia , o Remonia
egualmente appellandosi il luogo , nel quale egli

prese gli au^urj sull'Aventino, e nel quale venne
sepolto; Dionisio, l'Autore della Origo Gentis Ro-
manae , Plutarco , e Vittore più non li distinsero .

Per la qual cosa sembra potersi creilere, che Re-
mo volesse edificare la città nella Remuria trenta

stadj distante da Roma; ma che poi dentaria an-
cora sì appellasse il luogo sull'Aventino, nel qua-
le egli prese gli augnrj ; nome che quel luogo

conservò fino alla decadenza dell' Imperio •.

(il) Dionisio lih.l. pag. 'jZ. e seg, Plutarco F'r-

ta di Romulo e XI. e seg. Livio Uh. I. e. IV,
Ita solus potitus impeiìo Romulus : candita nrbs

condìtoris nomine appellati. Palatium primiim ^

in quo ipse erat educatus muniit

.

i

!l
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'^

campo ai grammghici di dedurre la etimolo-

gia del nome latino porta ( 1 2) , che si dava

,

e si dà ancora alle aperture lasciate nel muro

(12) Plutarco nella vita di Romulo e. X/. de-

scrive con Liarticolarità le ceremonie usate nella

fond.izion» ai Roma . „ Roiuulo dopo aver sepolt»

„ nella Remonia Remo insieme con quelli « cha

„ Taveano allevato edificò la citlv^i chiamando uo-

„ mini dalla Etruria , i quali con certe leg^i ,
e

„ lettere sacre (lirÌ!,'essero , ed insegnassero lutto ,

„ cerne in una iniz'azioae . Impercioechò nelle vi-

„ cinanze del Comizio fu scavata una fossa , nel-

„ la quale vennero deposte le primizie di tutte le

5, cose delle quali fassi uso , e che sono buone se-

,, eondo le leggi , e necessarie per la natara . E
„ finalmente ognuno dovè gittarvi un poco di ter-

„ ra , donde veniva , e mescolarla insieme ; e

„ questa fossa chiamarono Mundiis , nome , che

„ davano ancora all' Olimpo . Quindi come intor-

„ no al centro un circolo disegnarono intorno il

3, recinto della città. Il fondatore attaccando ad

„ un aratro un vomere di bronzo , e legando in-

„ sieme un bue , ed una vacca , lo con lusse , sca-

„ vando intorno ai confini un solco profondo ;

,j quelli che Io seguivano doveano aver cura di

„ rimand'ire in dantro la terra di maniera a non
3, lasciarne indizio di fuori, il fche per sincope

„ chiamarono pomerio , cioè dietro , o fuori il m«-
5, ro . Dove poi pensarono di fare una porta alzan-

„ do il vomere , e V aratro lasciarono una interra-

,, zione: perla qual cosa credono sacro tutto il mu-
„ ro, ad eccezione delle porte; imperciacchè se si

5, credessero sacre ancor queste non sarebbe sea-

„ za superstizione il ricevere, o rigettare, queste

,5 o quelle cose necessarie , e non pure . E per

meglio intendere la forza di questa ceremonia sti-»

miamo giusto ripartarc le parole stesse del Rio-

grafo Greco: O' cT» Ptó^oAo? (.v ?« l'ifj,oviAì 3'a4*»
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per mantenere le coinmunicazioni fra que'di
dentro , e que' di fuori, il solco venne co-

minciato in quella parte del Palatino , che é

volta al Foro Boario (i3), concordemente si-

re v P «jLcov > o'iJLov KAi rovc rpo'Pf/f , mi^i 7tiv Tre} tv,

£y, Tvpftiviste, fj.iTii7njj,-^ct[zivcc, uvS^ctc t'ipcti; rieri d-iff-

fjLiic, 'A.a.1 ypotfjLuaffiv v'Zyiyov^m^ovc i y-arra , «a/ c^-

J'xaKovTct; a'ffTTip IV rsX^Tti . Bc^^pc? yAp tófvyni Tnpt

ro vvv KcfJLtTtcv «t>xxoT?p»? , a,Tu.p^zt n ttxvtmv c'a-ci^

vo[J.(i> fzìv b)'^ Ka.}^ctr f^pcovTO -y ^viT'ri /' (o\ a.voiy''trnc/i; »

a.TiriS'nirxv ivravd-x . Kai T«^rc , i^ »'? a?i/^To ^«5
i'Koi.crTcc o>iyr,v y.cizi^eo-.' /^c/fat:- > ìRxKXcv £/? Tcstre y.at

(rvv^y,iyvvov . KaXcto*/ c/s rov /S:^-pcv rovTov , ùì' kui

rov cXf/i^cv cv-fj-x-ri jjbcvvAv , Erct o'ffTip Kt^Xav

y.ivrpiù , TTipiiypx-^xv t«j/ ttc^iv . O' /' ciy-lcrrn^ f/z^at-

}^Ct)V upoTpoc ^ay.y.nv v'vviv > vttc^h^xl iPì ^oiv app'ivx

«.ut S'iìXnuVì osoTO? fjLév èTrxyti TTipryxvvo^v av'KxKa,

/^aynxv rote Tfpfjyitffi , ritìv «T' ì'ttouìvcov ipycv sariv,

a e AViTrtìct ^M'Kovc, to «.p'Tpov, xaT*cTp^a£/iy iKTtt) ìiai

fjLtiSiinxv é^ca TTci^iopciv iKrpiTTCjJi^ vtiv . Tu fMiv cvv ypx/j.-

fiti TO T^iyoc, etpcpi^ovffi , itxi y.a/ii-a.1 tixra ffvyy~c7niv

Treo/JLtipiov , ct'ov o'^ttrS'iv ri.tycv^ , » /xera inyjic . 'Otsu

/* 'TTVt^W if£i2xMtV JlXyCOVVTa.1 , T»V v'wtV ipOO Tiq,

VAI ro ctporpov v'7rìp3^':VTiii ^ Sixyn^jxx ttciovsiv , O'ò'iv

etTPxv TO TuyO': dpov , 'TT'hvv rctìv 7rv)^ee)v , vcjj.i'^cvct *

TCtC cTr TTV'hXC l'spxc VOfJLl^CVJa^ , O'jy. W etViV S'iiaiS'Xt'

fjiOvtacTX u.<^v «A^'-s'-S-^/ , TX «T' X7rom[j,7ritv ruv n avx-^-

y.xieav y.xt t6)V ^w kx3'xcccv .

(i3) Tacito nel libro XII degli Annali e. XXIX.
in questa guisa descrive il solco segnalo da Roma-
Io. Sed initiiim condendi , et quod pomeriuin Roniu-
lus pomerit nascere haiid absurdum reor. Igltur a
Foro Boario uìn aereum tauri siniulucrum aspici-

inus quia id j^en;r? animnluim aratro suhdltur , sul-

cus deaignandi oppiai caeptus,ut magnam Hercuiis

aram amplectcretur. Inde certis spatiis interjecti la-

pides, per ima morttis Piilatini ad aram Consi, max
ad Curias veteres, tum ad sacellum Lirium: Forum"
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tuato dagli aatiquarj dove si erge ancora il

Giano soprannomato Quadrifronte (i4)i tli

que Bomaiiuin et Capìtolium non a Romulo^sed a

Tto Tutto additimi urbi cedidre. Questa deaiar-

cazione non può caser meglio circostanziala , e jjer

conseguenza è ila credersi esatta . e da preferirsi a

ciò che afterma Plutarco nella vita di Rotnulo c.XI.

citato di sopra : Imperciocché ivi quello Scrittore

dice, che si servirono della fossa. neJia quale furo-

no gittate le primizie prima di cominciare il sol-

co, couie del centro in un circolo per disegnare le

mura deila cilià; ma siccome q-ulla fossa si »-|ice

fatta 'TTi^t To uvv Kc[j.rtci'i nelle vicinanze delfodier--

no Comizio^ j)erciò ne seguireLtbe , che facca io ivi

centro il Campidoglio ancora fosse stalo rinchiuso

da Homulo fino da'priiui momenfi contro il consen-

so unanime degli Sciittori, i quali lo creilono tut-

ti aggiunto insieme col For'> dopo la guerra di Ta-
zio. Se non vuol tacciarsi Plutarco cf inesattezza ,

potrebbe supporr la parola Ko^r / v un'alterazione
de' copisti invece di n.-x-*~arioi> , ed in tal caso egli

sarebbe perfettamente di accordo con tutti gli al-

tri. In qualunque ipotesi però , non saremo accusa-
ti di temerità,se anteporremo ad un passo di Plutar-

co scrittore greco, l'autorità di tutti gli antichi scrit-

tori unanimemente concordi , i quali furono ante-
riori e posteriori a lui.

(14) Non è qui il luogo determinare i confini del

•Foro Boario ; ma Tacito lo mostra, come nella no-

ta precedoHte si vide, sotto il Palatino, perchè di là

cominciò Romulo il solco delle mura. Fu questo Fo-

ro nella Vili. Kegione detta del boro Romano, sic-

como Rufi), e Vittore dimostrano ; il primo do' qua-
li nel catalogo degli edificj di quella Regione ilice:

Templum Jani, Forum Piscariuin , FORUM BOA-
RIUM, Care: r; l'altro poi : Horrea Agrippina, Equa
cernens quattnor Satjr^s, FORUUI BOARIUM, Sa-
cellum Pudicitiue patriciae. E che 1' arco di Setti-

mio Severo nel Velahro presso S. Giorgio fosse in
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là scendendo alle falde estreme del monte ^

passò all'ara di Gonso (i5) la cui situazione

questo Foro l'iscrizioiie sembra indiearlo, nella qua-
le fra le altre cose si leggono queste parole sul
principio della ultima linea:

ARGENTARII . ET • NEGOTIANTES • BOARII «HVITS . LOCI .

Questo Foro traeva nome dal mercat© de' buoi, che
ivi tenevasi, e per insegna di esso vi fu posto uà bue
di bronzo Eginetico , siccome Plinio racconta nel
capo II. del libro XXXIV. Bos aereus inde captus
in foro Boario est Romae: hlc est < xemplar Ae^i-
netici aeris. E questo bue, o toro è quello, che Ta-
cito nomina nel passo allei£;ato come insegna del
Foro Boario : A Foro Boario -, uhi aereum tauri si-

mulacrum aspicimus etc. Ovidio però nel Uh. f^L
de' Fasti v. 478. ne riferisce la etimologia a questo
ste<;so bue:
Area

, quae posito de bove nomen hahet.

(i5) Tacito nel passo citato di sopra ( nota i3 )

afterma, che il solco passò per ima montis Palatini
ad aratri Consi; che questa ara fosse presso il Circo
Massimo, Dionisio nel llhro IL pag. 100. il dimo-
stra, il quale dice , che la festa istituita da Roaiu-
lo, e poi dai Romani continuata a celebrare fino ai

suoi tempi , e chiamata Cjnsualia consisteva nel

fare un sacrificio sopra un' ara sotterranea presso

il Circo Massimo , la quale scavavasi intorno ; e

questo sacrificio veniva seguito da corse di cavalli

accoppiati , e sciolti : che il Dio in onore del qua-
le queste cose facevansi era Conso dai Romaui
chiamato , che equivaleva al Nettuno de' Greci., e

perciò sotterranea era T ara, come quella del l-iio

scuotitore della Terra , ma altri credevano , che

Conso non fosse , che un Genio presidente ai con-
sigli segreti : Tnv A tcn tu ^oj/ziy^a y.ud'i^fXtìd'^KTctv

e'cpr»?!' «7; y.uf it^ ip^ ayivfic, Va^xict Sn-n'ACvv ¥.ov-

ffOtisé>/a «a^Ct/yT^C 5 iV «' /p«/ij;78 o'tTOojJ/O? t'J\ìV[UV6^
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si determina concordemente nel Circo Mas-

•d'vcrtciK; Ti y.cct VTrifTv^oic, cLTTct'^yjitc, yi'jcCf^irai ; Zxt

^pO/XiOC tTTTriùV ^(UitTaV Ti KUt aC/.l/JiTtói; tT^/T»? S/Ta/ .

Kc4>?rri:/ S- '• -S'io? 5 ea TavToc i7rni>ov<rt Ìxcùvgo, v 'tto

l^'i»ij,xi'vv • o'v i^ifftìivivovTi^ sig r}}v n'iHTi^av y) oìttclv -,

n.coG'.iJcovci, l.iio'ixd'ovet (poLcriv sivcct T/vì?> J£a/ «Oil tcvto

v'rrzyticó Ti-^tu^yio^oLi fiKfjLw }Kiycv(nv 3 dTt im yw
J^ioc, cvt:c iy.t . ìiyu /e zo-i eVtpcv ci<^ci. Mycv ay-cvaVi

co 5 Tf»L fjLiv t'opTtìg TO) tlcffi/J^avi aycfjiivìì^ Kui rcv S'^o-

urv Tcov t''7'7ric>>v tovtoì ti» -3'eft) ytvo^ivcv , tcv oì

KCtTdyi/CV (S&iaOU J^^ljU-OVl afp'tìTO) TIVI /^Ot/À£t'/LiS£T«V

Kpv^iMV T/iyiijj'jvt y.<tt pvT^xv.i Ka.ra.7y.iva oS'iVT e g v cmp:iV '

rie 7 iS'avi yAp £J2>3ty« PwfLov ci(PcC[£-S-i yuc 01 d"' u <?'

E'>^«v6)v ft3"' v'^o /^ct^^cLpctìv y.a.d-tSfvo'5':i.t ' to S^

«Aff^-rc o'^roc. iyjt ya.y.iTrov ìittu'j . Che poi in que-
sto passo il 77-aioa 7w M.zytsTtù rav l'^rTraPpofMOùv vada
inteso come se fosse scritto iv rr^- lAiyKrra) tw v I ^-

TrcSp- [M'j}v ^ cioè nel Circo, significazione , che an-
che qualche volta hri il presso degl' Italiani , Io

iTio-^tra Piatarco , che nella vita di Rouiulo e. X//^.

di questo stesso altare di Conso |)arlando lo dice

iV T(,) M^i^ovi 7/1)1' \'7T7rc^poiJo:v , e da Ro 1 ulo fatto

a bella posta trovare: ùracd-yi }.oyoc t V avrcv crpa-

Tcv ì od\ ^itv 7<i.'cc avivpYXti ^uiiiov xj'tto yuc, KiypifJL--

jMivov . fì^r/xa'^ci/ Si TCy 3-tcv Keuva-ov -, htì Pcv/aiov

ovTot y.av!7t^icv yap eri vvv to <yv[jLpo:}^iov y.ct.Xf.uci ,

Kat Tovc vVa.T'tc K«i/ffctXa/ , otov Tr^c&cv'K'.vg ' srr^

l'TFTTir.v nrjfff/c/'w . Kx/ ij,ap 0' /Sajjicc iv toì M^/^cv/

Tai; iTryr'Scoucùv icjt , ct^aviig tcv a.'X}cv yp'^^'^v , iV

(fi Tot' I'ttti/.oic, AyCù7iv a.vx;iA}vTTr[Mvoc . O/' at v.ai

"hoùc, (pct<Ti Toy /2ov}'iviJja.Tog ciyrcpp'KToi yat ct(pa.vov^

t)Vr:c , v'TTcyiiov ovk ay^cycoc tcù ^-rW ^uyov yiv<ir;ò''JA

KiHpvfxiiii/ov . Cl'c à^ avi'P^Viì , '^-vfftav n ?,a/i7rp£ty stt'

avTO) ya t ctytóv v- yi^t S'ìc/.v iy. yj.Ta.yr,,e}ia.c STrg^f/?/ tto.-

Vììytpm.v . E Varroiìc, che nei Uh. f^. e. 3. de Livg.
Latina dichiara : Comualia dieta a Conso quud
Unìc Ferine piilUcae ei iko , et in Circo ad aram
fjiis ab Sacerdotibus fk:v.t Indi iUi , cjuihiis Flr-

2
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simo nella Yalle Marzia (16)5 quindi voltò

gines Sah'inae ràptae . E più ancora Tertnlliano
nel suo libro de Spectacalìs e. I ne determina la

posizione presso Ìp prime mete : Et nane Ara Con."

so illì in Circo adfossa est ad prinias metas sub
iena cum inscrlptionehujusmodi CONSVS GON-
SILiO . MARS DUELLO. LARES CVM ILLO PO-
TENT£S : etc.

(16; Muìtia, e M'ircia chiamano gli Scrittori più
antichi la Valle , nella quale giacque il Circo fra il

monte Palatino , e l'Aventino : Varrone nel IV. de
Lingua Latina eòa. Intimus circus ad yiurtiamvo-
catus , ut Piociliiis ajelat ah urceeis

,
quod ìs lo-

cus esset intei Jìgulos, alii esse dicunt a murteto de-

clinatam, (fuod ibi idjueiit, cujus vestigiiim manet ,

quod ibi sacellum etiam nunc Murtiae (Generis. Al
qual passo j)uò servire d'illustraiione V epitome di

Festo , nella quale si legge Murciac Deae sacellum
erat sub monte Aventino, qui antea Mui cus voca-
hatur. E Livio nel primo Uh' o cap. XIII. parlando
de' Latini soggiogati da Anco Marzio dice : quihus

ut jiingeretur Pu lutto Avintinum ad Murciae dalae
sedes. Simmaco pure la chiama Murcia nella lette»

ra XXIX. del libro X. Mah frcmitam lYIurciae vai-

Vis exponere atque illum quadrigarum distributio-'

nem etc. Ma in edizioni più antiche meno corret-

te si legge invece di Murciae , Martiae ; e Martia
pur si legge in Claudiano, Scrittore contemporaneo
di Simmaco (de laud. StiliGhonis Uh. 11. v. 4o4)

Ad coelurn quotles vallis tihi Martia ducet

j^oinen Aventino, Pallanteoque i ecessai

e Martia in Cassiodoro P^ar. Uh. ìli. ep. LI. Sed
mundi Dominus ad potcìitiam suam opus extollens,

ìnhandam etiam Romanis faìnicani in vallem Mar-
tiam tetendit Augustas : ut immensa moles Jirmi-

ter praecincta montibus contineret , uhi m.gnarum
rerum indicia cluuderentur . la Valle Murcia nei
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alle Curie Vecchie (17., ed al Sacello dei

Lari (18). Questo solco girando in tal ma-

tempi della decadenza arca cangiato di nome , o

piuttosto i copisti can<j;iarooo in Claadiaao e Cas-

siorioro il nome l\Iurlia e Miircla in 3Iariia o

Marcia , cangiamento molto probabile.

(17) Tacito nel passo citato : max ad Curuis ve-

teres. Ch?! le Curine s^rtercs fossero sul Palatino è

certo dal racconto stesso di Tacito , e si trae an-

cora dal catalogo di Vittore, il quale nella Regio-

ne, X. o del Palatino cita F'icus Cnriarwn, e Ca-
ria f^etiis , e dalla Notizia fieli' Impero , che nella

stessa Regione cita Curlam f^Aerem . Cosa fossero

lo mostra Varrone , il quale dice nel IV. de Lin-
gua Latina e. 3'2. Curiae duonirn gcnernm nani, et

ubi curarent sacerdotes res dlvinas ut Curiae F'ete-

res : che poi stessero in rjapl lato ilei Palatino , il

quale guarda il Cello si giudica da questo stesso

racconto di Tacito, i! quale sembr;i voler definire

i quattro punti delle mura , col Foriim Boar}u:ii ,

VAia Comi , le Curiae F^etcres ,ed[\ Sucelium La-
riuin.

(18) Tacito ( loc. cit. ) Tum ad Sacclhim La-
rlum. Rufo nella Vlfl. Raalone pone Ti'inplnm lA-
runiy e Vittore nella stessa Regione mette Saccllmn
Larum , che essere lo stesso di quello di Rufo sem-
bra non restar luogo a dubitare , e che Varrone
nel IV. ie Ling. Lat, e. 7. definisce trovarsi sulla

Via Nuova : cujus vestigia-, qaod ea qua tum itur ,

f^elabrum, et unde ascendehaat ad rurnam nova via

lucus est et sacellurn Larum. Questo passo di Varro-
ne definirebbe il s.^cello de'Lari verso la estremità

della via Nuova, unde ascendehant ad runuim-, oioè

al luo^o delTallattamcnto di Romalo e Remo, ver-
so l'angolo del Palatino che domina il Foro Roma-
no. Ma si oppone a Varrouo Solino, che afferma di

Anco Marzio avere abitato in summa sacra i'ia uhi
aedes Larium est. Che questi però fossero dae lao-

a *
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mera attorno al moni e, ed essendoli monte
stesso quadralo, diede origine alla denomi-

nazione di Roma Quadrata dato da scrittori

antichissimi alla Roina di Romulo (19)5 e

questa città fu cinta con fossa , e ripari (*io).

ghi distinti, in due diverse re .ioni non lungi uno
dall'altro, ed ambedue consacrati ai Lari , non è

da meravigliarsi, quan si rifletta essere stati in

Konaa in varie regioni altri luoghi consagrati ai La-
ri , e di un Incus Lanim suli'Èsqiiilino fa menzio-
ne poco dopo Varrone stesso . Se poi Tacito iute-

se parlare , o di quello sulla Via Sacra, o dì quel-

lo sulla Via Nuova non è cosa facile determinarsi
potendo egualmente ai due luoghi convenire il solco:

yioì però propendiamo piuttosto p?l secondo , prr

il sacello sulla Via Nuova , e perchè questo si die©

sacello come Varrone , e Vittore lo nominano , e per-

chè è più vicino al principio del solco ; mentre l'al-

tro sulla somma Sacra Via lascerebbe un troppo gran-

de intervallo, e non Sacellum ma Aedes si dice.

(19) E' celebre il verso di Ennio, ii quale è il 324.

di quelli che ci rimangono :

Et quisau'ìs extiteiat Bomae regnare qaadratae

.

/nche riutarco nella vita di Romulo ci conservò que-

sto nome , dicendo nel capo iX. che Romnlo iab-

bricò la cosi detta Roma Quadrata , e questo volle

cingere di mura, quando Remo vi si oppose : 'P'corj,v}^cg

fj.iv Cvv^iìV •ictycvfiivriV V'h^im Kctacff-oi-Hv e tt'.^ ìc^i tì-

Tfct^&.-j^ci' !'??T/5"i , yai iyjtiOy ì,/?cv7^.ìtc 7rù^i(^iti' rov tottov.

(20) Dionisio Uh. IL pag.jS. ììttu ow cV« Taippo?

avrcc ^'^?i(>ycx.<rro , zctt ro <pviMU, "r^ha itytv , k , t , X,
La parola ipvfMO,, della quale Dionisio fa uso, ci fa

dubitare , se piuttosto che di mura, i! recinto di Ro-
mulo non fosse di palizzate , od altra fortificazione

di simil natura. Quindi Floro nel capo I. del ì. li-'

Ito narrando la morte di Rijmo dice:-4cZ tulcluìn

novae urbis sufficeie valUun vidthatur : cujui duin
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Laonde se si voglia determinare l'andamen-

to di questo recinto primitivo descritto in

siffatta ^uisa da Tacito, seguendo l'aspetto

attuaio de' luoghi
,
pare , che il principio del

solco fosse sul colle Palatino di là da S Teo-
s\ doro , verso il \ elabro

,
quasi ad eguale di-

stanza fra S. T -odoro , e S. Anastasia, ma
più verso questa ultima chiesa:; quindi se-

|»uendo il pendìo discese al Circo Massimo,
dove presso le prime Mete fu l'ara di Con-
so ; e di là in linea retta costeggiando il

monte pervenne 'all' angolo . che è verso la

chiesa di S.Gregorio, dove voltando cinse

ancora quel lato, nel quale a' tempi di Ta-
cito erano le Curie Vecchie; e linalmente

voltando all'arco di Costantino, salendo l'er-

to del monte , dove trovasi l' arco di Tito

,

andò pel Sacello de' Lari a raggiungere il

principio del solco , rivolgendo per 1' ultima

volta dove è oggi la chiesa di S. Maria Li-

beratrice. Questo primo recinto di Roma
ebbe circa un miglio di estensione.

Ma la città non tardò ad accrescersi ; e

l'asilo aperto da Romulo nel!' Intermonzio

del Campidoglio (21), e le guerre, che se-

Irridet angustiai Remus , idque increpat salta, du-
bium an jussu fratrìs occisus est. Ed Aurelio Vit-

tore nel cap. I. de Viris Illastrlhus narrando lo

- stesso avvenimento; et ut eam Curhem ) pr'ius le-

gibus mwiiret quam moenihas edixit ne quis valium
transilìret ; quod Remus inridens trunsiUtit , et a
Celere Centurione rutro fertur occisus.

(21) Che r Asilo stesse sul Monte Gapitolino 5
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gulrono il ratto delle Sabine , fecero neces-

sario un accrescimento nelle mura. Imper-

ciocché quel tratto politico insieme e vio-

lento del Re di Roma attirogli contro pa-

reccliie guerre, delle quali quelle contro gli

Antemnati, i Ceninesi , ed i Grustumini riu-

scirono a lui felici, e non servarono se non
ad aumentare la popolazione di Roma (a.a).

e precisamente in quella parte dì esso , che si

chiamava Jutermonzio , fra la Cittadella , ed il

Tempio di Giove Capitolino , particolarmente chia-

mato Capìtolìum , lo mostra Dionisio nel libro li.

l'og. 88. . il quale aggiunge di più , che stava fra

dt:e Loschetti di querele: To j-ap fUTct^u yjM^iov tcu
Ti iia.Tr ce} tov y.at mg Anpag, o' Hcty^inai vvv zctra,

V»!' V'oillXlCùV é'iX'/V.'.'TOV , Mid-CplDV Svoiv Spvficov , KCtt

tiv ""tuti Torj (rt[t^i0hKOTog iTrtovvihOV , v'y^aii ajj.ipt>^ci(pifft

JfttT' a^ji'^pcri^a.c; rete, swciTTrcuffctc, TOtc "ho^OK; y^Q.yCvct^

iTTlSKlCV 5 t\[OV aVifC Ucv'hCV l'ìliTatC , iiui vctov i'^l

Tovro) }(a.TaffKivctffa[jiivog ' o'tù) Sì apct •d'iav » J'aifj^o-

v<f)v -, cv:ì ip^« TO (ra(pii; ìitt^iv . k . t . X . E Stra-

Lone di accordo con Dionisio nel luogo stesso lo

pone , lib. f^. e. III. M«7a S'i rw tniaiv avò-ptùirovt;

cvyx>vSoi,c o' V'MfjLvy^og r,ò'fci?iv ctTrtSu^ac acvxov ti

T^iJ-'iVtc, uiTct^v Ttìi; Ay.paig f r.a.1 rcy 'Ka7Pir(,)y,tov , TOvq

ìku yctra.<livyOVTa.c, tcùv as-Tvyur':ivctìv TroXnscg cltto-

(patvav .

(22) Dionisio Uh. II. p. i63. "KatvnMv <h y.ati

AVTffJvarcov tovc PctXCjX'-vtvg fjL'zrad-iffS-cit ruv cixniriv

iir, V'o^iinv , yvvai^'iv afj^a ko./ TiKVOig fiiruyayi ^ y-Xn-

cVa ey-iKTtìVTo , cv'g ivS-vc ite, (pt>,ac Kut t^parpag

pa.siyy'ivc Ka.riypa.Zf: t^icyjìtoov ovh. iy^ariTOvc, ovrac .

Ecco adunque ì\ primo accrescimento della popola*

zione di Roma di 3ooo. persone venute da Ceni-
la , e d^i Antcmne . Lo stesso trattamento fece
Romuio a' que' di Crustumerio , come poco dopo
soggiunge .
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Ma la guerra contro T esercito riunito <;Ie' Sa-

bini condotti da Tazio Re di Curi tu pia

dubbiosa, e micidiale per Roma: impercioc-

cliò il Re vSabino pertossi ad assalire la città

stessa colle sue forze, e non attese, che

Romulo venisse a devastare il suo territo-

rio. Questi dall' altro canto non conoscendosi

forte abbastanza per andare ad attaccare il

nemico , lo aspettò a pie fermo, e per mag-
gior sicurezza della città rialzonne le mura,
fortificò con fosse, e terrapieni l'Aventino^

ed il monte Saturnio poi detto Capitoli-

no (aS), che erano più vicini alla sua cit-

tà, e quasi la dominavano, e ricevuti soc-

corsi dalla Etruria (2.4) , e da Numitore suo

(23) Si è veduto di sopra ( not. 20. ) , che le

prime mura di Roma dal modo , col quale es|.)ri-

monsi i^li autori non sembra che fossero altro che
una palizzata , ffi/^a, valium. Forse però dopo il ratto

delle Sabine saranno state costrutte più solide, poi-

ché Dionisio ///'.//. p. io4- dove parla de' preparativi

fatti dn Romulo contro Tazio , dice, che per rende-
re il MURO (~»/%0(:) del Palatino più sicuro a quei
di dentro lo alzò con terrapieni più alti : rov fi'iV

V.ai\a.vriov TEIX02! , uc m.(r(pa.y,ir «pcv mai tc/c «''cTcì/

,

V -^l-fl^cTspc/? if)t[j.si.(riv iyitfuv 5 tou? «Te TPU^aKìt/jiivovi;

cLVTùi }<o(povc , rov Ts AosvTiVov y.a.1 rcv KatTr/rw^/vcy

VDV XiyOfI.iVOV OfTtUTdjp'^iMtù)) , Kat/ ^OtpaKtópaffl KCt^TifìOlZ

7Tif)t?-a.ufctvet)v K . r . }^ .

(24) Fra ^li Etrusci si nomina un corpo guidato

da un tal Celio , che essendosi fissato sul monte,
che è dirimpetto al Palatino verso sud-est , gli

diede il suo nome . Dionisio l. IL p. io4. -^/a^-

yi'Khovciig cTé Ta/c (5>?/xa/e vroyj.atic vroT^iO't tw tì nUTct
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avo (25),uscl ad accamparsi suH'Esquilino

con una parte de' suoi, lasciando il Quiri-

nale in guardia de'suoi alleati gliEtru6CÌ(2.6).

7T0>>\'/ Haf cLy^^-t-ì Svvaa-.ic à^i y piove '^ctvciy.tui fxì-

tic, iv 0)" y.cc-5'iSc.vvò'fiì llctOJOc. ite, rcJ^ yj^ovcv y.cr.yiraLi .

Si nomina pure poco dopo un Lucumone da So-
ionJo città della Etruria, uomo valoroso, e nelle co-

se di guerra illustre : Dionisio continua : H')t« Si

ctvTù} Tvpp lìvon' iTTiy.'jvptctv l'u'x.vw cf^cvv sy. loXeovtou

TTcy^ac avtip S'La.arnpioc, y.ai ra. 7r6?.f^/a. ìpyo. J^rt(pai'«5

AcKc^on' cvciJLU <fiOo(; cv rrpo '7ro70\cv y'tyoyc-ig .

(25) Si narra da Dionisio nel luogo citato , che
JNfuniitare spedi in soccorso del suo nipote molte
truppe, operai, ed artefici di machine militari,

fornendoli di tutto a proprie sue spese: Kai Trupa

Ah^M-av rtv^pic , et'? TrajTTTTi-jC, iTTifi-X-v cturo) cvyj>ct^

ffrpuTtaTSLt T« , y.oct t;V;iptTa/ 5 Kai tì^vitolì 7ro?v5/i/)i6)i^

cpyuv ' «r/Toc Si KcLi o'TT'ha, Kcti o'(Jet TOiouToi^ 7rp(.<ì(popa.

w yeti ttq aTravrct i-ny^cpyyino .

(26) Le posizioni militari scelte da Romulo in

tale occasione nou potevano essere più saggiamente-

prese , se si considerano le località ; mentre avea

fortificato il moate Capitolino , e V Aventino ,

che più degli altri al Palatino aecostavansi , e vi

avea posto truppe in guardia , egli col nerho del-

le truppe , e degli alleati coprì Roma verso il nord,

e nord est occupaìido il Quirinale, e T Esquilie ,

che più agio gli davano ai movimenti militari es-

sendo meno ineguali , ed assai spaziosi . Hv Si y

prosieguo Dionisio , y.ui t^v V'oj[j,aicàv Svvctfiic cv tto-

},v tu; loij^tvoov SitvfTO. , Svo fjiiv di' rav ttì^cùv fJbv-

ptxSic , cy^ra^-Offiof S' /Vcr.'/c, y.uf TrpoizaS-Tìro me vro-

Mac Siyn Sinpiìiiivìi-ì jxta. fj.iv /zc/pa rcy ìza-y.vktvcv y.et-

Ti^CVO'ct Xo^ov £?' »? ctvTcc o' VodUI/aOi; «V. ilipa Si

Tcy ¥.tpivicv-, ovTreo tots es.vrw ^yov^a. rw ^pO(7«^cf/ay>

«'? 0' 'Xvpp'wciùV «y AoKO[jii(av riyiuwv .
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Tazio non potendo avvicinarsi a Roma per

le colline, che erano, come si è detto, oc-

cupate da Romulo , e dagli Etrusci , sboccò

colle sue genti nella pianura in seguito chia-

mata Campo Marzio , e pose i suoi alloggia-

menti sotto il monte Saturnio (2,7). Questo

colle, che era più dappresso a Roma, e per-

ciò era stato meglio degli altri fortificato
,

veniva guardato da una mano dì gente ca-

pitanata da Tarpejo (2,8). Contro questo

monte si rivolse Tazio, considerandolo come
il punto più importante per poter battere

Roma, e pervenne ad impadronirsene, sia

per tradimento, come l'opinione generale

pretende, sia per sorpresa: e siccome in que-

sta fatto ebbe gran parte Tarpeja , figlia dì

colui, che vi commandava, perciò da quella

epoca il monte ottenne il nome di Tarpejo

,

nome , che rimase sempre ad una parte di

esso ( quantunque il resto dopo prendesse

r altra denominazione dì Capitolium ) , e fu

quella, che riserbata al supplizio de' rei con-

(27) Dionisio ivi : Mad-cov Si rm^'Trct^uffKivvv anav
Totrto^ 0' 1C0V 1a.£ivtùv ^uffi}\ivc Kcif

y.cti rcv KaTrnaXiov riò-iatu tv leo TTtJiw rov ya.-

ftCCKO. .

(28) Livio Uh. I. capo F". Spurìiis Tarpejiis Bo-
manae praeerat arci . H Plutarco in Romulo e. Xf^ll.
Hi' di otciTrpoccicc n' 7tc}ji , l'^cvca. Trpo/^/ma to vvi>

"KctTmahiov fv 0/ ^ponpa. Kstd-ntTrtìmi , xcit la^TD-'ioc,

ryiiiuv av^ììc ctyj l'a.^'Trma. wap^-evcc» &>'« iviofKiyoijaiv
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tinuò ad appellarsi la rupe, o il sasso Tar-

pejo , siccome si ap.pella tutt' ora (ag).

All' avviso della espugnazione di un posto

così importante Romulo co' suoi alleati ven-

ne in soccorso di Roma , e cercò di ripren-

dere il colle perduto ; ma fu indarno , che ri-

masto egli stesso ferito nella pugna, e mor-

to Lucumone , capo degli Etrusci , i Sabini

attaccarono la città stessa (5o). Questa però

veniva custodita dal fiore della gioventù, i

quali sboccarono contro i nemici , cercando

di respingerli : nello stesso tempo Romulo
riavutosi dal colpo ricevuto, corse a riani-

mare i suoi , e per meglio riuscire fece voto

a Giove di edificargli un tempio sotto la de-

nominazione di Statore nel sito stesso, nel

(29) Sono varie le opinioni degli antichi sopra

Tarpeja , e so[ ra la presa del Campidoglio fatta dai

Sabini , le quali possono leggersi in Dionisio Uh. II.

pa^- io5. e seg. in Livio Uh. I. e. V^. in Plutarco nel-

la vita di Romulo e. Xf^II. etc. Che poi il monte
venisse denominato Tarpejo , e continuasse cosi a
chiamarsi fino alla fondazione del Tempio di Giove
Capitolino da Tarrjuinio , nella quale occasione il

monte dissesi CapitoUum , e la rupe dalla quale si

gittavano i rei conservò sola il nome di Tarpeja , lo

mostra Plutarco in questi termini nella vita di Ro-
mulo e. XF'III. T«r fjsivroi Tci.p-Tiii:tc, cuit to.Z'cKXìic,

0'

yjiOùr, Ali TOi/ TCTTOv v.ct l^npouvrCc , et'fletti TctMl-^^VU m
fiirmf^d"» , Kxf Tcvvojjba, t«c Tctpmìixc i^i'hiTfi . fly^nv

TrkTpstv sT/ vbv iv T6) Ka^;T<i)A/« Ka,\ova'iv a(p' »'<;

£pp'/7rrOLV Tct - y.cty.zvpycv(;

.

<3o) Si veda Dionisio ael Uh. Il.pag. 107., e seg.
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quale avea gittate le fondamenta della sua

città (3i). La pugna ricominciò piìi furiosa

nella valle fra i due colli Palatino, e Capito-

lino ; ivi IMezio Curzio , che commandava la

cavalleria Sabina, inesperto de' luoghi, tro-

vossi intrigato in una palude , che esisteva

fra i due colli , e che dopo tale avvenimen-

to fu detta il Lago Curzio (3:z): la battaglia

insensibilmente erasi portata verso la estre-

mità del monte, che poi prese il nome di via

Sacra, e continuava incerta, ed accanita,

quando un nuovo stratagemma fu posto in

opera da Romulo , di far uscire le donne

perchè fossero mediatrici fra i loro padri,

e i mariti : il ritrovato di Romulo andò a se-

conda de' suoi desiderj ^ la pacificaiiione fra

(Zi) Dionisio nel luogo citato. Livio Uh. I. e. V. if

quale pone queste parole del voto di Romulo : Jupì-
ter tuis, Jnquit

, jussus avibus hìc in Palatìo prima
urbis fundumeTìta jecì hic rgo tibi ternphim
Statori Jo^i,quud monimentum sit posteri s; tua prae-
senti ope sen:ataìn iirbem , esse-^ voveo. Questo pas-
so determina la posizione del tempio di Giove Sta-
tore nelle vicinanze del sito dove Romulo avea co-
minciato il selco, ci- è verso il Foro Boario , come si

yide di sopra , e sul Palatino .

(Sa) Livio iib. Le. f^. Dionisio lib. lì. pag. 108,

dopo aver raccontato il fatto di Curzio soggiunge :

O VTCc TCTTCc tìLvayiy ù^ffrett [jlìv «cTjj , y.a'h'.nat J" é?

tov Tfìc V'ecijcnav a.')C^a.c . Livio poi nel fine del ca-
po y. del Xib. I. Woniinentum ejus pugnae, uhi pri-
mum ex projunda emersiis palude ecjuiim Curtius
in vado destituii , Curtium lacum appeUarunt.
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i due popoli fu istantanea o completa , e da

un tale avvenimento , il sito , nel quale ven-

ne conchìiiso il trattato^ fa detto Via Sa-

cra (53). Dionisio, che di questa concordia

parìa più a lungo , racconta , che secondo il

trattato, Komulo co' suoi Romani rimase

padrone della Roma primitiva: Tazio co' Sa-

bini si stabili sul colle Tarpejo j e per ad-

dizione , siccome i due popoli non aveano

spazio sufficiente , una parte del Quirinale,

e del Celio fu loro assegnata dove questi

flue colli più vicini si trovano al Tarpejo

,

ed al Palatino. Ma dobbiamo qui prevenire

il lettore
, che con ciò non vuol credersi da

noi, che il Quirinale, ed il Celio fossero

chiusi nelle mura^ imperciocché gli antichi

vanno d' accordo nell' assicurarci , che dopo
la riunione de' Romani a' Sabini il solo mon-
te Capitolino , o Tarpejo fu colla valle inter-

media riunito al Palatino con mura(34)' Que-

(33) Pesto nella voce SACBAHI VIAM. Sacram
vìam quidam appellatain esse existlmant quod in ea

Joecìns ictuTYi sit inter Romulum ac Tatium . Ecl in-

fatti Dionisio dice nel Uh. IJ. pag. via che qaesta

pace si concluse verso la metà della iii. Sacra: Tat>-

rct c'iiccravric kccì Pcùfiovc, itti tcic cpy.o^ /'Jpt. capevo/

y.circi i^cffiìv pjaCXiCTa. TtìV y.oc}\OV[MiV)ìv l'ipav o'S'cv ffvvt-

y.pci3-ii(Tav ax>\»Ao/? .

(54) Cosi per rendere Dionisio analogo a se stes-

so , e concorde con ciò , che Tacito racconta va in-

teso ciò che dice nel libro II. pcig. ii3. O/' /« 7r«p/ tov

1''c--:U'jXcv zxi Tarscv r:iv n Tro'hiv ivò-vc, ìttoicw fj.it'

Is
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sta valle era allora ingombrala da boschi , e

dalla pa ude accennata di sopra , la quale

venne riempiuta, ed i boschi furono taglia-

ti
i
e trovandosi posta tra i due colli, tu de-

ciso, che servirtibbe loro di mercato, o Foro

in comune (35). Secondo questo racconto è

ragionevole supporre , che dal Palatino al

Tarpejo t'ossero dirette due cortine di mu-
ra , le quali continuando sul ciglio delle rupi

verso il Campo Marzio , vennero a chiudere

oiKrmi' %<yf'c ciy^7rì}o}v iS'tar av iv tck. loich. exaTtpo/

ytd^iotc éTrr.iovvro . V'u[xvXo^ /^?v to n£i>,ar«oi; Kci~i^;^(av

za-t TO Ka/>/cv cpcc • sot; Sì reo Ucf^ctrim tt^ooì^ji; .

Tarioc Je ro ìia.-rr ioXtov , o'tt^^ s? ap%«c zar2«%^ ''-'^f

TOv Kvftviov c'jr3-ov . ro S"" v'rrcHitixiVOv rci> KeeTì'/Ttó-

v.ctt "T»? }i[xvnt;, »' <r» Si<t TO KO17.OV iivcti to '/k^izv ,

iTT'ì-tì^VVi T.'v; y.cr: lOLClV (K '' «V CpaV VSt[ZCtCl , ~CtTOX-

>.a y^ùxravTic , ctyc^iav uvrc^i y./viicr^'AircLVTz , v i'-divvv

in yu'-.ji'^vot V'r('[j.ot,ici SiarrOovst . Tacito nel c.XXIK.
do] XI L libro degli Annali dice clic: Forumque
et CapitoUum non a Romnlo seda Tito T>..tio ad-

dìtum (irhi credidt^re .

(35) Si vegga il passo citato di Dionisio nella no-
ta precedente , e quello , che questo stesso Scrittore

dice nel lilroll pmg. 126. parlando del Tempio di

Vesta stabilito da ISiuKia ?i/ ra [jlìtcc^v tcv tì Kcltti-

roiy/cv Kcct rei ricc}ctr-icv y^wpia , ct'jLt7ri7r<>/ff/bttv6)y roti

cfn.opac iv »' Kct- iffKit a ad"» ro /'spov . Quindi Livio

nel descrivere la scorreria di iVlczio Curzio Sabi-
no contro i Romani condotti da Roniulo , ed il Pa-
la tiao ilice : llletius Curtius ah Sahinis piiuaps
ab arce decurrerat, et cj-juios egcrat lìomanos loto

cjuantuni foro spatiuni est .
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dentro tutto intiero il Tarpejo : nello stesso

tempo questo accrescimento rese inutile

quella parte del muro primitivo di Roma,
che dominava il Foro 5 ma forse questa non
venne tosto abbattuta (36).

I due Re governarono pacificamente pa-

recchi anni i loro popoli riuniti , e pare , che

la concordia non fosse in guisa alcuna alte-

rata 5 ma è facile giudicare , che l'ambizio-

ne di Romulo non vedesse di buon occhio la

sua autorità divisa, e per conseguenza è da

credersi , che se non fu 1' autore , almeno

fomentò le differenze , che insorsero fra Ta-
zi© e i Laurenti , le quali finirono coli' as-

sassinio del Re S.ibino : che se di ciò non
abbiamo una prova diretta, l'indifferenza,

che mostrò Romulo nella morte del suo col-

lega, fa molto sospettare della sua fede (37).

(06) Ciò deve credersi per la gelosia, che fra i

due Re dovea regnare , e soprattutto per i passi

di Livio, e di Ovidio, che nominano la porla del

Palatino , che più sotts vedremo essere la Mugo-
nia , esistente ancora ai tempi loro ; ed è ap-
punto questa la porta , che stava nel lato del col-

le , che sovrastava al Foro, che veniva designata

col nome di Porta vetus Palata : il primo nel capo

pò V. del I. libro afferma: Ut Hoòtius cccidlt coa-

fest'un Romana incUnatur ac'ies
; fus ique est ad

veterem portain Palatii : Ovidio poi nella I. Elegia

del III. libro Tristium cantò :

Ind" petens dextram ,
porta e-it ah ista Palatii

ll'ic Statar hoc primiun condita Hoina loco est .

(5;) Livio nel capo VI. del I libra cosi narra quo-
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^aesta morte però non produsse alcun can-

giamento nel recinto, che rimase lo stesso

ìino alla morte di Komulo avvenuta 7 1 b anni

avanti l'era volgare, alla quale epoca Roma
non chiudeva dentro le mura, che il Palati-

no, ed il Tarpejo, e la valle, che separa i

due colli (38).

sto fatto : Post aliquot annos propinqui Reg'is Tata
ìegatiìS Laurentium pulsunt , cumque Laurentes ju~
re geniium age^ent , apud Tatium grafia suoriim et

preces plus poterunt. Igitiir iUoruDi pocìiam in se

vertit : num Lavinii quum ad solemne sacrjicium eo

venìsset condirsu ,acto interjicitui . Bum rem minus
aegre quam dignam erat tuiisse Bornuliim Jerunt ,

seu oh injidaìn societatem regni , seu quia haud in-

juria caesum crcdehat. Itaque bello quidem ubsti-

nuit: ut tamen ixpiarentur legatorum injuriae , e-

gisque caedes
, Joedus intir Momam, Laviniumque

urbes renovatum est. Dionisio nel libro II. pog. ii4»

e seg. narra Jo stesso avvenimento con più junghi

particolari, ma con poca varietà, e scio chiama La-

viniati quelli , che Livio appella Laurcnti , ed ag-
giunge che la morte di Tazio avvenne 1' anno sesto

del suo regno con Romulo. Plutarco va di accordo

con Dionisio , e con Livio , e fa Laurenti gli offesi

dai seguaci di Tazio, e Lavinio il luogo della ucci-

sione sua siccome Livio : quindi aggiungendo i sos-

})elti , che corsero in questo affare circa Komulo ,

soggiunge, che ciò non alterò punto la buona armo-
nia de'Sabini dimoranti in Roma , i quali altri per

amore , altri per timore restarono quieti ; Tcoto /xèi/

'hcyov Tivct TTcipo-p^r iiAt t/Vo-Nl/av , «'? a.fT}xivu^ ^6-

yoviv cLVTttì To Tco GvvM'^cvrc^ a.7rccy~f^.aytìvct.t , T&t/

Si 7r^ctyp.arcùv cvStv J^ìTapa^Jv , cuJ^ Suffraciaarcv^
-aptvcv? ' a?vX' ci' (jìv elj/o/* tw '^rpc? avrcv > et' Si

ivvctav ^xtfj.a.(^ùVTic St-.riKovv

.

(58) Che Roma alla morte dì Komulo non aves-
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Il regno pacifico di Nama Pompilio

quantunque non accrescesse la popolazione

dì Roma con mezzi violenti, come il suo pre-

decessore
,
pure favorì molto al suo aumen-

to , cosicché fu di bisogno aggrandire il re-

cinto. Del che abbiamo una prova in Dioni-

sio, il quale ci assicura, che Numa amplian-

do le mura della città chiuse dentro il monte
Quirinale , fin allora stato senza difesa (39).

Ma a Dionisio si oppone Livio, che dice il

Quirinale essere stato riunito a Roma da Ser-

se ricevnt© altri aocrescimenti dopo la riunione
con Tazio il dimostra non solo il silenzio degli

anticlii , che di altro accrescimeuto non parlano ;

ma ancora f asserzione di Plinio, che uel capo V.
del ITI. libro della sua Storia Naturale afferma ,

che Romulo non lasciò alla sua morte la città con
più di tre , o quattro porte , il che mostra una
estensione assai limitata : Urltem tris portas ha-
henteni lìomulas reliqnit , aut ( ut plwimas tra-

dentibus credamns ) qaatuar . D' altronde siccome
vedremo nel progresso del discordo oli accresci-

menti fatti a Roma da Numa , da Tulio , da An-
co, e da Servio, necessariamente ne siegue che
alla morte di Romulo la città non comprendesse
dentro le mura , che i colli Palatino e Tar^jejo , e

la valle , che divideva i dae colli stessi

.

(5g) Lib. II. pag. i25. A'pixotrcta'^-vcg n to 7f>}ì3-oq

elTTClV tó'ffTTSp OpyctVOVf TT^tC, i'vd. Ttav 70t' KCIVOV CVth~

^spovTO? XoyirrjJbOy , hai t«? tpoMu^ rov TfprSeA:y

ctvPtiff<t(; ro) Kvpfvte 'Ko(pft> ' tIìùc, yap eri a-^^tyio'TOc tv ,

Questo passo di Ditjnisio serve di dichiarazione

all' altro di questo stesso scrittore riferito nella

noia (.^4)5. e da questo apparisce, che il Quiri-
nale sotto Romulo cominciò solo ad abitarsi, ma
non fu rinchiuso deatro le mura , come fra poco

iti
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vìo Tullio (4o)i ed in tale discordia non si

trova altro mezzo da conciliare i duo auto-

ri, che supponendo avere Numa cinto sol-

tanto di mura quella parte del colle Quiri-

nale, che più a Roma, o per dir megLo al

monte Tarpejo accostavasi, lasciando il resto

di fuori (40- Imperciocché la estrema lun-

vedremo del Celio, che solo venne nel recinto rin-

chiuso da Tnllo Osfiìio , e che sotto Romulo non
cominciò se non ad abitarsi .

(4o) Lib. I. e. XVJI. jltldit duos colle s ,
Quiri--

naleni P^iminaUmqiie , inde deìnceps aiiget hsqui

ìias -y ihiqiie ipse ut loco dìgnìtas Jieret -,
haìàtat

-

Con Livio si accorda Aurelio Vittore , che nel

trattato de Fìrls Illustri! us , cap. VII. asserisce :

Collem Quii inalem , et f^iiniualem , et Esquilias

urla addidit , aggerem fossasque Jeclt .

(4i) Il monte Quirinale oggi si appressa di mol-
to al Campidoglio non, es<enilo disgiunto da esso

che dal piano sul quale già si erse il mai;niiico

Foro Trajano ; più però dovè accosfarglisi ne' lem-
pi antichissimi , imperciocché da Dione sappiamo ,

che r Inipcradore Trajano spianò una parte del

colle per edificare il suo Foro , e per mostrare lal-

tezza della collina da lui abbattuta, e per servirgli

di sepolcro, eresse la magnifica colenna coclide ,

che ancora si ammira : Kcti itrTmiv , dice questo
Scrittore nella vita di Trajano , libro LXf^JIL
e. Xf^L «y Tfj a^cpa >£«/ y.iovex pijitrrcv , a'/xa [jlìv

AycpAV ipyov . wavTo? yct^ rcv ^joptcv if.iivcv cf,iivcu

ovTcc 5 KccTio'x.a.-^t rcffovTtv , oVcv o' KicoV avio'yn -, y.cti

rtw aycfccv i'A TCt/vco "^ìSivììv '/.amcnivaffi . Quanto
poi sia vera la espressione dello scrittore citato, lo

mostra la iscrizione ancora esistente sulla porta

della colonna , nella quale dopo la dedica del Se-

3
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ghezza , che ha questo colle , il quale sì

estende fin quasi alla odierna porta Pia , ren-

de inverosimile, che fosse intieramente rin-

chiuso in Roma prima degli altri- è però

dall' altro canto probabile , che venendosi

quasi a congiangere con una delle estremità

al monte Capitolino (42), questa parte fosse

prima di ogni altra riunita a Roma, tanto

più, che dovea, secondo Dionisio stesso,

essere già popolata dai Sabini venuti con

Tazio (45). Né si credano sufiìciente obie-

zione a non supporre il Quirinale intiera-

iiato , e Popolo Romano a Trajano leggesi nella

due ultime linee :

AD • DECIiARANDVIVI . QVAXTAE . AX.TITVDI1MIS

mOTS'S • ET • LOCVS • TANTÌS • OpCRIBVS-SIT • EGESTVS .

(4.2) Era questa la sommità, sulla quale ergonsl le

chiese di S, Caterina di Siena, e de' SS. Domeni-
co, e Sisto, la quale ere Jesi il coUis Lat'uirls da
Varrone posto sul Quirinale , e notato come una
delle sue cime : De L'ngna Latina lib. IV . e. 8.

Collis Latlarls sexticcpsos in vico Mustellario sum-
mo apud lltruculurn aedijiciuin solimi est . Ed in

fatti se si vuol seguir 1' ordine , col quale Varro-

ne cita le varie punte del Quirinale , su quella

delle due chiese citate convien riporre il colle La-

ziare , il quale dovea essere a' tempi di Varrone
più esteso , e visibile prima del taglio nella nota

precedente indicato .

(40) Lib. IL p. Ii3. P (àiMvycg fJL'.i' To UxXxriov y.ct'
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mente rlnnìto a Roma, Faver Numa in quel

colle stabilito il CapitoUum i^etus (44), e

l'essere stato sopra lo stesso colle eretto il

tempio a Quirino (45)- Iniperciocctiè essen-

(44) Copitolium T^etus secondo Varrone de Lin-

gua Lat. e. 0-2. iippeUavasi iJ protolipo ,
per cosi di-

re , del T.-mpio di Giove Capitolino, fabbricato an-

teriormente «»nl Quirinale : Copìtol'iuin f^etus, quod
ibi sacellum Jovls, Junonis, Minervae et id anticjuius

qiiam Aedis , qiiae in Capitalio jacta. Che fosse suli'

nlto del monte verso la piazza Barberini ,
pre.sp

la quale fu il Circo di Fiora lo mostra RInrziale

nell'Epigramma XXIII. del V. Libro:

Sed TU urtinae sum proximus accola pilae ^

Qua videt anticjuum uistica Flora Jovem.

E più di tutti lo dichiara Varrone stesso sul clivo

ridotto as;li usi flor.ili ; e questo passo non è sta-

to , che 10 sappia finora da alcuno osservato : Cli-

vus prox':inu> ad Fiorales usiis versus CapitoUum
Vftus , cpiod ibi sacell :in etc. con quel che se^ue
rijiortato di sopra. Che poi il Circo di Flora fosse

ne' conturni di piazza Barijerini , oltre i Regionarj

Rufo, e Vittore , che lo jlOIl^oDO nella Regione VI,

del Quirinale , detta Alta Semita , il primo chia-

mandolo Circus Florae , faltro Circus Floralis , lo

dichiarano Fulvio e Donati , Antiqaarj moderni, ai

tempi de' quali se ne vedevano le rovine. Pnò inol-

tre dedursi la vicinanza del Campidoglio Vecchio al

Circo di Flora , dall' ordine col quale i Regionarj

lo nominano , leggendosi in Vittore nella VI. Re-
gione Templum Florae^ Circus Floralis, Cap'.tolium

V'etus ; e nella Notizia Tcmplum Florae , Capito-
Uum antiquum.

(45) Questo Tempio esisteva non lungi da S An-
drea de'Gesuili , e dal IMonastero delle Cappucci-
ne , e dominava la valle sottoposta detta perciò

3
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do cosa dimostrata, die il Capitolium vetus

fosse, secondo la opinione comune, dove è

oggi il palazzo Barberini, non ne segue da

ciò, che dovesse stare dentro il recinto, sa-

pendosi quanto spesso gli antichi i loro tem-

pi edificavano fuori della città ^ e lo stesso

ragionamento può tenersi circa al tempio di

Quirino. Quindi noi vogliamo ammettere j

che da Nuraa fosse cinta di mura la punta

di Bagnanapoli , dove è la chiesa de' Ss. Do-
menico e Sisto , la quale si trova più vicina

al monte Capitolino , e per conseguenza
,

che da una parte il recinto di là andasse

direttamente con una cortina a riunirsi alle

mura, o per dir meglio alla rupe del monte
Capitolino presso la salita odierna di Marfo-
rio ne' dintorni del sepolcro di Gajo Publi-

cio Bibulo , ma lasciandolo fuori , e coli' al-

tro lato seguendo le falde del Quirinale, e

la direzione di quel muro di recinto, che esi-

Quirinale : inolte rovine se ne vedevano ne' secoli

scorsi ; ma oegi appena si riconosce il sito . Che
stesse snl Quirinale Jo afferma Plutarco nella vita

di Romolo e. XXIX. l'ipov jj^ìv cvv avrcv «òv/ «a-

/x-vfd (T/ iKitvov . E l'autore del libro de p^iris Il~

lustrlblis attribuito ad Aurelio Vittore, e. III. Ae-
dcs in colle Quirinali Romulo coìistituia, ipse pra

Veo cultfis et Quirinus est appellatiis. Anzi da Ovi-

dio nel //. de' Fasti v. 5ii. si ricava, che ii colle

stesso traeva nome ;

Tempia Deo Jìunt , Collis quoque dictas ah ilio est.

Et referunt certi sacra paterna dies
,
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ste ancora, attribuito aNerva, quantunque

sembri di gran lunga a quell'Augusto ante-

riore , andasse a raggiungere le mura del

Palatino poco più oltre l'arco di Tito. In

questa guisa rimarranno conciliali Dionisio,

e Livio , senza che la lunghezza soverchia

del Quirinale, o l'esistenza in esso di terapj

sacrosanti possa servire di ostacolo a ricono-

scerne una parte rinchiusa dentro il recinto,

da Numa. ,

IVlinore difficoltà, ed incertezza s'in-

contra negli antichi scrittori circa l'amplia-

mento del recinto fatto da Tulio Ostilio suc-

cessore di Numa. Quasi tutti vanno d'accor-

do n:^ir asserire , che egli cìnse di mura il

monte Celio, e che lo- riunì alla città (4-6).

(4^) Ci basterà riportare qui il testimonio di

Dionisio , (li Livio , e dell' opera de Viris Illustri-

lus . Il primo accenna nel lìhro III, p. loj. Iva é^i

fjn ctitiaz apr/pc; nt<; e/M , Trpcc-ìTir^jré t« rTo}ti rcv

x.a.'Kcvfjbivcv Kse;?/cy Xo^cv . Livio lib. J. e. XII. Roma
interim crescit Allae riiinis ; duplicatiir civium nu~
m.erus : Coellus additur urbi moììs : et quo jre—
quentiiis hahitarctnr eam sedem Tidlus reg'iae ca-
pLt , ihique delnde hahitiwit . Finalmente nel libro

de l'iris Illustrihus cap. IV. si lesge : Alhanos
Eomam transire jussit . Curiam ìlost'uiam consti^

tiiit . Montem Coelìum urbi addìdit. Non v' ha che
Strabene, il quale nei libro f^. cap. III. vuole, che
il Celio fosse aggiunto da j\nco IMarcio, liicendo:

hyKoq Ti Mu^y.io; 7rfio<r>!t^Mv to Kj>,>/c^ cpoc, koj to

AG-vrivov cpo^i KsLi TO ixira^v rcnav ir.J'tcv ; ma
Strabene solo non può stare a confronto degli

Scrittori citati , e della generalitìi , onde ci baste-
rà soltanto di arer citata la sua asserzione y noa
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Ma non tulli nono concordi circa 1' epoca

della riunione, alcuni asserendo essere stato

il Celio riunito daTulIo prima della conquista

di Alba (47), altri dopo (4^): in questa diffe-

renza crediamo ragionevole seguire
,
piutto-

sto che Dionisio, Livio, il quale vuole, che

quel Re dopo l'abbattimento di Alba traspor-

tasse gli abitanti della città distrutta sul mon-
te Celio (49), così nomato fin dal tempo di

Komulo , siccome vedemmo di sopra (5o),

da quel Celio condottiere degli Etrusci , che

vi si stabilì. E pare , che il Re Romano vo-

potendo essere tacciati di leggerezza se seguiamo
gli altri .

(47) Dionisio /i7;. J//.p. i3-. nel passo di già ci-

tato mostra aver]© aggiunto alla città perchè al-

cuno non mancasse di casa .

(48) Livio nel luogo riportalo di sopra , Uh. I.

e. JìII.

(49) Lib. I. c. XII. Roma interim crescit u4lhne

riilnis; dupiicatur civium iiumerus : Coelius addi-
tur urlìi nions etc.

(50) Dionisio lib. IT. p. io4. ^V sip' s'ro? y,yifio-

}^c(^av T/5 «y to' Ka.3-iJ^^iv3-ii -, Ka;>/cc Ve tc^ì ypcvov

y.a}c{Tai . Lo stesso afferma Varrone ve\ libro IV.

della Lingua Latina e. 8. In Sul urance ifgionis

parte princeps est Coelius mons a Coelio P^ihcnno

l'usco duce uohili qui cum sua manu dicitur Ro-
mulo venisse auxilio cantra Saìnnum regem . Hi
post Coelii ohitum , quod nimìs mumta loca tene-

rent , neque sine suspicione essent deducti dìcun-
tur in planiiìn . Fesio Jo chiama Coele dicendo :

Coelius mons dictus est a Coele quodam ex Etru-

ria
,
qui Romulo auxilium odvcrsus Sahinos prac"

huit : eo quod in eo domicilium haluit

.
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lesse in certa guisa imitare 1' abbattuta me-
tropoli , dando alla sua città una forma meko
oblonga, e semicircolare., come Albalunga

avea <5i ; ed è pure da notarsi l'aver posto

quel Re il popolo debellato ad abitare la col-

lina , che era più vicina alla sua patria dì-

sfatta. Dalia natura de' luoghi può dedursi
,

che distaccandosi le mura dal Palatino pres-

so r arco di Costantino , andassero a rajj-

giungere l'angolo del Celio ivi rimpetto , e

seguendo la vetta del monte per la chiesa de-

nominata de' Santi Quattro Coronati, e per

qu'dla di S. IMaria Imperatrice , volgessero

verso r ospedale di S. Giovanni Laterano , e

(5i) Dionisio lib. I. pag. 53. K«/ p«Ta^.«/ rovc r*

SK hoLCliviCU Kcct TCùV cth'kWV AcLTtVetìlf C ffClC i'V f^ZV^C-

IMiVCti; CLfJ.'itVOV rf^lt-j eie, TW ViCKTtSTCV , OVOfJba T>f

y/ ù) fforctv A^vKiì . dct^ììVtffiLOV éi i'viKO, cT/cp/i^cT-ct/ •rrap*

s'r'^f.ot.v 7rc}jv o'^M>v\jiicv É'^ii'-Xsifff/ ncv ffyjìiL^TCc, iTriy.ct-

rityOfrìa<-t . 'Tri «T: a^mp <ri vS-t-^ov «/« rcwcfj.a, «^

ttu(pr,rj^ A}&oL}~o')'ycL . Livi.) nel capo IL del I. libro.

jyovam ipse alìam sub Alhano monte condldìt

,

qnap ah <itLL pornctae in dorso urbis , longa Al-
ta appellatit . E V Autore rlelT Origo Gentis Roma-
nae cap. XVII. Eamque in forma ifiiod ita in lon-

gim porrecta est lo n gara , ex colore suis Albana
cognominavit . E questa sua forma lunga si rico-

nosoe ancora a Palazzola dove concordemente se-

condo la testimonianza di Dionisio
,

gli antiquarj

moderni la pougono . Ivi si vede la rupe espressa-

mente tagliata a }iicco , e sulla spianata che havvi
sopra di essa si ritrova il sito dell'antica citta esi-

stente fra il lago ed il monte , e stendendosi ia
un semicircolo lungo, ed angusto .
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lasciando fuori li BatListerio detto di Costan-

tino riprendessero l'erto del monte, e rac-

cliiudendo il sito , dove oggi è la chiesa di

S. Stefano Rotondo, per la villa Mattei

,

é S Gregorio andassero a raggiungere il

Palatino verso V angolo meridionale , che

guarda S. Gregorio.

Anco Marzio seguendo l'esempio de'suoi

predecessori fece anche egli un graVide am-

pliamento al recinto di Roma, e dopo aver

disfatto la città di Politorio ne trasportò gli

abitanti sull'Aventino, dove par pose que' di

Tellene, e Ficana, anche esse città del La-
zio , che egli successivamente espugnò (Sa) 5

(52) Bionisio lib. III. p. 182. Tì^iòtcv jj-ìv tj; "tto-

Vtt ov fity^stv [JLctpctv 7rpoCid->iy.iv 5 ivrifyjffctQ tcv M-
ycfj-ivov Avf-VTivov ' sffri <A ^ccpoc v'-i'UXoc i?rt:iy.{»Q ck-ta-

xa.iS'.y-a. TTcv o--,a:ìicov '7HV Trfp'i^irfcv > o'c tot? ju-5:V t;'^»^

TT-av-CdTceTTHc ii-.crcc j-v, '^^ì/ctm? «Ti: «a/ Ka>i;c «Tatfvwc 5

s(p' n'c Aatfjfcv i^Vo V'c-^iaiov KaAUTat tottoc tu «^

ai/Tc'j * vvv S'c cà'-'-iCtìv i(Trt CT^Jjpji? sc'^r-xc ' ìvS'cl avv

7P6>ytu a^?r/? v.fxt Tt T«e N^i'iuhc l'ipcv /cffurcf/ ....

TCtTCV <f» TCV ACtp'V iTJTiiiyiffflCt KOrrct rr,C CToXfWC e f«i;

c^rfp/f/5ct/,« 5 vcf/ Tctc pjTO.^'S-sVTae^'-t TsAMv»? 76 >£«/

nc>/T6jf/5t. J?a/ roìv ctyyoìv rrOceoi' c'ffuv ^yf^cirrav ev

TC'Tft) Ttó yO)yt(r ì'Ctd-t(PPVC-fV . E I.ÌvÌo llcI 0.3)30 XIJT,

d(Pl I. libro . PoUtorium urhem Latinorum vi cepit :

sequiitusque rnorem reqitm prioriim , qui rem jf?o-

tnayiam auxerant hostilus in civitatem accipiendis

ìnultitudinem omnem Romam traduxit . Et quum
àrea Palatium s<dem vctcrcs Romani , Salini Ca-
pitclium atque arcem , CocUum n,ontem Alhani

iniph:sseììt » Aventinnm nuvae multitudini datum .

ufidditi eidem ìiaud ita multo post Tellenis , Fica-
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ia valle profonda detta Marcia , dove poi fu

da Tarquìnio Prisco costrutto il Circo, se-

parava l'Avventino dal Palatino (53)^ Anco
jVIarzio vi situò gli abitanti di MeduUia al-

tra città ragguardevole del Lazio da lui espu-

gnata (54)' Questo è il racconto di Tito Li-

vio^ ma Dionisio di Alicarnasso essendo con-

corde con Livio circa l'aver Anco Marzio

posto sopra l'Aventino i popoli di Polito-

rio, Tellene, e delle altre città Latine da

lui conquistate , ed aver di fossa , e di muro
circondato quel monte , afferma , che la ci-

tata valle profonda venne dopo colmata (55) 5

naque captis novi clves . E l'Autore dell' opera Ce
f^iris lUustribus e. V. nel riferire V accrescimento
di Anco aggiunge , che cinse di nuove mura la

città : Aventinum , et Janiculum monteìs urbi ad-
dìdit : nova moenia oppido circumdedlt . Ficana ,

una delle città conquistate da Anco , stava undici
miglia distante da Roma sulla via Ostiense : Festo

in voce Pullia : Puilia saxa esse ad portam qui sii

secundum Tderim , alt Falius Pìctor, quem lo^

cum pittai Laheo dici , ubi fiierlt Ficana via Ostien-

si ad lapìdem undecimum .

(53) Dionisio nel luogo citato di sopra : E/pj»To

r:v y.aLy.cvp.ivcv VìcOolv^hv-, 7r?^i tv ti tt^vwdì xarra,-

ffKivacd'iiccc, CTC//5 iVpt/vS"»» 5 ^olÒ-ìio. KUt ffTivri <p£t-

(54.) Livio lib. I. e. XIII. Ad ultìmum omnibus
copìis connixus Ancus , ade primum vincit, inde

hif^fnti praeda potltus Romam r<dit ; tum quoque
multls mimi US Latinorum in civifatem. acceptis :

quibus ut jun^eretur Palatio Aventinum ad Ii/Iur~

ciac datae sedes .

(55) Diouisio lib. III. p. 182., citato di sopra,
jaola (52).
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il che indica, che egli non la credesse da

Anco popolata con que' di MeduUia^ ma in

ciò l'autorità di Livio ci sembra piii pro-

babile, che contemporaneamente alla ria-

nione dell Aventino al Palatino, la valle an-

cora, che divide i due colli fosse popolata.

E d'altronde può credersi ancora, che non
nella riunione dell' Aventino , ma posterior-

mente fosse da Anco stesso la valle colma-

ta, e cosi Dionisio non sarà da Livio discor-

de (56). Né vogliamo però decidere , che
tutto quello , che oggi Avenlino si chiama,
fosse allora dentro le mura riunito , imper-
ciocché fra due parti dell' Aventino , o per

dir meglio fra S. Sabba e S. Prisca si apre

Tina valle, che dal Circo Massimo conduce
alla porta 8. Paolo, talmente profonda, che

fa supporre a prima vista le sommità, sulle

quali giacciono queste due chiese, come due
monti distinti, e se si vuol credere questa

divisione artefatta, essa venne forse esegui-

ta nella riunione dell' Aventino a Roma fatta

da Anco Marzio, quando per maggior sua

difesa scavò più profondamente una separa-

zione naturale esistente fra le due punte del

colle: se poi vuol dirsi una divisione natu-

rale, la conseguenza, che se ne trae é, che

il monte di S. Prisca non sia lo stesso , che

(56) Ed infatti Livio stesso nel passo riportato

alla nota (54) mostra la valle Murcia j.'Opoiata do-
1)0 ehe r Aventino era stato di già cinto di mura

.
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quello di S. Sabba , e perciò , che essi siano

altrettanto distinti quanto lo sono il Palati-

no, ed il Celio ^ e da ciò conviene conclude-

re, che le eminenze, sulle quali si ergono

S. Balbina , e S. Sabba, siano state rinchiuse

nel recinto di Roma da Servio Tullio
,
quan-

do , come vedremo
, ebbero le mura una

grande ampliazione (S;). Anco Marzio non
si contentò di riunire a Roma l'Aventino 5

egli volle, che la città fosse affatto al co-

perto dalle incursioni degli Etrusci, e che

la navigazione del fiume fosse difesa, e per-

ciò fabbricò un ponte di legno sul Tevere

,

che poi fu reso celebre dall' azione magna-
nima di Orazio Coclite, e per lungo tempo
portò il nome di Sublicio :; e pose una guar-

nigione sul Gianicolo quasi rimpetto all'Aven-

tino dove fondò una rocca, la quale anche
a'giorni nostri è ammirabile fBS). Impercioc-

($7) A tutto ciò si aggiunga il perimetro dato

da Dionisio a questo monte ( libro HI. p. 182. )

di (iieciotto stadj , il che fa circa due miglia , ed
uu quarto, incompatibile colla estensione , che og-

gi si dà a questo colle , e che è per lo meno tri-

pla; mentre presso a poco il perimetro della parte

dell Aventino , che è parallela al Palatino ha cir-

ca due miglia , ed un quarto.

(5^) Brulle? j\ y.m To Ka.>.ctfMevcv lavty.c^cv ì di-

ce Dionisio lib. III. p. iH5. cpog l'^wAov tmKiivoc

rov T/y^.-p/o? TrcTdfjicv KHfJUVcv 5 xe/ Ofovfa.v ('ko-vìiv tv

avrà Ka.na^rtio'iv , a.s'<pa.)^ns!.g i'veKct t«v S'io, tcv Trorei.-

ftoy w>v£cv7ft)V * i}yti<nivcv yap ci' Tipp'«i/c/ rete ifiTro-

pof? oLTrcLTOLv iTTi^r^rsg TJiv i7rcy.i/va, 7CU TrcTctixov ya^
fictv , xai 7DV ^t/>/v«r yi(Svfcti> , tt'y aysu ^cf.}.y.ov y.ctt
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che con molto lavoro rese quasi isolato un
promontorio del monte suddetto, tagliandolo

a picco da tre lati, e forti lican dolo con mu-
ro , e lasciando sopra di esso una parte più

alta, ove formò l'acropoli^ di dietro, verso

ponente la elevazione del Gianicolo non fa

alcun ostacolo alla rocca stessa ^ impercioc-

ché è troppo distante, e dalla sua sommità

non si può scoprire né il Tevere , che tra-

versa Koma , né i campi adiacenti , come
dalla rocca. Ed é questa una delle opere più

portentose de' Romani , se si voglia riflette-

re alla epoca, in cui venne eseijuita, ed è

r opera , che fino ad ora venne negletta da

coloro , che illustrarono la topografia di Ro-
ma , e solo Tiranesi ne die qualche cenno.

E per potere bene esaminare questa rocca

,

ed averne una idea giusta , fa di bisogno en-

trare nella villajSpada posta sulla vetta del

Gianicolo , dalla porta verso S. Cosimato
,

dove seguendo dirimpetto alla porta la via

,

la quale è tagliata nel monte, ed è in parte

l'antica via Aurelia , si vede spiccare a de-

stra la rocca , che anticamente molto più alta

si ergeva, se si considera quanto di terra,

e di sabbia nel corso de' secoli deve avere

povTO? eT/afjt/^aTTOfO"/!/ l'.psLV itvcti vcfj^i^cvr^c . Livio

lib. I. e. XIII. Janiculiim quoque atljecium , non
inopia loci, sed ìie quando ea arx hostiwn esset :

ìd non muro soluin , sed etiom oV. commodìtatem
ìtineris

, ponte Suhl'icio tum primum in Tiherim
facto cenjungi urbi placuit.
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riempiuto la valle. Uscendo dalla stessa por-

ta , e salendo alla spianata , sulla quale è la

chiesa di S. Pietro in Montorio
,
potrà aversi

una idea della elevazione della rocca , la qua-

le domina intieramente la città antica, e mo-
derna; la parte più alta della rocca è occu-

pata dalla fontana Paolina, e dal giardino

dietro di essa. Che se si vuole discendere

dalla fontana stessa verso Roma per la por-

ta S. Pancrazio, si vede, che il Gianicolo a

sinistra , dove è il giardino degli Arcadi

,

e pili oltre dove è il bosco della villa Corsi-

ni, è stato perpendicolarmente tagliato, on-

de rendere la rocca affatto isolata; e forse

i muri del corridore , che servono ora di

sostruzione al monte dietro le odierne car-

tiere , furono edificati sopra le antiche so-

struzioni della rocca stessa , almeno ne sie-

guono la linea , onde non abbia a credersi

tal conghiettura troppo avanzata. A queste

fortificazioni Anco Marzio ne aggiunse un'al-

tra , cioè di scavare in que' luoghi piani
^

da' quali era più facile attaccare la città

,

una fossa, che Fossa de' Quiriti fu detla
,

della quale non si ravvisa neppure la traccia

,

e per conseguenza temerario sarebbe volerne

determinare la posizione (Sg). Ma non così

(59) Livio proslegue : Quiritlum quoque fossa
haud parvuni inuninientum a planlorlbus adita lo-
cis , Anci n-gis opus est . E Feslo uominando la

fossa in plurale mostra essere state cosi chiamate
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vano è il cercare l'andamento delle mura di

Anco in quella parte , nella quale accrebbe

il recinto, imperciocché dalla natura de'luo-

ghi risulta, che dalla estremità del Palatino

incontro a S. G>*e<:forio si distaccasse un mu-
ro , il quale salendo alla vetta dell' A. venti-

no dietro la Moietta, continuasse così sull'al-

to del monte lino incontro alla porta S. Pao-

lo , lasciando fuori quell'altro monte , o parte

dell'Aventino , sul quale è la chiesa di S. Sab-

ba 5 e rivolgendo quindi, e seguendo sem-
pre sull'erto, pervenisse così al sito dove

è oggi il bastione di Paolo 111. , e di là per

le rupi del monte, e la spianata del Priora-

to, scendessero a chiudere la gola fra l'Aven-

tino, ed il Tevere: quindi di là dal fiume

due cortine andarono a raggiungere la for-

tanto la fossa intorno a Roma
,
quanto quella fatta

alle foce del Tevere , ambedue opera di Anco , e

dette de'Qairiti perchè fatte dal popolo : Quirltlinn

fossae dicwitur
,
quihus Aiicus Jlart'ius circumde-

dit iirhcin , cjaam secundim ost'ium Tlht^rU posult,

ex quo etiain 0;tiam , et quia popull opera easje^
cerai, appellavlt Qairitium . Il qual passo a nostro

parere è tronco , e va letto in questa guisa. Quiri'

tum fossae dlcuntur tam illae quihus Ancus JMar-

t'uis circumdcdit urheìu, quarti iljae quas secundum
ost'ium Tiheris posuit ctc. Queste due autoritct sono
certamente superiori a quella dell' Autore de f^lris

lllustrìhus che nel e. f^lll. confonde le Fosse dei

Quiriti colla Cloaca Massima, e le attribuisce a

Tarquinio il Superbo : Foros in Circo , et Cloacam
JMaxbnam fecit , uhi totius popnli viribus usus est,

linde illae Fossae Qairlliutn sunt dlctae.
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te7za del Giani colo , e da un canto chiusero

dentro il ponte Stiblicio, e dall'altro fron-

teggiarono le mura sotto il monte Tarpejo.

La iVetta, e la irregolarità di questi re-

cinti, l'essere anche di opera poco solida,

mosser » Tarquinio Prisco a far nuove mura

di pietre quadrate , così grandi, che erano

ciascuna della capacità di un carro (60) j

(6q) Dionisio Lih. III. p. 200. Kai to, Tf/%» t»5

Trp^Toc i<P'cyi!j^a.ffi }t3'oiz ctfxctPietrt^ cip'>.a.(riJbiVùtc Trpoc

Ksi.'cvst rxtra Ka.TxcKivct^'.tv . Livio Ho. /. e. Xk.
3Iuro quoque lapideo cìiciimdae urhem parahat

,

quu:n Salnnum belliun caeptis intervenit etc. E nel

capo seguente , terminata la guerra co' Sabini ,
e

quella che a questa successe coi Latini soggiunge :

Nain et muro lapideo , cujus exordiutn operis , SU'

hino bello turhatwn erat , urbem qua nondum inu-

nierat cingere parai. Ma anche questa seconda vol-

ta venne interrotto il suo disegno dalla morte vio-

lenta, alla quale andò soggetto. i\nche qui il libro

de Fris ilinstribus si trova in opposizione con Li-

vio e Dionisio , dicendo al capo f^I. Murwn la-

pidcum urbi circumdid.t. Ma ancor qui la sua au-

torità va abbandonata , o va spiegata di avere egli

soltanto cominciato il lavoro. E chi sa, che a Tar-

quinio Prisco non appartenga quel muro , che pas-

sa sotto il nome di muro di recinto del Foro di

IServa ? La sua costruzione ed altezza , il trovarsi

in angolo non retto colle fabbriche interne del Fo-
ro , l'at'ere perni di legno , e non di ferro , o di

bronzo , che uniscono i massi enormi che lo com-
pongono , tutto fa inclinare a credere quel muro di
gran lunga anteriore ai tempi di Nerva , e solo es-

sere servito a sostenere le fabbriche , che in quel-

la' epoca vennero costrutte. D'altronde la sua irre-

golarità , e gli angoli rieiitranti , e salienti , lo di-
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ma la guerra, che sopraggiunse coi Sabi-

ni, distornò il Re dalla impresa (61), alla

quale, come nel capo III. vedremo, diede

compimento il suo successore Servio Tallio^

sesto Re di Roma.

mostrano un muro di fortificazione ; ma ciò non
sia che una mera conghiettura da esaminarsi più

lungamente da coloro , che tratteranno particolar-

mente di quel Foro.

(61) Livio Uh, I. e. XF. Muro quoque lapideo

cìrcumdare urhem paralat quum Subinum hellum
coeptìs intcrvenit , etc.
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CAPO II.

Velie Porte dì Roma amnti il regno di

Servio Tullio.

A coloro , che meno sono iniziati ne-

gli stadj archeologici , sembrerà certamente

una impresa temeraria la nostra, il preten-

dere stabilire la posizione delle porte de'pri-

mi recinti di Roma, delle quali non solo

non rimane avanzo , ma i siti stessi dove

giacevano, hanno affatto variato di aspetto;

pure quando vorranno seriamente esaminare

le nostre congetture, e conoscere i princi-

pi , sopra i quali si appoggiano , dovran con-

fessare , che esse non sono affatto prive di

fondamento, imperciocché derivano dallo sta-

tossico de' luoghi, e dall'autorità degli an-

tichi.

Quantunque le rivoluzioni de' secoli, e

gli editici , che hanno coperto intieramente

la superficie del Palatino ne abbiano alte-

rata la forma
,
pure sono assai chiari gV in-

dizj rimastici di tre sbocchi
,

per i quali

mantenevasi la communicazione fra il colle

stesso, ed i luoghi adiacenti
^

quindi è na-

turale pensare , che in questi tre sbocchi

stessi fossero le porte della città di Rorau-
lo

,
prima che il Campidoglio , ossia il monte

Saturnio , o Tarpejo , venisse al Palatino

4
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riunito. Ed infatti di tre, o al più quattro

porte Plinio dice, che la città di Roma era

fornita, quando Pvomnlo morì (6a)^ ma a ra-

gione si risponderebbe da alcuno , che Pli-

nio parla di Roma quando essa compren-
deva il monte Palatino, il Tarpejo , e la

valle fra loro , onde a prima vista questo

arfjomento non reijgerebbe. Tuttavia fra le

porte dagli antichi scrittori citate , e dagli

antiquari moderni riconosciute come porte

della città di Romulo , si citano queste : la

Mugonia, la Romana, la Trigonia, la Ro-
jTianula , la Carmentale , e la Januale 9 delle

quali le due ultime al secondo recinto cer-

tamente appartennero , siccome vedremo , e

per conseguenza le sole prime quattro do-

vrebbono applicarsi al primo recinto , o al

Palatino stesso ^ ma di queste quattro vedre-

mo, che due furono una sola porta sotto

denominazioni diverse , per dir meglio
,

che una porta successe all'altra negli stessi

contorni , ne' due recinti diversi di Romulo 5

è perciò da conchiudersi con ogni probabi-

lità , che se la Roma Quadrata primitiva dì

Romulo- non ebbe più di tre porte, le quali

vedremo essere state la Mugonia , la Roma-
na , e la Trigonia, queste furono stabilite

ne' tre sbocchi naturali del monte, i quali

(52) Hist. Nat. lib. III. e. "V. Urhcm tris porias

hahentem Bomulus reliquit , aut ( ut plurinius tra-

dentibiis credamus } quatuor.
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sono, presso l'angolo del colle dietro & Ana-

stasia, dove il monte malgrado le rivolu-

zioni de' tempi ha conservato un declive as-

sai facile ; incontro alla chiesa di S. Grego-

rio, dove lino a* dì nostri ha esistito la stra-

da pubblica, che traversava il monte, an-

che ivi per la facilità dell'accesso^ e final-

mente un terzo clivo avere esistito presso

l'arco di Tito , lo mostrano la disposizione

delle rovine , e gli ultimi scavi avanti il

tempio di Venere e Roma. Trovati cosi per

la natura de' luoghi i siti delle porte della

città primitiva , applichiamo a ciascuna il

suo nome dietro la scorta degli antichi scrit-

tori.

La prima , che abbiamo citata è la

porta Mugonia , la cui etimologia da Yarro-

ne deducesi dal mugito de' buoi, perchè di

là facevasi uscire il bestiame verso l'antico

castello di Bucitae (65). Pesto però vuole,

che fosse così chiamata dal nome di co-

lui , che ne stava alla difesa , e che egli ap-

pella Mugio (64). Qualunque di queste eti-

mologie si scelga
,
poco intluìsce sulla po-

(63) De Lingua Latina lib. IV. e. 04. Praeferea

intra muros video portas dici : tu Palatio , J/t/c/u-

nis , a mngitu , Ljiiod ea pecus in Bucit-iram an-
tiqtutm uppidum exigebunt . Altri leggono Bucitit'

tuin invece di Biicitaruin , ed in tal caso invece di

Bucitae, il castello chiamossi Bucitutum.

(64) In voce MvGiONTA'. Tiugionia porta dieta est

a 3Iiigio cjuodam^ qui cidem tuendae praefuit.

4
*
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sizione della porta, se però dobbiamo con-

fessare il vero, ci sembra la prima più pro-

babile , e più confacente allo stato primiti^

vo di Roma, ed alla traduzione, che del

nome di questa stessa porta ci dà Dioni-

sio (65). Come discordanti sono gli antichi

sulla etimologia , cosi div ersa è la maniera

,

nella quale trovasi scritto il suo nome : Var-
rone l'appella Mucionis (66); Nonio Mar-
cello riferendo un passo di Varrone stesso,

la dice Mugionis (67),Festo Mugionia (68),

e Solino Mugonia (69) : queste variazioni

probabilmente nacquero da' copisti , o dalla

diversa maniera di pronunziarne il nome
^

e se più ragionevole è l' etimologìa , che ne

dà Varrone , a questa etimologia più con-

sentaneo è il nome, col quale Solino la chia-

ma , e la traduzione greca di questo nome
stesso , che ne dà Dionisio, Ma sulla sua po-

sizione gli antichi mostransi concordi
,

po-

(65) Lìh.JI. p. 114. la chiama MvKeovK^i^ 77oXa/

,

deducendone la etimologia dal verbo MiKao) Mngire.
I «pa re lo^viravro Kcti /Pù)[j-cvi; KC!.5-i^fa<7av c'ic tìv^ctvro

KciTot Tctq jia^t^a^ d'ioti; ' P'&ptiAo? /xfy , Op3-«ir;&) Aft

TTupa. rate, KaXcvfj.ivaic. MuKavtirt 7rv>.ciig etc.

(66) Vengasi il passo citato, De Lingua Lat. libJJ^.

cap. 34'

(67) Cap. Xfl. Seu de Doctomm Indagine §. 5i.

P'arro de vita Populi Boinani lib. 1 Aneti

m

in Palatio ad portam Mugionis secundum viam sub
sinistra.

(68) Si vegga il testo citato alla nota (64).

(6g) Cap. 11. Tarquinius Priscus ad Mu^oniam
portam saprà suinniain iiOram viani.
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nendola in quel lato del Palatino, o verso

il declive di esso , sotto il quale passava la

via Nuova (70). Questa strada
,
partendo

dall'angolo del Foro Romano, nel quale era

il tempio di Vesta, cioè verso la chiesa di

S. Teodoro, e costeggiandone il Luco, si

andava a riunire al Velubro (71), e sicco-

me seguiva le ultime falde del Palatino
,

(70) Solino nella pfccedente nota citato lo dic«

chiaramente ; .Livio e Dionisio combinati insieme
anehe essi lo mostrano. Dal luogo allegato di So-
lino si vede 5 che Tarquinio Prisco abitava ad Ma-
goniam poitam supra summam novam vlam: Livio

sifferma , che lo stesso Tarquinio abitava al Tem-
pio di Giove Statore , ed avea le fenestre volte ver-
so la via nuova : Quwn ( dice egli nel capo Xf^I.
del libro I. ) clamor , impetusque multltudinis vix

sustineri posset , ex superiori parte aedium per fe-
nestras in novam viam vcrsas ( habltahat enim rcx
ad Juvis Statoris ) popuhint Tanaquil adioquitur.

Solino adunque e Livio sono di accordo nel situare

la casa di Tarquinia Prisco sulla Via Nuova ; e co-
me l'uno la dice sulla sommità della Via Nuova ad
31ugoniam portam , così l'altro la mostra sulla Via
Kuova ad Joi>ls Statai is: da che la giusta conse*-

guenza trarrehbesi , che la porta BTugonia , ed il

Tempio di Giove Statore fossero vicini; ma che co-
sì stessero lo diehiara Dionisio nei Jlpag. ii4. di-

cendo, che Romulo edificò il Tempio a Giove Sta-
tore presso la cosi detta Porta Magonia : V'ù}p.i,i.o^

piv 5 Op3-6)«-/&) A// Travet rai; Kcty^.cv[j.ivatc MtKanfft ttv-

^cttQ , «/' (pfpct/fl-if i/g 70 Yla>,ctTiov etc. Adunque la

Casa di Tarquinio , la Porta Mugonia , ed il Tempio
di Giove Statore, furono tutti sulla via Nuova.

(71) Che la Via Nuova eongi ungesse coi due ca-
pi il foro al Velahro lo dimostrano Ovidio , e Var-
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perciò una parte di essa fu delta Summa
IVova Fia (72,), nella stessa guisa, che in

altra circostanza chiamarono la parte più

alta della via Sacra, che costeggiava l'altro

lato del monte stesso, cioè quello, che è

rivolto all'Esquilino , ^'umma Sacra Fia(']'^).

Ora dicendoci Solino, che Tarquinio Prisco

abitò yW MUGONIAM FORTAM SU-

Tone ; il primo de' quali nel KI. de' Fasti v- 395.

e seg. cantò :

Forte revertehar Festis Vestali] us illctc

Qua nova Romano nane viajuncta Foro est.

e Varrone De Lingua Latina lib. TV. e. 7. Cujus
vestigia^ quod ea aua tum itur f^elahrum ; et unde
asceudehant ad Bumam ISui^a via lucus est tt saccl-

lum Larum : e nel f^. e. o. Hoc sacrijii.imn Jit in

p'elahro qua in ISovam viam cxitur ut ajunt qui-

diin ad ^epulcrwn Accae . Che poi costeggiasse le

radici dsl Palatino , lungo il Luco di Vesta, Livio lo

afferma ne! e. XP^lIl. del J^ libro : Eodem anno ,

cioè il Sf)4- di Roma, 31. Caedicius de Plebe nun-
tiavit tribunis , se in Nova f^ia., uhi nunc sacellum

est supra aedem f^cstae locern noctis silentio audis-

se clarioreni humana : e Cicerone rei L de Divìna-

•tione cap. XLV. j\am non multo ante urhtm captam
exaudita vox est a Luco Festae ,

qui a Palatii radi-

ce in Novani f^iam devexus est ; ut muii et portae

rejìcei entur iuturum esse nisi provisum esset ut Ro-
ma caperetur.

(72) Cosi Solino nel luogo citato di sopra , nel

capo IL del Folistore : Ad Mugoniam portam supra

summam ISovam f^iam.

(jo) Varrone de Be Rustica Lib. I. e. IL Hujusce
inquam pomaiia summa sacra via ubi poma veneunt

cantra auream imaginem.
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PRJ SUmmAM JMOFjm FIAM, e co-

me poco fa si ò veduto , essendo la dire-

zione della via Nuova dal Foro al V elabro,

ne siegue , che la porta Mugonia stesse fra

il Foro, e il Velabro sul Palatino, sovra-

stante alla più alta parte della via Nuova ^

e sicconie in quel tratto un solo accesso ha
il monte posto fra S. Anastasia e S. Teodo-
ro non lungi dall'angolo del monte stesso,

quindi ne siegue ivi la posizione della porta

Mugonia. Di più sappiamo da Dionisio , che

Romulo edificò , terminata la guerra co' Sa-

bini , il tempio di Giove Statore presso la

porta Mugonia (74) i
ora Livio dice, che il

tempio di Giove Statore stava sulla via Nuo-
va (75); dunque conviene credere, che ver-

so quella via stesse pure la porta Mugonia.
Ma vi sarà chi obbietterà, che Dionisio nel

passo citato pone la porta Mugonia sulla via

Sacra ^ imperciocché le sue parole sono que-

ste : ed eressero tempj , e dedicarono altari

agli Dei , ai quali nelle battaglie alleano

fatto voto i Roinulo a Gioire Statore presso

la così detta porta Mugonia , la quale dalla

via Sacra mena al Palatino^ ec. (76). Ma

(74) Si vegga il passo più volte allegato Lì1>. I.

pag. n 4

(75) Nel luogo citato Uh. I. e. XFI. SI vegga la no-

ta (70).

(76) Lib. 1. p- li4' Ispst Ti l'S'^va'ctVTo y.ai (^KfMvi;

y.it3-iBpu(ra.v ct'c w^avro koltcc nau, ficiyac, ^tcic . V tù~

y^^'ktc, fifv Op-S-tóC/tó ^U TroL^cL Tette KctKcviJ.iVct.tc, MfJift)-

vtct TTvycttc 5 ctt' (^i^ùveiv u<; re riaAciT/cv sk t«$ l'e^oc,^

O'Scu etc.
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quando anche sii voltsse seguir strettamene

te, e solo questo passo di Dionisio, scrit-

tore Greco, contro quelli eli Livio, e Soli-

no scrittori Romani in una cosa concer-

nente la topografia di Roma , cioè in una

cosa, della quale gli scrittori Romani deb-

bonsi credere meglio informati, cosa si ri-

leva da questo passo? che dalla via Sagra

entratasi nel Palatino per la porta Mugo-
nia'^ìl che non vorrebbe dire, che la porta

stesse sulla via Sagra. Ma Dionisio trove-

rassi anche egli concorde cogli altri quan-

do voglia darsi il nome di Sagra a quel ra-

mo di questa via, che distaccandosi da essa

incontro al tempio di Faustina prima dell'ar-

co Fabiano, e costeggiando la Grecostasi,

e Comizio, dietro la Curia dirigevasi ai Pa-
latino appunto verso la porta Mugonia, la-

sciando alla sua destra il tempio di Vesta, e

traversando il Luco di questa stessa Dea (77).

(77) Che gli Antichi più rami della Via Sacra co-

noscessero , Varrone lo indica , che nel lib, IV".

e. 8. de Lìngua Latina dice : Hiijus Saerae viae

pars harc sola volgo nota, quae est a Foro eunti

proximo clivo. Che poi via Sacra ancora si dicesse

quella che diramando (Ltlla via Sacra principale ,

prima di entrare nel Foro alVArco Fabiano volge-

va a sinistra verso il Tempio di Vesta lo mostra

Orazio nella Satira IX. del I. libro :

Iham forte via Sacra sicut meus est mas

i^entum erat ad f^estae quarta jam parte dia.
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Ed è qupsta la strada , della quale non pia

di tre anni fa sonosi trovate le vestigia sotto

il Iato orientale della Grecostasi, e Comizio.

Stabilita la porta Mugonia fra S. Teo-
doro, e S. Anastasia, dove il monte ne pre-

senta la posizione, è da osservarsi ove fos-

se la seconda porta detta Romana da Festo

,

e a torto confusa colla porta chiamata da

Varrone Romanula , la quale vedremo es-

sere stata alla Mugonia nel secondo recinto

sostituita. La porta Romana , dice egli
, fu

instituita da Romulo nella parte più bassa

del clivo della littoria ^ il qual luogo è fatto

quadrato con gradini: essa fu chiamata Ro-
mana specialmente dai Sahim

.,

perchè per
essa era V accesso più vicino a Roma (78).

La conseguenza naturale , clic si trae da
questo passo , è , che la posizione di questa

porta era nel lato del Palatino , che stava

più vicino ai Sabini, e perciò fu alle falde

del monte stesso , donde si domina la via

Sacra ^ ora in questo lato abbiamo fin dap-
principio indicato essere uno degli sbocchi

del Palatino nelle vicinanze dell'arco di Tito,

C78) In voce RoMAPi'AM : Romanam portam vul-
gus appellai uhi ex epistylio deJLuit aqua ,

qui lo-

cus ab antiqitis appellavi solitus est statuae Ciri-

ciae, quod in eo juit sepulchrum ejus familiae. Sei
porta Romana instituta est a Romulo injimo ( ovvero
in imo ) clivo Victorìae qui locas gradihus in qu»"
dram , ( o quadraturam ) formatus est : appella-
ta autem Romana a Salinis prue^ipue , quod eu

proximus aditn* erut RomQm,
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dove chiarì s^no gl'indizi di una salita an=

tica , che dalla via Sagra portava al monte
stesso; quindi ne segue, che questa salita

era il clivo della Vittoria , nella parte più

bassa del quale, secondo Festo, stava la

porta Romana. Che poi il clivo della Vitto-

ria fosse da questo lato del Palatino , si

prova ancor questo coi passi degli antichi

scrittori. Questo clivo, del quale può osser-

varsi una parte ne' frammenti della icnogra-

fìa di Roma nel Museo Capitolino, traeva

nome dal tempio della Vittoria , al quale

portava , e che secondo Asconio trovavasi in

quel canto del Palatino, che per essere

sottoposto al lato del monte stesso detto

Velia , o perchè vi saliva , era chiamato

Sub F'elia (79) : ma la Sub Velia , al dire dì

Dionisio , avea una communicazione diretta

con quel basso fondo di Roma posto fra

FEsquilino, ed il Palatino, e perciò chia-

mato Carinae (80) : per conseguenza il tem-

(7^q) Schol. in Or&t. cantra L.Pìson. c.XXII. jP^ar-

Tonem aiitem tradere , 31. F'alerio quia saep'ius vi~

ceraf , aedes in Palatio trihutas, Lueliis Higinitis di-

cit in libro priore de viris claris : P. V^aìerio Vole-
siMo Publicolae aedes puhlicas SUB f^ELlA U-
BI NUNC AEDES FICTORIAE est,populum ex
lege quam ipse tulerat , concessisse.

(80) Il nome TV Ovs>^ia.c è stato dai Copisti stor-

piato in TV Ey^aiac come danno le edizioni com-
muni del passo lib. I p. 54. Nsii)? iv 'P'ufj.ij ìiiy.vvTctt

T«? ctyopa.^ cu TT^cffO) , kcctìl mv cjri Kap/i'ac ^«pot>Cflti/

i7rtr6iJicv o'^cv, v' Trepesti ffKoretvoi t(Ppvjj.iVOi ov piycti;'



Capo IL Sg
pio della Vittoria stava sulla falda del Pa-
latino

,
che guarda V Esquilino , e le Carine

,

e la strada , che vi conduceva , e che por-

tava il nome di clivo della Vittoria , fu nello

stesso Iato , e probabilmente per essa fu la

coramunicazione diretta fra il Palatino , e

l'Esquilie, della quale fa menzione Dionisio.

Conosciute due delle tre porte della

Roma primitiva di Romulo , e supponendo,

che le porte Romancia, Carmentale, e Ja-

nuale furono del secondo recinto , come fra

poco vedremo , la sola porta Trigonia po-

trebbe apporsi allo sbocco del Palatino ver-

so il Celio presso S. Gregorio. Ma di que-

sta terza porta non trovasi descritto il no-

me , che ne' moderni antiquari , i quali con-

cordemente citano Verrio Fiacco . Donde
essi abbiano tratto siffatta cognizione , ci è

intieramente ignoto:; imperciocché fra i fram-

menti di queir antichissimo grammatico non
ci venne fatto trovare alcuna menzione della

porta Trigonia della città di Romulo. Il no-

me però non sembra affatto modernamente
creato , e potè ragionevolmente applicarsi

ad una porta ad arco acuto, sul gusto di

quella de' Leoni a Micene , o di quelle dei

così detti Tesori di Atreo , la quale presen-

tasse una forma triangolare. Per la qual

cosa ci basta avere avvertito di non tro-
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varsi ne' frammenti di Yerrio menzione del»

la porta Trigonia : e nel tempo stesso dob-

Jjiamo notare, ohe quando ancora volesse

credersi errore de' moderni il suppore una

porta Trigonia , è certo dalla natura de' luo'

ghi, che esistette una porta della città di

Romulo verso il Celio 5 che questa fu una

porta più necessaria ancora , e più frequen-

tata delle altre per le communicazioni , che

Roma dovè avere con Albalunga sua me-
tropoli^ e che non avendo da quella banda
Roma ricevuto accrescimento sotto Romulo

,

dovè esistere, ed essere comune al primo,
• secondo recinto.

Maggiori lumi possiamo avere sulle

porte di Roma , dopo che Tazio si fermò
co' Sabini sul monte Tarpejo. Imperciocché
gli antichi scrittori sono unanimemente di

accordo nel porre la porta Carmentale sotto

il Campidoglio verso il Tevere (81), e per

(81) Dionisio lib. I. pag. aS. Kot/ ^mjjìov^ i^ia.cctfiìn>

TCu'hlù) TTOL^CL KapljLiVTKTt 7rvy.ct.lC . K. . T . À . E CO"

me una porta del Campidoglio la mostra , allor-

ché narra la presa di quel colle da Appio Ertlo-

nio , lib. X. p. 64o. Hffai/ «r« //.«ira/ T»vi«at.Ta vt/jcr??,

'Adi TTo^-^ti ;ta3-' e A«l' Tiìv 7ro}\iv tì'ffvyj^ ' " ^ <TVVi^yov

"hA^CùV , i^i^tlPoLS-é rCVC, OiV^^a-C, KCtTCt, ffTTCtìtìV , Kat

S'io. TCùV otKMtffT(ov 7rv7.coi' ' Ufft yafi TiVl? Hfa.1 Trv'hot.i

71 V a.vTA(; Kct'Xcvciv ' a.va0i0uffa.z thi; Swafiiv uyi
To <ppot/p;cv . E sotto la rupe la pone Plutarco nel-

la vita di Caniillo «ap. XX.V. Kai TrxpayAccrTMi'
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conseguenza essa appartiene al secondo ra-

cinto Stabilito pertanto , che fu da qusl

lato, per meglio determinarne la posizione

deve riflettersi , che il foro Olitorio , ed il

teatro di Marcello furono fuori di Roma (82)5

fLctipoiJb^iio^ j i/SxJ'/Fi TT^cq Tiìv Ka.pfiivrié'x 7rv}*iV j »

«p9*/3C Tov Y<a.7Pnuy nu yo^oc, avi(nry~i 5 ao-t TriTpa.

y.VK}0) rrcXXn y.xi r'^ ayjita. TnptTnpvy.i . Quindi Vitto-

re la pone nella Vili. Regione ossia del Foro Ro-

mano , leggendosi nel suo Catalogo della Regio-

ne Vili. Porta Carmentalis versus Circum flami-

nhun .

(82) Nella nota precedente osservammo , che la

porta Carmentale di Vittore è posta nella ottava

Regione; il Foro Olitorio però co' tempj della Pie-

tà , e di Matuta erano nella Xi. secondo lo stesso

Regionario; ed il Teatro di Marcello è registrato

nella IX. Ecco come quello Scrittore ne parla . HE-
GIO XL CIRCUS MAXIMUS .... Forum
Olitorium .... A>des Pietatis in foro Oli-

torio , Aedes Junonis 3Iatutae .... i?£-

GIO IX. CIRCUS FLAMIJSIUS . . . Thea^
trum Marcelli .... Con Vittore va d'accor-

do Rufo, che nella Regione XL descrive: Forum
Olitorium . . . Aedes Pietatis , Aedcs Matu-
tae; e nella IX. Theatrum Marcelli . Ciò bastereb»

he a dar lume , che la porta Carmentale , che era

nella Regione Vili, o del Foro Romano fosse fra

il Teatro di Blarcello, il Foro Olitorio , e la Rupe
Tarpeja anche essa appartenente alla Vili. Regio*
ne, come il resto del Campidoglio - Ma di pia
vi sono testimonianze di antichi Scrittori , che
chiaramente pongono il Foro Olitorio come noi
dicemmo extra muros , o per meglio esprimersi
fuori della porta Carmentale : A5 conia nelle sue
note alla Oraaioae di Cicerone detta Toga Candì'
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e siccome della posizione del teatro di Mar-
cello non resta dubbio^ ed il foro Olitorio

è posto concordemente daj^li antiquarj a
S. Nicola in Circere, di miniera, che i tre

tempi , sopra i qaali quella chiesa è fonda-

ta, probabilmente sono quelli della Pietà,

da ^ della qnale solo pochi framm^nli riman^oncl ,

dichiara la porta Carmeutale fra il Foro Olitorio ,

ed il Circo Flaminio, lasciandoli p«rò fuori : Ne
tamcii crretis quod his temporibus Acdes Apolli^

nis in Palatio sit nobilissiini ad noiiendi estis, non
hanc a Cicerone signiAcari ut puto ,

quam post
mortem etiam Ciceronis multls anni'> Inpcrator
Caesar

, que n nnnc Dìvuin A^ustum diciinus, post
Actiacain victoriam fccerit : sed illam demonstrari,

quae est extra portarn Carment de.n inter Forum
Olitorium et Circa n Flaminium . Eu entra sola tnin

demum Romae ApoUinis aedes . E con Asconio
va d' accordo ancora Tito Livio nel porre il Tem-
pio di Apollo fuori della porta Carmeutale , e per

consea;uenza nel situare il Foro Olitorio extra mu~
ros : imperciocché descrivendo nel cap. XKX[. del

VII. libro la pompa, ed il sigritìcio, che fa fatto

a Giunone Regina snlf AviMitino , asserisce , che
dal Tempio di Apollo di già aominato fra il Cir-

co Flaminio, ed il Foro Olitorio furono due vac-

che bianche introdotte in Roma , e pel vico Ju-
gario portate nel Foro , e di là pel vico Tusco , e

il Velabro , e per il Foro Boario seguendo il clivo

Publico , Publicio furono coadotta al Tempio di

Giunone Regina sulf Aventino : Aì> Aede ApoUi-
nis boves foeininae albae duae porta Carmentali

in urbem ductae . . . A porta Jagario vico

in Forum vemre . . . Inde vico Tisco , Ve-
lahroquc per Boarium Forum in Clivum Puìdicum.

( al. Pablicium ) atqae Acdein Junonis Heginue

porrectum

.
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della Speranza, e di Malata posti nel foro

Olitorio, la posizione della porta Carmentale

è da cercarsi fra il foro Olir orio , oggi piaz-

za di S. Nicola, il teatro di Marcello, e la

rupe Tarpeja^ e per conseguenza essa fu

poco più, poco meno ne' dintorni dell'al-

bergo della Bufala nella strada, che dicesi

vicolo della Bufala. Quel vicolo infatti è

un'antica strada, e le case, che lo costeg-

giano si sotto la rupe Tarpeja , che dal lato

opposto , sono generalmente del X. XI. XII.

secolo, come si riconosce dalla loro costru-

zione : il che ci rende sicuri , che la strada

esiste almeno, come oggi la vediamo, da 900
anni: d'altronde la direzione del vicolo coin-

cide con quella del i^icus Jugarius degli an-

tichi , il quale partendo dall' angolo occi-

dentale del foro , costeggiava la rupe Tar-
peja, e finiva alla porta Carmentale (85) 5

tutto insomma si accorda a porre la porla

Carmentale nel vicolo della Bufala, nelle

vicinanze dell' albergo di questo stesso nome.
La porta traeva la sua etimologia dal tem-
pio o Fanum , o ara di Carmenta madre di

Evandro (84) , dalla quale chiamossi ancora

(80) Ciò lo mostra il passo di Livio Uh. J^II.

cap. XXXì. da noi citato nella nota precedente.

(84) Solino nel Polistore e. II. Pars autein injìma
Capitolini montis hahituculum Carmeutis jiiìt : uhi
Carmentis mine fanum est : a qua Carmentali por-
tae nomen datum est , E Virgilio nelf ottavo della

Eneide v. 007. e se?.

P~ix ea dieta : dehinc progressus monstrat et urani
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sasso di Carmenta la rupe Tarpeja (85).

Essa da Romulo nella sua prima origine

,

o da Servio nel rifare le mura fu costrut-

ta a due giani , o fornici (86) , costume os-

servato in altre porte antiche di Boma , di

Grecia, e di Oriente (87). L'essere usciti

Et Carmentalem Eomano nomine portam
Quam memorant, Njmphae priscum Carmentis ho--

norem
P'atis fatidicae ; cecinit quae prima futuros
Aeneadas magiios et nobile Pallanteum :

Sul qnal passo Servio nota : Monstrat et arain i

^uam matri fecìt extinctae . Est autem jiixta por-
taììi quae primo a Carmenta Cnrmentalis dieta est y

post Scelerata a Fahiis trecentis viris
,

qui per
ipsam in hellum profectl non sunt reversi .

(85) Livio Uh. r. e. XXni. Namque Galli seu

vestigio notato humano qua nuntius a p^ejis per-

venerat , seu sua sponte anim idverso ad Carmentis
&axum ascensu aequo .... tanto silentio in sum-
mum evasere , ut non custodes solum fallerent, sed

ne canes quidem , sollicitum animai ad nocturnos
strepitus excitarent.

(86) Livio lih. yi. e. XXVII. nel narrare la spe-

dizione de' Fabj contro Veji dice che essi uscirono

dall'arco destro della porta Carmentale , indizio si-

curo che la porta fosse a due forniei : Incassum
missae preces , infelici via e dextro jano portae Car-
mentalis profectl ad Cremeramjfuviumperveniuntetc.

(87) La porta interna di porta S. Paolo è a dop-

pio fornice , e tale era pure 1' antica porta Porte-

se in Roma ai tempi di Urbano VIIL disfatta : le

sette porte di Tebe sono da Euripide in plurale nu-

mero enunciate nella sua Tragedia intitolata le Fe-
nici V. 1120. , e seg. iadizio ehe auche esse fossero
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per essa i trecento Fabii nella famosa spe-

dizione contro Veji, dopo l'esito infausto

della loro intrapresa le fece dare il nome
di porta Scelerata, e l'arco, o ^iano de-

stro di essa, pel quale i Fabii erano usciti,

rimase per sempre interdetto come di cat-

tivo augurio (88).

doppie ; lo slesso dicasi dì .alcune delle porfe di

Atene , la ^ielitirle cioè, e Ja Itonia anche esse ci-

tate nel numero de' più ( Paas. Uh. 1. e. XXIIT.

Marcel), vita Thucyd. ) : doppia pure è la porta an-

tica esistente in Verona ( Maflei f-^erona Ilìustr.

]). HI. e. II. ) E questo uso non era solo proprio

de' Greci , e de' Romani , ma ancora dej^li Orienta-
li, poiché si dice dA Wl. !! 1^' Re c.XFIU. che

Davidde sedeva D' °?V^l! *-?*f"f'? iute, duas por-

tas in Mahanaim ,. quando ricevè la nuova del-

la morte di Assalonne ; ed Omero dove fa menzio-
ne delle porte Scee di Troja sempre le nomina
in numero plurale. IXè vogliamo credere perciò che
tutte le p'Orte fossero a doppio fornice , ma solo le

più frequentate , onde potere essere di maggiore
commodilà soprattutto pecarri , che entrar poteva-

no per r uno ed uscire per l'altro.

("'8) Pesto in voce Scelerata : Scelerata porta

eadem appellatar a quibiisdam
,
qiiae et Carmen alis

dicitur
,

qiiod el proxlmnm Carmentae saccllutn

fuit. Scelerata Quteni qiiod per eam sex et trecen-

ti Fabii cìim clientittin millibus quinque egressi

ad^ersns Etntscos , ad amnem Cremerum omnes
sunt interjecti

;
qtia ex cau^a factum est ut ca

porta intrare c^redive omen habeaUir . Da Livio
però nei passo citato nella nota pre<;edente si trao

che iì Giano destro solo delia porta Garmentale fa

quello, pel quale uscirono i Fabj: e questo Giano so-

5
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Come la porta Garmcntale , così pure

la porta Roinanula dovè la sua origine all' in-

grandimento delle mura dopo il trattato fra

Roraulo , e Tazio : imperciocché l' aggiunta

del monte Tarpejo , e della valle fra esso

,

ed il Palatino, fé' rimanere inutile , siccome
sì vide , la cortina del Palatino, che guar-

dava il Foro , e per conseguenza anche la

porta Mugonìa si trovò dentro la città : con-
venne adunque aprirne un'altra presso di

essa in sua vece verso il lìume, la quale fu

detta Romanula (89), perchè più alla Roma
primitiva stava dappresso ^ ed allora la porta

Mugonia venne appellata ^-^lus porta pa-
lata^ denominazione , che ancora conservava

ai tempi di Augusto (90). Si è di già accen-

lo mostra Ovidio , che fosse di cattivo augurio dir

cendo nel IL de' Fasti v. 201. e seg.

Curmentis portae dextro via proxìma Jano est

Ire per hanc noli quisquis es , omen habet

.

Illa Jumu refert Fabios exisse trecentos :

Porta vacat culpa ; sed tanien omen habet.

(Sg) Varrone de Lìng. Lat, ]ib. lY. e. 34- Prae-
tereii intra muros video poitas dici; in Palàtio

alteruni Romunulam
,
quae est dieta ab Roma , quae

habet gradus in Navalia ad f^olupiae sacelluni .

(90 ; Livio nel uarrare nei lib.I.c. f^. la battaglia

fra i Romani, ed i Sabini , dice : Ut Hostius ce-

cidu , conjestim. Eomana inclinatur acies
; fusaqiie

est ad veterem portatn Palatii. Ed Ovidio nel libro

Jll. Tristluni iìleg. I. v. 3i. Porta Palatii la chia-

ma , e la nfiostra esistente ancora a' suoi giorni :
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nato , che gli antìquarj ingannati dalla somi-

glianza di nome, che questa porta ha colla

porta Romana del recinto primitivo nomi-

nata da Festo , le hanno confuse , e ne han-

no fatto una stessa, e si sono lambiccati il

cervello per combinarle insieme. La situa-

zione della porta Romanula , ove noi l'ab-

biamo posta, cioè nelle vicinanze delle car-

ceri del Circo Alassimo, si appoggia a Var-

rone, che la dice situata verso il Tevere,

avendo i gradini rivolti ad I^avalia (91) :

ora come mai poteva essere una porta stes-

sa colla porta Romana, che, siccome Fe-

sto , e Dionisio dimostrano , stava verso le

Carine (9*^)? La posizione di questa porta

adunque , tal quale da Varrone ci viene de-

Indc petcns dcxtram porta est, ait, Ista Palatli,

Ilio Statar : hoc primum condita Eoma loco est.

Nel qual passo è da notarsi che Ovidio pone alla

jiorta del Palatino il Tempio di Giove Statore ; od
il cominciare dalle mura di Romulo : ora Dionisio
nel luogo citato di sopra dove parlossi della porta

IMugonia pone a 'la porta Mugonia il Tempio dì
Giove Statore, e Tacito, siccome fu osservato da
principio pone il cotuinciamento delle mura di Ro-
mulo al Foro Boario ; dunque la porta del Palatino
di Ovidio è la stessa della porta Mugonia di Dio-
nisio , e questa porta fu dove Romulo cominciò il

solco , e per conseguenza verso il Foro Boario.

(gì) Si veg2;a Varrone nel passo riferito alla no-
ta "(8q).

_

(92) Si vegga ciò che è stato detto di sopra par.

Jando della porta Romana .
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scritta, è da stabilirsi verso il Te\'ere, ed
i' JVa^alia , e per conseguente non lungi

dall'angolo formato dalle mura del secondo
recinto con quelle del recinto primitivo, di

epa dai carcere s del Circo Massimo. Che
se si considera lo stato di Roma in quel

tempo , convien confessare , che fosse affat-

to necessario di avere una porta verso la

palude del Velabro , onde mantenere una
communicazione cogli Etrusci per mezzo del

Tevere:; come necessaria pure era la porta

sotto il Campidoglio detta Garm.entale , onde
avere una communicazione diretta colla pia-

nura , che poi fu detta Campo Marzio , ap-

partenente al territorio di Roma, le cui

biade doveano formare la sussistenza prin-

cipale delia, città, ed alla quale non poteva

uscirsi per la porta Romanula, a cagione

della palude del Yelabro.

Come la porta Mugonia pel nuovo ac-

crescimento rimase inutile, così per lo stes-

so moliv'o restò dentro Roma rinchiusa la

porta Romana , ed a questa venne sostituita

la Januale , la quale trasse il nome dalle ac-

que calde , che sgorgarono iraprovisamcnte

contro i Sabini non lungi dalle radici del

Campidoglio , attribuite dai Romani alla pro-

tezione di Giano (g3). Se favoloso è il rac-

(93) Macrobio nel libro I. de'Satiirnali , caj). IX.
In ditione autem Janonis snnt omnes Calendae

,

unde et f^arro libro f^. Rerum Humanarum scri^
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conto del prodigio, che ha tutta l'apparen-

za di essere ima invenzione de' Secoli po-

hlt , Jano daodecim aras prò totldem mensilju.<; de-

dlcatas : Consìvnin a conserendo , id et a propa-

line generis hamani
,
quac Sano auctorc comeri'-

tur: ()u'ir'inum quasi belloruin potentem , ah hasta

quam Sabini Curim vocant : Patulcium et CliUi-

sium
,
quia hello valvae ejus patent

,
pace clau-

dnntur. Hujus autem rei haec causa narratur : Qaum
hello Sabino

,
quod viìi^iniim raptarum grafia com-

missuin est Bomani portam , qnae sub radicihus

Collis f^iminalis erat , qnae postea ex eventn Ja-

nualis vacata est claudeie feslinarent ,
quia in ip~

sam hostes irruebant : postquam est clausa mox
sponte patéfacta est, quumque iterum ac tertio idem
contigissct , armali plurimi prò limine , quia clau~

dcre ncquibant custodes steterunt . Quumque ex al-^

tera parte acerrimo praelio certaretur , subito fama
peitulit fusos a Tutto nostros . Quam oh causam
Homani qui aditum tueìantur territi profugerunt

.

Quumque Sabini per portam patentem irrupturi es-

scnt fertur ex aede Ja)ii per hanc portam magnani
vim torrentium undis scatentibus erupiss(' : ìnultas-

que perduellium catervas , aut exustas ferventi aqua
ant devoratas rapida voragine deperiisse . Ea repla-

cilum ut belli tempore velut ad urbis auxdium
profecto Beo

, fores reserrentur . Haec de Juno .

Questo passo però non deve aversi in consirlera-

zione , che per la etimologia (iella porta ; imper-
ciocché quanto alla sua posizione vedrassi che lYi

nelle vicinanze deli' Arco di Settimio , dove pur la

il Tempio di Giano che le venne sostituito : e sic-

come in ciò vanno d'accordo tutti gli antichi Scrit-

tori , fino a Procopio
, per conseguenza è rat^ione-

vole credere essere qualche vizio nel testo di Ma-
crobio , e probabilmente la frase , quae sub radici-

bus Collis F'iminalis erat è un'aggiunta c\n copisti ,

siccome sembra indicarlo la ripetizione del relati-
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sterlori

,
può però credersi , che nella etimo-

logia della porta qualche influenza Giano vi

avesse: imperciocché Varrone così pretende,

e dice esservi stato posto il simulacro di Gia-

no, ed aver Numa stabilito che stesse sem-

pre chiusa in tempo di pace, cerimonia fino al

vo qnoè :• ovvero invece di Collis J-^iminalìs , do-

vrà lc2e;ersi coUis Capitolini. Con Macrobio sullo

s^orgamento delle acque va d'accordo Ovirlio nel

J. dc'Fasti V. 267. e seg. il qu.ile narrando \o stes-

so fatto del combattimento fra i Romàni , e i Sabi-

ni ,
pone in bocca di Giano ciò che siegue :

Cam tanto verltus commlttere numine piignam ,

fpse mene movi caUidus artls opus .

Oraque , qua pollens ope sum
, fontana reclusi

Sumque repvntinas ejaculatus aquas .

Ante tamen gel'dls suhjeci sulphura venls
*

Clanderct ut Tatlo fervldus humor iter .

Ciijns ut utilitas pulsis penepta Sabinis ;

Quacqne fult tuto rcddlta forma loco est.

Ara mihi posita est parvo conjuncta sacello :

Haec adolet Jiarnmls cwn struc farra suis .

E Servio commentando quel verso di Virgilio ;

Claudentur helli portae
, furor iwplus intus ,

che è il 294. del primo libro della Eneide dice :

Hujus autem aperiendl , s'tl claudendi templi ratio

varia est, ala dlcunt lìowulo cantra Sablnos pu~

Sanante, cum In eo esset ut vlncerelur , calldam

aquam ex eodem loco eruplsse quae fugavlt exer-

cltum SaL'lnorum . Mine ergo tractiim morem , ut

jmgnuturl aperlant temphim., quod In eo loco fue-

rat constltutum ,
quasi ad spejn pristini auxi-

Hi etc.
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suo tempo due sole volte eseguita, cioè sotto

Numa Pompilio, e dopo la prima guerra Car-

taginese (94)- Queste circostanze dimostra-

no , che la porta Januale fu la stessa, che

quello poi detto tempio di Giano, il quale

si apriv^a, e chiudeva, secondo che era guer-

ra, o pace, cioè, che la porta stabilita da

Romulo , e consagrata da IN urna col simula-

cro di Giano, fu detta tempio di Giano: e

siccome' dai Procopio (gS) questo tempio di

(94) Lib. IV. de Ling. Latin, e. 34- Praetcrea in-

tra maros video portas dici : in Palatlo , Jiucionis

ù ìniigitu . . . alteram Bomanulam ....
Tert'ìa est Janualis dieta ah Jano : et ideo ibi po~

situm Jani sìgnum , et jus institutiim a Nutna
Pompilio , ut scrihit in annahhus L, Piso y iti sit

cìaitsa semper , nisi cnm hclluin sit . Nus!qnam.

tradititm est memoriac Pompilio rege fuisse aper-

tam : et post T. Manlio Consule , hello Carthagi-

ìiensi primo confecto , et eodem anno apertam .

(QÒ) Della Guerra Gotica lib. I- e. XXV. Tctj kxi

pivci (tv OLv.y IV (LI y.a.d'^ct iTit^ctaav .• o' cf» lavo? ov\oc-,

TT^tùTcc, piv r,v T&y a^yaicov ^icàv 5 cv'^ cTe V'cpcLtsi

y}.eoff(!ii rH (r^sTfpct tliViìTct^ iy.ahovv . i^ii «Te rcv vtwv

iv Ti) ayo^e-
-i

TT^o rov Bovy.^-vru^iov ohiyov VTr'rpPa.v:/

TOL TpiA 'l'ara , 01/Vw yctp V'copiai et ra; Mc<p«? vivc-

ptìi:tffi ì'.aO\Uv . 0't6 vi6ù(; ctTTac, ^AKaotig iv nr^ayeovu'

cyniJ.ciTi , o'ffTiìKi , Toffctrro^ [l'SV crov to aya).pct tcv

loLvov ffKiTTiiv . £071 S'i ya.yy.t\jv ov^ t](Tffov » 'rrnytòv

TTivri ro aycihpa. rcvro , rct piv aA>a Trayra £fji<pips^

avS'pcoTCt) ' Sì7rpc(TC07rcv S'è tììv ;j4(paA«v '^yj'V ' r.at tcv

TTùr^coùTTCV b'ctripov piv TTùo^ avifTyovro. ^ TO <r« i npcv
Trpc? Svcvru n X'ov TìrpaTTrcti ' d'vpa.i Te yaXy-sn e^'

l'y.ctnpù) TrpccM-ro) nsiv ' et e <^» fv p'^v npnvìj y.cti

acyctò-cic f7ri-i3'i(73-:ti to TrctXciicv Papaia ivouiJ^cv
'

7ro)^ipou /s c(^iciv 0V7CC j avwyjd'at h . r , X ,
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Giano, nel quale lai ceremonia esegaivasi,

si pone nel Foro ne' contorni dell'arco di

Settimio
^
perciò in quella stessa posizione

debbo porsi la porta Janna le (96).

Coir ingrandimento del recinto fatto

da IVuma, allorché, siccome fu veduto di

sopra, la parte del Quirinale più vicina al

monte' Capitolino fu riunita a Roma, questa

porta Januale rimase inutile , e forse in quel-

la occasione venne dal Re di Roma consa-

grata a Giano , e fattone un tempio. Ma
nello stesso tempo fu necessario aprire al-

tre porte , delle quali ignoriamo il nome
,

ma che dalla natura de' luoghi possono cre-

dersi quattro 5 una nella gola fra il Capito-

lino , ed il Quirinale verso la metà della

odierna salita di Marforio^ un'altra sul pia-

no del Quirinale stesso non lungi dalla chie-

sa di S. Silvestro 5 una terza nella cavità fra

il Quirinale, ed il Palatino non lungi dall'ar-

co de' Pantani^ e finalmente la quarta nelle

Carine non lungi dal giardino de'Pii.

L'aggiunta del Celio fatta da Tulio Osti-

lio rendette inutile la porta verso quella col-

lina , la quale vedemmo essersi probabilmen-

te chiamata Trigonia^ rna in sua vece una
se ne dovè aprire nella valle fra il Palati-

(96) Che il Tempio di Giano fosse nelle vicl-

naijze dell' -Arco di Settimio nel Foro è stato pro-

vato dove si trattò de] Foro .Romano ( Nifcby Del
Foro Romano etc. )
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no, ed il Celio ne' contorni dell' arco di Co-
stantino 9 una seconda verso la salila, che

conduce dal Colosseo alla Navicella ^ una

terza sull'altura poco di là da' Ss. Quattro

Coronati^ un'altra dietro S. Stefano Roton-

do nella scesa, che è fra questa chiesa, e

la villa INlattei ^ ed una quinta finalmente

fra S. Gregorio , ed il Palatino.

Anco Marzio coli' ingrandimento di Ro-
ma sull'Aventino, apri una porta nella foce

fra il Palatino, e l'Aventino verso la Mo-
ietta; un'altra ne dovè aprire nella salita dì

S. Prisca, salita, che conserva ancora gl'in-

dizj di un'antica strada^ una terza verso il

bastione di Paolo III. ^ una quarta nella gola

fra l'Aventino, ed il Tevere verso il ponte
Sublicio , e finalmente siccome le mura do-

verono costeggiare la palude detta Velabro
frc r Aventino , ed il Palatino , e non ancor

disseccata , ed andarsi a riunire presso alla

porta Romanula alle mura del Palatino, for-

mando un seno , se la porta Romanula ri-

mase, bisognò fare una porta sulle falde

dell' Avventino incontro ad essa dietro la

chiesa di S. Maria in Cosmedin. Dall'altra

parte del fiume poi è da credersi, che al-

meno una porta vi fosse per uscire dalla

rocca Giaiiicolense alla campagna. E sicco-

me Anco Marzio fa l'ultimo ad accrescere

il recinto avanti il regno di Servio Tullio
y

dalla descrizione già latta apparisce, che
alla sua morte lasciò la città con quattor-
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dici , o quindici porte , cioè la Carmentale'

di Romulo^ le quattro di Numa^ le cinque

di Tulio Ostilio; e le quattro, o cinque sue

proprie. Ma di queste' porte , meno la Car-

mentale, non sappiamo'! nomi, seppure non
voglia dirsi, che alcune di esse si appellas-

sero cogli stessi nomi, che poi Servio diede

alle sue in parecchi luoghi, o le stesse, o

l^oco da quelle de' recinti precedenti diversec-
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CAPO III.

Del recinto di Servio Tullio , e del Pomerio.

]\ misura , che più c'inoltriamo nelle

nostre ricerche , troviamo maggior Imne ^ on-

de le cose diverranno più chiare ancora alla

intelligenza di chi legge : e procedendo nel-

la nostra discussione col metodo adottato^

osserveremo ciò , che direttamente risulta

dalla applicazione delle testimonianze de'clas-

sicì allo stato fisico de' luoghi circa V anda-

mento del recinto di Servio , senza immi-
schiarci nel labirinto intricatissimo de' sogni

de' moderni archeologi sopra questo stesso

soggetto , i quali piuttosto che seguire gli

antichi scrittori, e le località, hanno forma-

to i loro sistemi in gran parte , lasciandosi

trascinare dalla loro fantasia , e cercando di

portare ai loro divisamentì l'autorità degli

antichi, interpretandoli, e commentandoli a

capriccio. Ciò volemmo premettere
,
perchè

alcuno malignando non ci trovi riprensibi-

li , se non perdiamo il tempo a riportare^

e confutare tutte le opinioni ^ impercioc-

ché a noi basta di esporre i nostri sen-

timenti , ed apportarne le prove senza darci

briga di ciò , che dissero gli altri 5 ed il let-

tore potrà dai nostri raziocinj conoscere se

abbiamo colto nel segno. Né con ciò vuole
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asserirsi , che noi non abbiamo alcun conto

tenuto di quello, che gli altri scrissero so-

pra questo argomento , conciossiachè abbia-

mo svolto , ed esaminato tutto quello, che è

stato sopra ciò esposto 9 ma in generale non

ci siamo miìformati ai sentimenti altrui

.

Sul fine del /. capo di questo nostro

trattato osservammo , che giusta le testimo-

nianze di Livio (97), e di Dionisio (98) Tar-

qulnio Prisco divisò di edificare un nuovo

recinto , ed in parte lo cominciò , ma distol-

to prima dalla guerra Sabina, e poi rapito

da morte violenta, fu l'opera lasciata im-

perfetta. 11 suo successore però , Servio Tul-

lio, volle eseguire questa idea, e fra le isti-

tuzioni, che resero celebre il suo regno,

non ebbe certamente F ultimo luogo quella

di^ avere ampliato , e fortificato la città .

E circa l'ampliazione , Dionisio , Strabene,

Livio , e Vittore sono di accordo ^ ma dis-

sentono ne' particolari. Il primo narra, che

Servio aggiunse alla città i due colli Vimina-

(97) Lib. I. e. XV. Muro quoque lapideo clrcnm-

dare iirhem paruhat
,
qiium Sahlninn hel'ium coe-^

f)tìs intervenlt etc. E più sotto : Nam et muro la-

pideo , cujits exor-dium operi< Sabino hello turba-

tiim erat , url-em, qua nondum munierat cingere

parat

.

(gS) Lib. III. p. 200. Kctt rt Tityjì t»c ttosw^

efuif-C^hct Kat (pav}ex, tuic '^yctcìa.ic ovra. CT-pwro?

iS'JKipa.ct 7-ì-^ou apa^iaictg if^'ya.vp.ivoii Tr^c; y.avov«t
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le, ed Esquilitio (99), e pose la sua dimora

nel sito pili notabile di questo ultimo col-

le (100): che egli tu l'ultimo ad ampliare il

recinto della città , aggiungendo ai cinque i

due coili sovraindicati (loi). Ed in ciò è

Dionisio di accordo con quello, che avea ri-

(99) Lib. IV. p. 21S. Th ts TTf)??/ Trpoand'uìi? ^v$

7<o<pcv^ . rov Ti OviixivaXiov y.a.Xcv[j>'\'ov Ksti tovIixkvT^ii'ov,

(xacr-S'ct/ , <iV^x ucci avro<; iTrcHìffcijo itìv cty-ncrti/ ey tw
Hf>ctT4(no) TU? Ia-Kv}ia,(; tottui .

(100) Si vegga il passo citato di Dionisio lib. IV.

pag. 218. nella nota precedente . A questo si ag^-

giunga Solino elle nel secondo del Polistore dice

di Servio Tallio , che abitò nelle Esquilie sopra il

clivo Yirbio , e non Urbico , come i testi corrotti

portano : Sen'ìus TuUius EsquiUis supra clkwn
f^irbium ; e con Solino va d' accordo Livio , che
oltre r aver detto nel c:ijjo XVlf. del libro 1. che
Servio abitava nelle Esquilie ; ibique ipse-, ut loco

dlgnitas fieret habitat , nel capo seguente poi *jKir-

Jando della scelleratezza di Tullia sua figlia mo-
glie (li Tarqainio , la quitle abitava con tutti gli

altri membri della famiglia reale presso del ]iadr'e

,

dice : qnion se domum rccìperet
,
pen-enissetque

ad sitwmnm Cyprium vicum , uhi Dianium nuper
fuìt , Jfectente carpentum dextra in Virbium cli-

vuìn ut in collem Esquillarum cveheretur , restitit

pavidus , atque inhihuit jraenos is qui jumenta
ageìjat

,
jacentemque dominae Serviuni trucidatum

ostendit .

(lOi) Lib. IV. p. 218. Ov'tcc, >&-ct7fh'ivc, li^ifvrcLioq

»i/^»c-£ Tcv 7r:f,i/So}^v tìk; ttoXìoj^ , rcvc /bo re/; Trivrt

rTpc<r3-ug hci^cv^ , cpii3-iv(ra.ixivcr. n ? O)'? l'cpcc «1;,
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ferito di sopra (loa), cioè, che il Quirinale

era stato aggiunto al recinto da Numa Pom-
pilio (io3). Con Dionisio va d'accordo Stra-

bene, il quale afferma essere stato il Qui-
rinale riunito a Roma dai primi Re , ed ave-

re Servio rinchiuso il Viminale, e l'Esqui-

lino , da lui con aggere, mura, torri, e fossa

muniti (io4)' Ecco adunque due scrittori

Greci contemporanei d' accordo fra loro .

Tito Livio però loro contemporaneo egual-

mente narra avere Servio prima accresciuto

la città coir aggiunta del Quirinale , e del

Viminale , e poi avere aggiunto 1' Esqui-

lie (io5). E con Livio è concorde Vittore

,

o l'autore della opera de Firis Illustribus

^

(102) Vedi le pag. 52. e seg. le note ivi.

(io3) Lib. II. p. 120. Apz-tco-stp-svoc /s To vrXnd'oi^

a TTcLv a'ffTTi^ cpya.vov 5 Trpoc i'vct toov tou koìvou

6-Vf^pipCVTOC T^Oyla-fZQV > KX/ T»?? 7ro?.iM^ rOV TTifl/'fioMV

av^naag rct> KvpivM >vO(p« . Ticac, ystp in amiyjsroc,

nv ,'

(104) Lib. V. e. III. H7'.i')'f: éilipOVlO:; Ti}y ìk7.U->\^II'
'

eiv7r)\tip0ì<ri yctp Trpo'i'ò'iic tov tì Uckv'/ii/dv MO'^v -110.1

Tcv Oli ijbivctytcv ' Kxi rAvrot i' éi/'UpoJ'x rei; i^aS-iv

iffit ' <Più7np rappov ^xò'-toi.v c^v^avric, ne to ìvtoq

ìtti rtt iVTO<; ctppt'i' tìk; ra.'Ppcv , kxi itt'c^cCmv rny^o; >

x.!tt yrvpyovc; aTTo t«? KoAA/i/c«c ttvXìì; , /-t.'^p/ t«? Ha-y.u-

y^tvoLc, , « . T . X .
_ _

(io5) Lib. I. e. XV'II. Ad eam mnltìtudlnem urì>%

quoque amplìjicanda vlsa est . Addit daos colles

Qitirinalem , Flmìnalemque , inde delnceps an3;et

E'^quìllas : ih'ique ipse , ut loco dignità; jieret ha-

bitat . Aggere , et fossis , et muro urbein clrcam-^

iat ; ita pomeriuin profert

.
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,che fa Servio autore dell' aggiunta del Qui-

rinale, Viminale, ed Esquilie (106). Questa

disparità di pareri fu già da noi toccata dove

trattossi dell' ampliazione di Numa, ed ivi

vedemmo , che non v' ha altro mezzo di con-

ciliare insieme questi scrittori , se non sup-

ponendo aggiunta da Numa una sola parte

del Quirinale , ed il resto riunito da Ser-

vio (107). Un'altra disparità di opinione

havvi fra il citato Vittore , e Livio , e Dio-

nisio ^ imperciocché egli ascrive a Tarquinio

Prisco il muro (108), ed a Servio solo l'ag-

gere , e le fosse (iog)^ questi concordemen-
te fanno autore del muro , dell' aggere , e

delle fosse Servio , e solo a Tarquinio attri-

buiscono la idea , ed il principio della ope-

ra (1 10) : e questa discrepanza ancora fu da

noi riferita di sopra , e conciliata col con-
ghietturare avere Vittore confusa la idea,

ed il principio della opera coli' opera stes-

sa , ed avere tutto attribuito a Tarquinio

iioS) Gap. Vir. Collera Qniiinalem , et Pirriìna-

lem-, et Esquilias urbi addidit , aggcrem, fossasque
fecit .

(loy) Si veda ciò che è slato detto rìi sopra .

(108) Gap. VI. Sluruin lapideum urbi circum-
ded.it .

(109) Parlando di Servio nel e. VII. Atger em
fossasciiic fecit : oltre il muro però, che copriva i

tre colli da lui aggiunti

.

(iicO Si veggano i passi di Dionisio e di Livio
rip orlati di sopra .
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Prisco (ili). Abbiamo voluto di nuovo ac-

cennare queste questioni
,

perchè meglio

possa dilucidarci l'argomento, e meglio pos-

sa seguirsi il lìlo della storia del recinto di

Servio, che, siccome vedremo, non variò più

per sette secoli almeno. Ora ci resta a par-

lare di un'altra questione molto intricata a

prima vista ;; ma facile a sciogliersi. Tutti gli

antichi scrittori, sia storici, sia grammati-

ci , sia poeti , mostrano Roma cinta di mura

,

Strabene però, letto meno attentamente,

sembra insinuare , che Roma altre mura non
avesse, che l'aggere di Servio, ed in con-

seguenza se fosse ciò vero ,
anderebbe a

vuoto il recinto in questione. E per meglio

comprendere la forza dell' argomento , os-

serviamo le parole di questo scrittore (112.):

(111) Si veda la pag. 47- e seg.

(112) Lib. V. cap. III. HysyPi Si X^pcttoi; rhv m-
>.w>l// • av5^A«co'CS yap TrpcffS'i:^ rov te HaKvyjvoi/

i'tcù^iv icri ' c/oTTifi rappov Qd^iiot-v opv^:tvri( ìk; ro

evrog tSi^avro ruv ytiv , Kctt e^tnivciv cVov i'^atrct-

S'icv y/jifMX i7rt rti £VTog ctppti t»; vajpoy , za/ sttìS'*-

Acv Tì/yoe; y.ctt Trv^ycvc, atto Ttic KcKmi'^c TruT^tic fJ-'/^?i

Tire Hff>tv} rjng * fVo [zica /« ro) yiò^a-Ti Tf/r» scr/

TCtCVTOV iCni TO T)ìq TTOhUdC, , fpv[JiCt.rUV c'TipO)V SiO/XiVOi/ ,

Ka/ ijbci ì'onovcnf ci' ^rpiv-rci rcv ccvrov >.cl^ìiv Six~

XoyiO'/Mov TTtpi t5 c^av avTUv , y.xt Tnpi rcyy v tmpov,

S'icTi P'eouatoig TTpoffiìKiv ctK a,TO rtàv ipuuaruv > i^\'>\A

a?rc rcùv o'ttXuv Kctt t«« (.i-'-'-.tcL^ a,pi7tic iyj-.tv xiiy oi7?a-

\ita.v itctt rw ctXXnv iVTrìptav • TrpoQy.r.aa.Tx vcui'ov-

rar, cv Tct TiiX^ "^-'^ aj.'Jp5£5-/:' 5 ctXXa avJ'^ct; roic
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Servio rimediò alla mancanza-^ impercioc-

ché lo compiè ( cioè il muro ) , aggiungen-

do il colle È.-iquilino , ed il P^iminale^ i quali

sono pure di accesso facile a cjue^ di fuori ^

per la qual cosa scavando una 'fossa pro-

fonda ^ riceverono la terra di dentro { cioè

suWn sponda interna del fosso ) , ed estesero

lungo il margine interno del fosso un terra-

pieno di sei stadj ^ e sopra questo fabbrica-

rono il muro , e le torri dalla porta Collina

fino alla porta Esquiiina : verso la metà però

deW aggere havvi una terza porta ^ che ha
lo stesso nome , che il monte Viminale. Tale

adunque è il riparo della città privo di al-

tri ripari. E a me sembra , che que' primi

tenessero il medesimo raziocinio circa loro

stessi^ e circa i posteri loro ^ cioè ^ che ai

Romani si conveniva ottenere la sicurezza
,

e r altro ben essere non per i ripari^ ma
per le armi ^ e la loro propria virtii^ sti-

mando^ che non doveano essere propugna-
coli agli uomini le mura , ma alle mura gli

uomini. Questo passo adunque male inter-

prer.ato ha fatto credere ad alcuni , che Roma
non avesse altre mura, che quelle dell' ag-
gere ; ma ciò è espressamente contrario alla

mente di Strabene , il quale e in questo pas-

so, e poco sopra (xi3) dimostra, che Roma

(ilo) Ayy.o^7i \^ct(>y.nc rrporXx^uv ro Kc>A/oi/ opc? '

Kcii ro h^ivTivov opoi; , Kxt ro [j,'irx.^v tovtcov ttìSicv s

ptrìpui-LivA iteti Tfit ctTr" 0LXhììXrk)v Kui ctTro TCàv 7rpori7it^t-

6
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era cinta di mura , e non dice , che altro che
l'aggere ne fosse munito, ma che 1' aggere

altre fortiiicazioni non av^ea, se non quelle

da lui stesso indicate , dicendo : Tale è adun-
que il ripara della città

,
prii^o dì altri ri"

pari (i i4)-

Spiegate adunque queste difficoltà , e

riconosciuto avere Servio aggiunto a Roma
il resto del Quirinale lasciato fuori da Nu-
ma, il Viminale, e l'Esquilie, rC'Sta , che
noi osserviamo V andamento di queste mura
tali quali esistevano a' tempi di Dionisio , il

quale mostra non avere esse cangiato sito,

ed essere il recinto del suo tempo , cioè di

Augusto, quello stesso di Servio, senza va*

riazione (ii5). Dice adunque questo insi^

<r/x8j/«v, 'TT^cfft^'Wiv a,va,yiia,ieioc, *_ ovTi yap cv'ra^ ipv^

livcv(; aoZck; s^ft) Tii^cvg ictcai rote jSov'/ cfi^ivctc itti-

rii^Kr[zci ri KctT^eog ii^zv , ovò-^ o'xov eH.7r}tif.et}0'x/ rov
Tciycv icyvci rov f^^XP' "^^^ 'Kcv/ptvcv . Come ben
si raccoglie qui Strabone parla di mura , come pu-
re ne paria nel passo precedentemente citato, im-
percioccliè si dà per raj2;ione dell' aver rinchiuso il

Celio, e l'Aventino dentro la città, per non la-

sciar colli cosi forti fuori delle mura da servire di

baloardo a tutti quelli che f avessero voluto, con-
tro la città stessa .

(ii4) To [JLiv ovv ipvfjoa. tciovtOv «ctt/ ro ntc ttom&s

ipvfxciTeev i 'Tcpcov J'iOfzivcv .

(ii5) Lib. IV. p. 218. O'vrcc o'g«7/Aeyc Tt^Hra/o?

TTpos^iK^ Xocpctc , opvtò'ivtfc'iuivcc. 763 (c c, voaog n'J j y.s.-

T^ ct»c£. ree r/jicc ò'iovc o si:t S'KtTrp&^a.jzivoc, . rrrpccu-

T«p<i> «Ti cfti irt TTpony^^iv ìì v.ctT: nmv^.xj'i) m; Trcy.^OK oint
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gne raccoglirore delle Rumane antichità, che

il recinto di Servio comprendeva i sette col-

li • e nel lihro IX. in questa guisa descrive il

recinto stesso, e Tandamento delle mura ( i 16):

TTi^t TiìV TTcT^iv cncvfj^iva yjt-Diu , Tror'hcl cura, ìiai [j.ì-

ya'^x, yvfiva. y.cii arruyj<TTci. , kui ^ctsia 7rc}.?[^r.i(;

tXd'cvcriv v'?rc^^tfisc ytVcS-a/ . y.cti u jmìv ìk Tdi/rA

TIC c{'CùV To fjLfyid-C'C i^f-ra(jiv 'iQcv}yììa-iTcci me Vc-fj-tìc ,

TT'havcta^a.t 76 avct^.;!:a(73"«(r£7a/ , Kcti cvyi^ii B^fi^iov

CtìUiHOV OtcT»:/ do' ìi^')'VM<TiTa.t l^^X?* '^^^ TTpC^^tVOVCOC

ti TTchic sfl-T/ y.cst 7ro3-iu a.^yj.Ta.1 ^joìkìti nvct$ 7rc}ic, .

cvrcà ffvvv(pctVTati Tip clffrii «' ^«pot, Kat uc etTrup^v

€K[j>nx.vvcixiVìic. TTcMac vTroyn-^iv rdc S'iafjnvcic vrxpi-

y(irci$ . il cT? Tw Tiiyjt Tu) S'vciv^iTM [j^iV ovri Sìa Tct?

TT'c^rAO-i-LB^vcvactc avTo Tc'h'hci^cd-iv tiy.KCHc t tyj>yì Si

Ttvoc (pt/^ct7TcvT/ yarct ttcX'^oic tcttovc tììc cL^ycLixc

KCLTtìLar.lVììC,
,

^r,Xj}Y.^:tìì jJLiT^'lV CLV1t\V HOLTCCTCV hò'm' 'XlnV

Kvy.yoV TOV TTifUyOVTCt CtffTV -y CV TTc},)- ù' TlVt [JAl{^aV o'

Tue V'coijyc Oavf./i< HVK'hce

.

(116) Lib. IX. p. 624. Ka3'c7r},it!a.jiivci Troica. Svvct-

fJOtV, Tùli; TUyjfftV éTTiCThffOtVì TCV TT-fl/^.CXCV TJJ? TroXiCO^

OVTCg iV T(jù T07fc /i^<-V<f')-) o'ffCC AS'tìVCt/aV rei/ CtCTiCC 0'

y.vy.XQ^ -, y-ctf to, psy ìtti Xcdicti y.stiJ-zva,, y.at Tnrpaii;

ttTrOTCfJ^ClC v'tt' UVT»C aytfCt/MiVCt TitC (^V<j^OC 5 KCtf

o}iytìC Sicfiivct (?t>Xct>:;j5 * to. Si v'tto rov Ti/^ìiptcoc t«-

T?;;//C-U,Sl/tt TTCTCiUCV ' cu TC [XiV iVpOC iOTIV TirTC/.pO)V

TTX^d-pMV /za^v/CTti " TO Si £0.3- e ) Q$CV Ti vaufft 7rA5/i7-3-:f

/

fjLiyctxatc ' TO Si p'ivfxce.., a-cTTi^ TI xat ctXy'C , o^v y.ai

StJac iùyal^ofLiv.v fjbi yo,}^ de, ' o'v ovy. ìvìoti TnZ^ctc Sti\~

^irj il fJ-il itOLTU o.eJtpCtV • J)y Si iV TO) TCTi yùr,Vbì

fJLICt ^vXO<PpaKTOC-, »V iXVoV iV TCIC. TPcXifJ-Cie ' i'v Si

yjapiov e T»c TTo'K'-tùe i'Tri^a.yjiùTctTCv lOTiv , acro t'jcv

^(TAvXivrav KxXovfiivwv TrvXav (J^iypi tcùv KoxXivav ,

yjipoTrcitfTCtìc ìstiv cyvpov . Tcappcc to >«p op&-pt,KT£4/

TT-po olutIv > TrXotTce H Ppciy_^vTArn [iii^CtìV i'y.ciTOV TrcSav

,

y.dl /^Ctd-O^ iffTlV tthTìtC Tp/cly.OVTCtTCVV ' TliyOC Si

V T«paV50T»X£ T«? T£t(ppcV yK^LOLTl ffVViy^CfJiiVCV IvScd-^-V

V -^iiXo) Ksii TT'hann j c/jv [i-.ni. ypir/c y.eiTa.cii(Td-tìVa.i-i

6 *
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firmatisi adunque sopra le loro forze ( ì

Roiuani ) si posero sulle mura del recìnto

della città , che in quel tempo era tanto

esteso quanto il giro delV ASTY degli Ate--

niesi
-^
e da un lato giace<^a sopra i colli j

e sopra rupi tagliate a picco , onde era di-

fesa dalla natura stessa
-^
dalV altro veniva

murata dal fumé Tevere , la cui larghezza

è di circa quattro plethri ^ e la profon-
dità è tale da potersi navigare da grossi

vascelli'^ il corso poi è quanto qualunque
altro veloce ^ e forma grandi vortici'^ il quale

non si può passare da que' che vanno a
piedi altro che per ponti ^ ed allora uno

solo ve n era ^ e questo di legno ^ che nelle

guerre tagliavasi -. un luogo della città ^ che

è più facile ad attaccarsi dalla porta Esqui^

lina fno alla porta Collina , è stato reso

forte da ir arte
-^ imperciocché si è scavata

una fossa dinanzi ad esso , larga , dove lo

è meno
,
più di cento piedi ^ e la sua pro-

fondità va a trenta-^ un muro poi si erge

sopra la fossa addossato ad un terrapieno

alto ^ e largo ^ il quale non può essere ne

scosso dagli arieti , né scavando i fonda-

Sìv.i , TriVTKKCvrci «Te TTof'ojy srrt vr^ctroc ' zv ùì rori et

T6ùv TCùv T07i av^-^cùTTOìv ) cuTt T»; y.o.^.'.viiivct.', i/.i'Tra--
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menti essere disfatto ì

questo luogo ha una
lunghezza di circa sette stadj , e cinquanta

piedi di larghezza : sopra questo allora i

Romani schierati a turme respinsero V as-

salto de" nemici^ non sapendosi dagli wo-

mini di allora formare le testuggini per col-

mare i fossi ^ né le macchine così dette Eie-

poli. A noi sembra , che Dionisio non po-
tesse meglio descrivere la direzione delle

mura di cpello , che fa in cpesto luogo
,

dove ce le mostra confinare col Tevere , e

seguire nel resto l'andamento delle rupi na-

turali de' sette colli ancora molto riconosci*

bili , meno fra la porta Collina , e la porta

Esquilina, cioè fra le alture, che ricono-

sconsi artefatte esistenti nella vigna Barbe-
rini fra la porta Salara, e la porta Pia di

oggidì, e le vicinanfie dell'arco di Gallie-

no- il quale spazio era stato coU'aggere for-

tificato. Da questo passo di Dionisio anche
rilevasi , che questo recinto era presso a

poco della estensione della città di Atene
propriamente detta, e forse un poco mag-
giore (117)^ e questo l'avea pur detto al-

(117) Tote nt^tafif ifriSTtìCetV > rov ttì^i^o'KCiv tH
7ro}\iuic, ovtc^ iv ro) rori y^povo) o'a-oc Ad-tìvcttav rov ^ciicz
b' y.vKXoc, . Nel qual passo è da farsi una osserva-
zione sopra quel iv tw totì

xP'-'^'^^
atjgiunto al

TT'^^ijScxov
,
quasi che dicendosi in questo luogo da

Dionisio che iì recinto in quel tempo non avea che
la grandezza dell' Asty di Atene indicasse essere

più grande ne' tempi ne' quali scriveva , cioè sotto
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lorcliè avea fatto menzione dell'ampliamento

di Servio stesso , dove avea notato , che mi-
surando la città , compresi i sette colli col

recinto della città di ditene propriamente

detta ( Aerrv ) U recinto di Roma non si sa-

rebbe trovato molto maggiore (118). Qui i

moderni hanno fatto una confusione per non
stare attaccati strettamente alle parole di

Dionisio , ed hanno attribuito al recinto

di Servio una estensione , che non potè mai
avere : essi non dandosi carico della parola

AcTTt/^ della quale Dionisio in ambedue i luo-

ghi fa uso , hanno voluto parasjonare Atene
coi muri lunghi , il Pireo , e Falero , a Ro-
ma , e siccome questi luoghi 'insieme riu-

niti danno un totale di cento novantacin-

Augusto : ma Dionisio stesso ne da la spiegazione y

poiché nel lib.lV. p-2ic). nel passo riferito di sopra di-

ce, che le mura non erano state più ingrandite dopo
r ampliamento fatto da Servio ; ma però gli edificj

talmente si estendevano fuori di essa, che le aveano
rese difficili a rintracciarsi , ed era pure difficile a

riconoscere , e dove la città incominciava , e dove
essa finiva . Quindi va interpretato questo passo del-

la città propriamente detta , di quella che le mura
determinavauo , la quale allora non si estendeva più

oltre .

(118) Lib. IV. p. 2)g. E/ é^i TO) Tityj.t T« S'va-if^iTiM

^iv ovrt Ola. ra^ 7^^0.0.^x1?avov a ac, avrò 7r07.Xayc.d-iv

Cfy.iìa-cicy lyyti <ft Ttva. (fiv/ ctrTcvn y.ctra ttc^'xovc rc7!'<jv;

tUC ctfyaiAc Kotraary.ittfc , ^cv^v.^'^in f^irpi/v avrnv Kttra

Tov fi,d-rivoitov y.vy->ov lov 7rif,iiyoVTet aarv > cv ttcx^w

Ttvi ixii':^ctìV
0' itìc, V' Culline, <bAviiìt y.u^.oc,

.
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que stadj (119), cioè ventiquattro micjlia

,

e trecento settantacinque passi hanno lìn là

portato il recinto di Roma , che ogj^i , ciie

è molto più vasto dì quello di Servio , non
giunge a sedici. Ma quando Dionisio fece

uso della parola astt egli noi lece a caso

,

ed intese parlare della città propriamente

detta (12,0), e perciò conviene escluderne

(119) Tucicìidc lib II. cap. XIII. da al recinto

di Atene 43. stadj , ma vi mancano 17. stadj ,

che come vedrassi |jìù sotto non erano computati,

e per conseguenza il recinto di Atene propriamen-
te detto era di sessanta stadj , il muro lungo ,

che raggiungeva il Pireo 4o 5 e 60 stadj avea il re-

cinto riunito del Pireo stesso , e Munichia cosi che

195 stadj era la somma t 'tale . Ecco le sue paro-
le : Tcv n ^etp ìa^np/KCt/ 7S/^ote craSm tìO-av ttìvtì

ìccLi T^iaygvra. Trpcc tov kvkXov tou A2TE£ìr£ , y.t^t ctvrcu

tOu Kvzyo'i To ®i;Xa;7(rc//.£yov rpzic koli TiCffApay.cvra. '

£<m Js a.vrcv e' kcli w^vy^unrov nv -, ro fiiraPu rov ré

petKpoo K.ai reo 'l'-x/ypuov ' ru Ji fxaKpa. ~<nyjn Trpnc,

TCV TlilftUtee. Tifl-ffCtptt'COl'TCt CTuStCtìV , &)V tO i^Oìè-iV

i7npcno ' y.ai tgi/ n :/P <*/«&)? ^ov Mcuvi;;^/* e'^DKCVra psv
craSio)V cLTrac, TripiS-^oc-, to «T' tv (l>v7\a-'.iì cv, «1/

•/fjns-v Tct/TCf . Quindi Dione Crisostomo nella sesta

Orazione intitolata Diogene, o della Tirannide for-

se per rotondità di numero diede ad Ateno eo'

muri lunghi e il Pireo 200 stadj di giro , o aS mi-
glia : ma ancora egli distingue 1' Asty dal Pireo ,

che unitamente ai muri lunghi , e al Falere, e a

Munichia in quella misura comprende :'Ka/ rei iP/ct-

v.o<rtav crctSiùiv uvat rov 7rfpi[j.irpov rcov aS-iivc^jv tcv

tìupctiiuc <rvvri3'ii£?vov 5 Kcti rccv Jtst [xicov r'tfyjav

Trpoc TOi/ mpt^o},ov' rov oumoc

.

(120) Era questo il nome con cui si designava
non solo una città qualunque , ma specialmente

Atene, come i Latini per Urhs intendevano parti-
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i muri lunghi , che a' tempi di Pionisio più

non esistevano (121), conviene escludere il

Golarmente di Roma. Ed oltre il passo di Tucidi-

de riportato nella nota precedente, mille altri po-
treljbonsene addurre se la- cosa non fosse troppo nota

a coloro , che nelle cose greche sono iniziati . Ci

basti soltanto un passo di Appiano ( Della Guerra
Mitiidatiea cap. XXXIV ) dove parlando di Ar-
chelao Generale di Mitridate assediato da Siila nel

Pireo , dice che di là dovea spedire nella notte

viveri in Atene
,
parimente assediata; onde distin-

gue i dne luoghi , e nomina Atene siccome Dio-

nisio , chiamandola V Asty degl'i Ateniesi : O/' S'ì

TrpcJ'ihvTic ATTO rcov inyjiìv Tr-.aczu Trahiv iyypct'^ccv

Tic ù'ti 7rt^-\ii 'iiìr^S's ruc viKicg Apyjyyctoc ic, to tuiV

A6HNAT1IN ASiTT >/,ató '7rii^(izivcv Trtfcvc v'tto crpa.-

Tift)T(4)V <pif)(}J-ivcvc. ic(t,n'S'tvv\ca.v . Anzi tanto generale

era per Atene la denominazione di Asty .,
che gli

Scrittori Latini i' adottarono nella loro lingua per

designare Atene , chiamandola Asta siccome in

Terenzio si legge ( Ewmchus Act. V. scen. V,

vers. 17. )

An in asta Vfenif ? Alìud ex alio mala-m.

Sul qual verso chiosa Donato: In iirhem Athenas
ex Piraeeo ,

perché infatti la scena di quella Com-
xnedia che è tratta da Menaiulro si finge in Ate-

ne . E Cicerone (De legllus lih. II. e. II. ) Ut ve-
stri Attici priusqam Thcseus cosdem migrare ex
agris et in Asta , cfuod appellatur omnes se cori'

jerre jvssit, et Sunil erant iidem et Attici .

(121) Imperciocché come quelli , che in origine

avea edificato Temistocle vennero disfatti dai tren-

ta Tiranni durante la guerra del Pelo|ionncso, co-

.sì quelli rifatti dopo questa catastrofe da Conono
erano stati abbattuti da Siila , e mai più vennero
xiedificati , dicendoci Pnusania lih. I. e. IL §. 2.
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Pìceo , Falcro , e Munichla , borgate tanto

distìnte da Atene, quanto Ostia , e Porto da

Roma. Ora se riduciamo all'^vsty solo il

paragone di Dionisio , la sua misura ci è

stata conservata da Tucidide , il quale pure

chiaramente distingue F Asty , dal muro del

Pireo
,
dal muro del Falero , dal Pireo stes-

so , Falero , e Munichia , de' recinti de' quali

fa un calcolo separato: Tucidide adunque

dà air Asty quarantatre stadj di recinto j

meno il pezzo di muro intermedio fra il

muro del Pireo, ed il muro del Falero (122.)^

e questo pezzo , secondo il suo antico sco-

liaste, avea diciassette stadj (i2,3), cosicché

che a suo tempo vederansene soltanto ìe rovine
\

AviOVreov Si ty. UiipcL/u^ fp/-z-/a reov 'r'nyj'yv iirriv •> cl

Kci'wv t'orrtpcv T».. 77-fo? Kv/Sov vuvfjict^t^i; a.vs!rryffi' ree

T«v lAnScùV •, iTTt T«?
"^^f;»^»"^

za-5-«p?3-« t&v rptAKOvra.

cvt ii'Oi^ciiivcùv . Che poi Siila fosse 1' autore di que-
sta ultima distruzione de' muri Icnahi, e per con-
seguenza che a' tempi di Dionisio fossero £;ià per

terra, lo mostra Appiano, ( Guerra Mitridatica

e. XXX. ) il quale afferma , che durante 1' assedia

dell' Asty , e del Pireo, Siila distrasse i muri lun-

ghi servendosi delle pietre , dei legni , e della ter-

ra per r aggere da lui costrutto contro il Pireo :

*; tj yC'^i-iaL (JUraPa-y^ Cùv .

(122) Lib. II. e. XIII. Ka/ avTcv tcv «.vy.ycv, cioè
dell' Asty, ro <pv}a.o(TCiiiVcv t^itc noct rifft^af.ay.cvra ,

€<n-t cTs uvrov o y-ott a(pv}a.y.7c,v nv , ro furct^v rov
T2 llctV.^ÙV KOLl rCV <^X}.)1f./y.rl .

(123) Chiosando le iarde O KM A-iY/AK-TON del

passo citato dice: Mffo? Sh}.o:'cr/ . rotr arri , crraStct
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aggiungendo questi ai quarantatre

, il recin-

to totale dell' Asty di Atene era di sessanta

stadj , cioè di sette miglia e mezzo
; e sic-

come Dionisio afferma il recinto di Servio

essere stato di poco maggiore di quello

dell' Asty
,

perciò non anderemo di gran

lunga in fallo , se daremo alle mura di Ser-

vio circa otto miglia di giro poco più poco
meno. Nel che avendo la regola infallibile

della direzione de' monti, e dell' aggere, che
ancora esistono

,
potremo provare col fatto

la verità di quanto abbiamo asserito ^ ed al

fatto speriamo non potrà più farsi obbiezio-

ne, tanto più, che si trova concorde cogli an-

tichi scrittori. Noi abbiamo voluto misurare

il recinto di Servio con un calcolo appros-

simativo, percorrendone a piedi tutto il pe-

rimetro , meno sulla riva destra del Tevere

,

dove gli ostacoli sono grandi, trovandosi la

linea intieramente interrotta da case
,
giar-

dini , ec. Ma per quel pezzo Io calcoleremo

secondo la pianta del Nolli , e nel totale la

differenza potrà essere di passi, e non di

miglia; e come gli antiquar] moderni sup-
pongono , che le mura di. Servio avessero

circa tredici miglia, o secondo altri venti-

due e mezzo, e noi non ne assegniamo loro

più di otto circa ,
1' approssimazione non

potrà confondersi. Ora noi abbiamo percor-

so dalle rive del Tevere fra S. Niccolò in

Carcere , e ponte Rotto tutto il lato delle

2nura di Servio lino alla chiesa della Vitto-
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ria, seguendo l'inegualità de" colli , e sen-

za arrestarci mai , ed abbiamo avuto que-

sti risultati. Partendo dalla, riva del Teve-
re iìno all'albergo della Bufala , seguendo il

vicolo della Fontanella, la via Buccimazza,

S. Omobuono , ec. abbiamo messo cinque mi-

nuti , ed abbiamo fatto cinquecento passi

naturali, che equivalgono a circa duecento

settanta passi geometrici. Dall'albergo della

Bufala, seguendo il vicolo dello stesso no-

me , la piazza Montanara , Tor de' Specchi,

la Pedacchia , la salita dì Marforio fino di là

dal sepolcro di Bibulo dove si scende al

foro Trajano , abbiamo fatto altri settecento

passi , ossia trecento cinquanta passi geo-

metrici. Quindi costeggiando il lato meri-
dionale del foro Trajano stesso, e salendo

alle falde del Quirinale presso il palazzo

Ceva , seguendo la strada delle tre Cannel-

le , il giardino Colonna , la Piletta, i Luc-
chesi , la salita di monte Cavallo , fino al pa-

lazzo della Dateria abbiamo trovato esservi

mille passi naturali , o cinquecento geome-
trici. Di là alla salita delle quattro Fonta-

ne seguendo le falde del Quirinale , il lava-

tore del Papa, strada Rasella, abbiamo fatto

ottocento passi , o quattrocento passi geo-

metrici 5 finalmente dalla salita delle quattro

Fontane per piazza Barberini, e S. Nicola di

Tolentino, siamo saliti alla Vittoria dopo
aver fatto altri mille passi , o cinquecento

passi geometrici , il che dà un totale di quat-
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tremila passi naturali , o duemila gcoraetrìci

dalla riva del Tevere alla chiesa della A^it-

toria. Da questa narrazione però si vede
,

che noi abbiamo seguito il basso , e non
r alto de^ monti , e pure le mura slavano

suir erto , siccome mostra Dionisio ^ ma ciò

è stato fatto da noi espressamente per non:

incontrare ad ogni passo Tm ostacolo , e per

compensare con un perimetro generalmente

un poco più largo le inegualità, che dovea

avere il recinto seguendo le ineguaglianze

de' monti. Dalla porta della vigna già Cesi

sotto la Vittoria al promontorio del Quiri-

nale , sopra cui sta il casino della vigna Bar-
berini, vi sono sessantadue passi geometrici

,

ed altrettanti ve ne sono dal vivo del pro-

montorio air angolo di esso 5 dal quale se-

guendo le sostruzioni de' giardini di Sallu-

stio, per la vigna Mandosj si giunge dopo
duecento cinquanta passi geometrici all' an-

golo formato dall' aggere di Servio colla mo-
derna strada di porta Pia 5 ed in questo trat-

to noi abbiamo seguito strettamente la di-

rezione delle mura, e dell' aggere, onde dal

portone della vigna Cesi fino all'angolo ci-

tato vi sono trecento settantacinque passi

geometrici da aggiungersi ai duemila. Ivi ab-

biamo presa la via del Macao parallela all' ag-

gere
, e fuori di esso

,
per la quale abbiamo

fatto dall'angolo della strada di porta Pia
fino alla strada, che conduce alle Terme
di Diocleziano, fra questa e la villa Negrcn-
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ni

,
passi geometrici duecento ottantuno.

Kella villa Neuroni, venendo al punto dove

lasciammo raggere,e riprendendo il cam-

mmo sopra l'aggere stesso, abbiamo trova-

to, che dalla strada, che separa questa villa

dalle Terme di Diocleziano, fino al portone

di questa stessa villa sull' angolo della stra-

da, che da S. Maria Maggiore mena a porta

S. Lorenzo, vi sono cinquecento passi geo-

metrici L' aggere , che finiva poco di là da

esso presso l'arco di Gallieno , è meno vi-

sibile , e dal portone suddetto fino all' arco

di Gallieno abbiamo fatto circa sessanta pas-

si geometrici. La curvatura, che ivi vedesi

data all'aggere, indica assai chiaramente,
che le mura per tenere V erto del monte
rieiitravano , e non andavano verso S. Croce
in Gerusalemme , ma al contrario , seguendo

presso a poco la linea del palazzo , e giar-

dino Gaetani , traversavano la strada , che

da S. Maria Maggiore va a S. Giovanni La-
terano , e senza pervenire alle Sette Sale se-

guivano r erto del monte , che . è in questo

luogo parallelo quasi alla strada suddetta

da S. Giovanni a S. Maria Maggiore. Laonde
noi seguimmo- questa strada stessa, e dall'ar-

co di Gallieno iìno al quadrivio dove viene

a sboccare la salita di S. Lucia in Selci
,

trovammo avere la strada circa ottanta passi

geometrici. Di là seguendo direttamente la

via, che conduce a S. Giovanni Laterano,

fino alla piazzetta dì S. Pietro , e Marcelli-^
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no abbiamo fatto cinqueceato passi «eorae-

tricir, di maniera, che dall'angolo della stra-

da di porta Pia tìn là trovammo aver fatto

mille quattrocento ventan passi geometri-

ci, che uniti ai duemila trecento settanta-

cinque di già calcolati, danno alle mura di

Servio dalla ripa del Tevere fino alla valle

Gelìmontana, che separa il Celio dall' Esqui-

lino, passi geometrici tremili settecento no-

vantasei. Ivi salendo per la stes>a strada

alla piazza di S. (jiovanni Laterano , ci av-

vicinammo all' ospedale per raggiungere col

minore angolo possibile la parte più alta

^ del colle , che tosto si riconosce dietro

l'ospedale stesso , ed in questo tragitto da

S. Pietro e Marcellino fino alla strada, che

viene dal Colosseo a S. Gjovanni , abbiamo
fatto circa centottanta passi geometrici \ ma
qui è da osservare , che noi dovemmo se-

guire la strada attuale , e percorrere due lati

di un triangolo, che le mura antiche proba-

bilmente non fecero , le quali seguirono una
linea più retta. Dall'imbocco della strada

suddetta del Colosseo a S Giovanni , all' al-

tra, che porta alla Ferratella, e a S. Sisto,

e che segue nel basso la direzione dell'erto

del monte Celio, vi sono circa sessanta passi

geometrici. Quivi entrando nella strada sud-

detta della Ferratella , e segaendola fino alla

salita, che porta alta Navicella, abbiamo

fatto trecento settantacinque passi geome-
trici , e ravvicinandoci alle ruii del Celio
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seguendo per poco la salita stessa, dopo

sessanta passi geometrici volgemmo a sini-

stra , e venimmo a raggiungere la via Appia

dopo aver percorso cento ottantotto passi

geometrici. Di là voltando a destra, dopo

aver fatto cento venticinque passi geome-

trici volgemmo a sinistra per salire a S. Bai-

bina, dove giungemmo dopo aver fatto cento

ottantacinque passi circa. Da quel punto ci

convenne seguire la strada attuale sul dorso

dell'Aventino , che conduce alla porta S. Pao-

lo , seguendo le mura di oggi : da S. Balbina

fino* al trivio vi sono cento venticinque pas-

si , e dal trivio fino al sito dove le mura at-

tuali raggiungono la strada , vi sono cir-

ca ottantacinque passi : di là alla porta San
Paolo contansene trecento settantacinque.

Come si vede
,

qui noi abbiamo fatto un
angolo assai più forte di quello , che il re-

cinto di Servio facesse , che passava tanto

più indentro, che dalla porta S. Paolo all'an-

golo del monte , sopra il quale passavano le

mura , vi sono quasi cento ottantacinque

passi in linea retta : per la qual cosa ci si

permetterà in questo luogo di seguire la

carta di Nolli, ed in tal caso da S. Pietro

e Marcellino fino all'angolo dell'Aventino

incontro alla porta di S. Paolo avremo mille

cinquecento cinquanta passi geometrici in-

vece dei mille settecento cinquantotto, che

noi abbiamo contato nella nostra misura

viatoria : in questa maniera avremo duecento
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otto passi eli differenza ^ ed è questa la dif-

ferenza pili grande che s'incontra fra Van-

daniento de' colli , e le strade che noi ab-

biamo dovuto seguire^ nelle altre parti la

differenza è piccolissima , o nulla. Dall'an-

golo dell'Aventino incontro alla porta S Pao-

lo costeggiando le alture del monte lino al

quadrivio , donde diraraansi le strade di S.

Sabba , e S. Prisca vi sono duecento cin-

quanta passi , e di là salendo alla parte oc-

cidentale del colle , si arriva dopo duecento

cinquanta passi alla punta , sulla quale è

eretto il bastione di Paolo III. , dal quale

,

seguendo sempre le rupi, tino sotto S. Ales-

sio sul Tevere , vi sono trecento settanta-

cinque passi . Per la qual cosa diminuiti ì

duecento otto passi di differenza de'quali si

è discorso poc'anzi , riepilogando il calco-

lo di tutto il recinto , avremo un totale di

seimila duecento ventuno passi geometrici di

recinto sulla riva sinistra del Tevere. Co-
me si disse poco anzi, per la parte del re-

cinto di Roma , che era sulla riva destra

non abbiamo altro mezzo da calcolarla, che

seguendo la carta di Nolli , la quale però

V esattissima , come abbiamo avuto occa-

sione nel resto di trovarla noi stessi . Le
mura essendo al più cominciate incontro a

quelle della riva sinistra , dovranno calco-

larsi avere avuto il loro principio poco più

oltre del ponte Rotto, fra esso, ed il pon-

te della Isola , oggi chiamato di S. Barto*-
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lomeo , dal quale punto andando quasi in

linea retta a raggiungere V u4rx , o Rocca
Gianlcolense vi sono cinquecento sessanta-

due passi geometrici circa
^
quindi f-icendo

il giro de' tre lati dell' Arx stessa , senza

calcolare però il lafo dell' .^rx ,,che trova-

vasi incluso nel recinto di Roma, vi .»^^ona

cinquecento passi \ e di nuovo venendo a

raggiungere il fiume incontro al muro sotto

S.Alessio, G l'Aventino vf.rso il quartiere

di Ripa Grande vi sono altri cinquecento

sessantadue passi circa , che in tutto fgnno

mille seicento ventiquattro passi, i qiali ag-

giunti ai seimila duecento vejituno daranno

passi geometrici settemila ottocento quaran-

tacinque, cioè poco meno di otto miglia.

Kè vogliamo noi pretendere dare a crede-

re, che questa sia la misura geometrica-

mente esatta delle mura di Servio
,
giacché

esse non esistendo più , e solo conoscendosi

dagli antichi la loro direzione, non si può
conoscere, che l'approssimativo della loro

estensione, potendo i piccoli divergimenti

produrre qualche leggiera variazione nella

misura 5 ma il vero è , che essa sarà sem-
pre fra le sette miglia e mezzo, e le otto.

Ed abbiamo voluto dare questi minuti par-

ticolari per torre qualunque dubbio sopra

un tale soggetto , e per mostrare quanto ac-

curatamente Dionisio trattonne
, e per pote-

re essere più. sicuri sulla loro direzione.

Dopo tali argomenti dedotti dall'autorità,

7
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e dal fatto , cosa mai dovrà concliiudersi

circa un passo di Plinio , il quale atYerma,

cho essendo Imperadori , e Censori i due

Vespasiani
,
padre , e tìglio, Fanno 8iS dì

Roma, misurate le mura, furono trovate

avere passi XIII.M.GC (124) ? Noi non
abbiamo autorità da credere accresciute le

mura dopo il tempo di Dionisio, fra esso

,

e Vespasiano (*i25),nè riconosciamo alcun

(i24) Lib. in. e. V. Moeìiia ejus coìlegere am."

hiUi Impcratorlbus , Censorihusqae F'espaslanis an-
no conditae DCGCXX^HI. pus^. XLII.M.CG.

(126) Oltre che non v' ha passo di antico scrit-

tore che Io dica , Plinio stesso nel luogo citato

mostra che la città nulla più comprenrleva di quel-

lo che il recinto di Servio , cioè i sette colli ; ed
egli ne fa ja stessa pittura di Dionisio mostrando
essere abitata ancor fuori delle mura : Compierà
wontes septem ipsa duiditiir in regiones XI f^. com-
pita Lariuni CCLXV. hjusdem spatii mensura cur-

rente a inilliario in capite Botnuni Fori statuto

f/d siìigidas portas
,
quae sunt hodie num. XXXl Ih

ita ut XII. portae semel numerentur
,
praeterean-

turque ex veteribus f^ll. , quae esse desierunt ,

efficit passuum per directam XXX.Iil.DCCLXf^.
Ad extrema vero tectorum cum castris Praetoriis

ah eodcm milliario per vicos omnium viarum men-
sura coUigit paulo amplias LXXM. pass. Quo si

quis aìtitudinetn tectorum addat , dignam projecto

aestimationem concipiat , fateaturque nuliius urbis

magnitudinem in foto orbe potuisse eì comparari .

Clauditur ab oriente aggere TarquiniìSuperbi ,

inter prima opere miralili : Namque eum muris
aequavit , qua maxime patehat aditu plano . Cae-
tero munita erat pr'aecelsis muiis aut ahruptis mon-»

iibus nisi quod expatianiia teda multas addide-
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motivo poter avere portato questo accresci-

mento di mura- quindi converrà dire, o che

sono falsi i nostri argomenti, ed il fatto,

o che il passo di Plinio ha sofferto un'al-

terazione da' copisti • ma dopo ciòcche ab-

biamo esposto, pare assai ragionevole cre-

dere piuttosto un difetto in Plinio, per

dir meglio ne' suoi copisti, che in Dionisio,

e d' altronde al fatto non v' ha argomento

da opporre ; e tanto più si rende probabile

r errore de' copisti in Plinio , in quanto che

si tratta di un numero facile ad alterarsi
,

siccome ad ogni passo accade negl'itincra-

rj, ne' quali il X è sovente posto per un V". ,

e viceversa. Ora chi sa , che appunto non
sia lo stesso avvenuto in Plinio , ed inve-

ce di Vili M.GG. i copisti abbiano posto

XIll.M.GG. ? Nel qual caso la differenza

sarebbe tanto leggiera col calcolo da noi

dato di settemila ottocento quarantacinque,

che si ridurrebbe a soli trecento cinquan-

tacinque passi, i quali, siccome vedemmo
,

possono attribuirsi ai piccoli seni , ed ango-

li, che le mura avranno formato.

Trovata la misura delle mura, sarebbe

qui luogo parlare in particolare dell' an-

damento di queste mura stesse^ ma sicco-

re urhes . Dove è da notare , che i confini asse-
gnati alle mura, ed alla città propriamente detta,
sono i monti e Tangere, cioè quelli stessi , che 5)fo-

nisio assegna al suo tempo, ed al recinto di

Servio .

7
*
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me questa parte si trova implicitamente

trattata nel paragrafo precedente , nel quale

abbiamo discusso la loro misura, perciò non
ci estenderemo qui , che a mostrare gli ar-

gomenti , che ci hanno latto tenere una di-

rezione , e stabilire un punto , sul quale pas-

savano piuttosto , ^he un altro. Già dal passo

citato di Dionisio si vede , che esse perve-

nivano al Tevere , che in parte formava la

difesa di Roma (ia6)^ noi crediamo però

di fissarne il limite fra la chiesa di S Nic-
colò in Carcere situata nel foro 01itorio(i2.7)

<12(?) Lib. IX. pag. 624. Ta J^i v'tto tov Ti^^pia^

wÀs^-p&n' ua^/cra ' to Sì Bot^-cc ctcv rt votvfft TTAH^^at

S^tvcLc fPyaFofMivcV fiiya.\a.(i * o'v ouz ìvìcti ttì^zu Jìr^X-

^ilV it fin KXrct yi(pvpclV ' «1/ Sì iV TU) TCT6 %pCVft)

fxia ^v}KC'p^a.y.7cc n'v éXvoy iv rcig vroMfJLOic, .

(127) La posizione del Foro Olilorio è chiara-

mente determinata dai Regienarj e da Ascoaio :

imperciocché quelli porr^ono eoncordemeate la por-

ta Carmentale nella Vili. Regione o del Foro Ro-
mano, il Teatro di Marcello nella JX. o del Circo

Flaminio , il Foro Olitorio nella XI. o del Cir-

co Massimo siccome fa già notato di sopra . Ora
il Teatro di Marcello , esiste ; la porta Carmentale
fu pure deteraiinata presso TAlbergo della Bufala ;

dunque ii Foro Olitorio fa fra l'Albergo delia Bufa-
la . i! Teatro di Marcello ed il Tevere , e per con-

seguenza ne'coatorni di S. Niccolò in Carcere . E
siccome Livio determina in quel Foro tre tempj ,

della Speranza , di Giunone Matula , e della Pie-

tà , perciò è naturale credere , che i tre tempj, sui

quali trovasi fondata la chiesa su ridetta di S. Nic-
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ed il ponte Palatino oggi soprannomato Rot-
to

,
perchè quella chiesa essendo ediiiea-

colò siano questi tre stessi edificj , come la chie-

sa nello stesso '•oro è situata. De] primo fa men-
zio e Livio nel Uh. XXI. cap. XXf^I. dove lo dice
percosso dal fiilmiue : £•': Atdem Spei , qitae in Fo-
ro Olìtor'io est fuinane ictam. Di quello di Mala-
ta dice nel libro XXX] T. e. XXni. che fu de-
dicalo nell'anno b5j di Roma : Aedes eo anno ali"

quot dedicatae sunt : una Junonis Matutae in foro
Olitorio ( e non Sospifae come i moderni hanno
corretto senza avere riguardo a Vittore , che nella

XI. Regione cita Forum Olito riwn . .*. Aedes Pie-

tatis in foro Olitorio, Aedes Junonis Matutae , ed
a Rufo che nella stessa Kegione nomina pure Ae^
des Pietotis, Atdes Matutae, e ninno di questi , né
alcun altro Scrittore antico nomina un Tempio di
Giunone Sospita in que' contorni ) vota loeataque
quadriennio ante a Cujo Cornelio Consule , Gallico

hello : censor idem dcdicuvit : altera Fauni . Final-

mente di quello della Pietà dice nel libro XL. e.

XIK- Aedes duae eo anno , cioè nel 56q. di Ro-
ma , dedicatae sunt , una Veneris Erjcinae ad por^

tam ColUnam dedicavit Lucius Porcius , L. F, Li--

cinus Duumvir .... altera in foro Olitorio

PietatJs : eam aedem dedicavit M. Aciiius Glahrio

duumvir st ituamque auratam, quae prima om-
nium in Italia statua aurata est . patri Glahrio-

ni posuit . Is erat qui ipse eam aedein voverat ,

quo die cum rege Antiocho ad Thermopylas depu-
i^nasset f locaveratque idem ex Senatusconsulto '

E conviene ben guardarsi dal confondere questo

Tempio della Pietà dedicato da Marco Acilio Gla-

brione con quello nelli stessi contorni eretto in

memoria della Pietà filiale ; imperciocché questo
di Glabrione fa per altro motivo edificato , come
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ta sulle rovine de' tempj della Pietà,- del-

la Speranza, e di Giunone Matuta, e stan-

si vede c^al passo citato di Livio , e det.l irato se-

condo Livio stesso nel Consolato di Publio Corne-

lio Cetego , e Marco Bebio Tamfilo , Tanno di Ro-
ma 56g : quello secondo Plinio lib. VII. e. XXXVI.
venne consagrato essendo Consoli Cajo Quinzio, e

Marco Attilio , ed a' tempi di Plinio non si vede-

va più essendovi stato edilieato sopra il Teatro di

Marcello siccome nello stesso ! uogo racconta : Hu-r

rnilis in plebe , et ideo ignolilis puerpera suppli-

cii caussa carcere inclusa marre , quum impetras-

set aditum a Janitore , semper. excussa ne quid

in-ferret cibi, deprehensa est uberibus suis alens

eam ; quo miraculo matris salus donata Jìliae pie-

tati est, ambaeque perpeUiis alimentis , et locus

ille eidein con^ecratus Deae Cajo Quinctio , Mar-
co Attilio Consuìibus Tempio Pietatis estrudo
in illius carceri; sede, UBI jSU.\C MARCELLI
THEATEUJI EST. Se pertanto fu il tempio co-
strutto nella sede della carcere, dove poi venne erei-

to il Teatro di Marcello , come potè stare ove è or»!

S. Niccolò in Carcere ? I moderni hanno voluto ad
ogni modo porre il tempio della Pietà filiale a S. Nic-
colò , e perciò hanno inventato cavilli , sopra cavilli

per provare il loro assunto , e per contrariare Y auto-
rità degli antiihi; e niuno di loro ha fatto conto
di un passo di .Dione, il qiiaìe conferma ed illu-

stra questo di Plinio : quell' esattissimo Scrittore

racconta nel libro XLIII. cap. XLIX. che Cesare
nella sua quinta Dittatura volle emulare Pompejo
ancora nella erezione di un Teatro , ma non po-
tè compirlo , e solo tal gloria fu riserbata ad Au-
gusto , che avendolo finito gli die il nome del suo
nipote Marco Marcello : Cesare adunque cominciò
il Teatro di Marcello, e per ottenere luogo, al di-
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do quc' tre tempj nel foro Olltorio già

nominato ^ ed essendo quella piazza fuo-

re dello stesso storico distrusse , e case , e tempj
ivi esistenti , e ne ritrasse l'accusa di aver brucia-

to le statue di legno ad eccezione di poche , e di

essersi appropriati molti tenori , che ivi trovò . Fra

i tempi adunque distrutti da Cesare per edificare

il Teatro , vi fu ancora quello della Pietà filiale, e

forse come monumento republicano avrà avuto la

statua di legno. Ecco le parole dello Storico : Gict-

rpcv Tè ri kolta tov no/u>':T;,Ì2i/ c/Kc<fl[j-naai i'2ri},y]ffcic, ,

Tr^oKctTi^aOMro [ji.ìv -, ovk ì^ìtO.^o'ì <fi . c^/Aa tcvto [J^ev o

Avyovmoc idìtcl TCtirci iKTroini^Ac , utto Mctp.ct' MctpUfX-

Xcv rov oc<^'i}(pi^cv iTTOòVoaasi t«c <A ciyiac, tcvc, ts

vcccvc Tot/?: iv ro) /-/-'f/w iy-^ivo) cvra? o'Ka/o-'xp jfa-S-sÀ&i'j

eiirictv i'hoLPiv o'rt Té ra> AyaLAjxcfrct , ^v^tva. vrXtiV

c}iye<)V 3 oVTci , y.a.Tiy.oitj(Tk , kui ^ucretipovc ^pjj/xctTOJi/

avyyovc iv'ce>ìv rrccvrct^ ctvrcr scBSTfp/ffttTO . Ma a fron-

te di questi due gravissimi Scrittori si allega Fe-
slo Grammatico come ognun sa corrotto , ed in-

terpolato , nel quale si legge : Fietati aedem con-
secratam ah AcìUo ajunt eo loco quo quondam mu-
lier hal'itaverit ,

quae patrein suum inclusum carce--

re mammls suis cium aluerit : oh hoc factwn im-
punitas ei concessa est . Sul qual passo la minot
correzione , che possa farsi è quella dì Acil'io in

jltlllo , ed in tal caso Festo si accorderà con Pli-

nio , che siccome si disse afferma il Tempio delia

Pietà filiale essere stato erelio 31. Qainctio, C.Ati-
Ho Coss. Circa poi la Storia stessa del fatto posso-

no leggersi anche Valerio Massimo Uh. V. e. ÌV

.

e Solino Polyhist. cap. Vii. ì quali la narrano co-

me Plinio e con lui pure concordano nel dire ave-

re la figlia dato il latte alla madre , e non al pa-

dre . La loro vicinanza col Tevere viene indicata

da Livio stesso nel capo XXKJII. di questo me-
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ri delle mura, e della porta Carmentale (128),

conviene perciò credere , che le mura pas-

desimo libro XT. allorché dice : et post Spei ad
Tìheiiin aedeni jìpoliinìs Medici : e questo deter-

inina ancora più la Joro posizione ove è oggi Ja

chiesa di S. Niccolò. Come si scorge da Livio que-

sti tre tempj erano de' tempi della RepuLlica e nei

tre tempi esistenti la povertà de'materiali , costrut-

ti tutti di pietra del paese , travertino, e peperi-

no , e la loro architettura greca combina perfetta-

mente collo stesso tempo . quando soLJjene aves-

sero adottato le massime della greca architettura

non potevano però ancora sfo£;giare ne''roateri:ili.

(128) Asconio nelle note alla orazione di Cicero-

ne in Toga Candida : ]\e tamen erretiì quod his

temporiì US Aedes ApoUird'; in Palatio sit i}oli-

lissima admoìiendi estis non hanc a Cicerone si-

gnijtcaìi ut puto , quam post niortem eiiam Cice-

ronis Tìiultis annis Impemtor Caesar, quem nunc
Divum. Augustum diiintus post Actiacam victo-

riam feieiit : sed ìUain demonstraii , quae est extra

fìortam Cartnentalem inter Forum Olitorium, et Cir-

cum Flandi-iuin . Ea enim sola tum demum Bomae
ApoUinis Aedes. Cosi Livio nel capo XXIII. del li-

ìjro XXIV. pone il tempio della Speranza fuòri

della porta Carmeiitale : Bomae foedum incendium
per duas noctes , ac diem unum tenuit , solo acqua-
ta omnia inter Salinas ac portam Carmentalem.
cum Aequimacìio , Jugurioque nco : in templis

Fortuìiae ac Matris 3Iatutae , et Spel extra por-
tam. late vagatus ignis sacra projanaquc multa ah-

sumsit . Questo inceKdio avvenne nel 537 di Koma, e

nel 538 Livio Uh. XXF'. e. VI. mostra i provvedi-

menti presi per ristaurare i tempj della Fortuna ,

della I\Iadre Matuta , e della Speranza che nell'an-

no preceden'e erano slati consumati dal fuoco; ed

iuicor qui pone il Tempio della Speranza fuori

della porta Carmeutale : Comitia deinde a Fruelo-
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sassero di qiià da essi , cioè fra essi, ed il

ponte indicato , e per conseguenza ci sem-

bra, che la strada, che ultima si apre a de-

stra avanti di giungere al ponte per chi va

verso quella parte dalla città attuale , e che

pur si nomina via di ponte Hotto, e l'altra'

strada, che dicesi vicolo della Fontanella^

che quasi d' incontro a questa si apre a si-

nistra, e la via Bucimazza, che quasi rim-

pttto a questa stessa via della Fontanella si

trova
,
poco più poco meno siano nella di-

re Urlano de Senatus scntentia
,
pìelnsqiie scko

sunt hai ita , quibits creali Sinit Quinqueviri muris
iunihusque rejìciendis , et Triumviri Uri , uni sa-
cris conquiì er.dis , dunìsque persignandi'> , alteri re~

Jiciendìs aedibus Foitnnae , et JMatiis 3Iatutd e in-

tra poriarn Cannentalem , sed et Spei extra por^
tum

,
quae priore anno incendio consanitae fuerant,

E' però bene da notarsi qui che fJ tempio delia

Made Mutata non è queJlo di Giunone Matuta ,

del nu.'ile .abbiamo parlato di sopra , imperciocché
quello era fuori della ])orta Carme ntale , e questo

si dice dentro
;
questo viene registrato nella Re-

gione VJII. da Vittore e posto fra il Foro Piscario

ed il vico Jngario : Forum Piscarium, Aed.es Ma-
tutue , P'icus Jugariiis ; e quello da Vittore stes-

so si annunzia nella X/. Aedes Junonis Matntae
,

cosicché il Tempio di Matuta nel Foro Olitorio è

posto nella Regione del Foro slesso , cioè la XI.

quello poi che era dentro Ja porta Carmentale è

posto nella Regione st(^ssa della porta cioè la Vili.

E come questo è annunziato da Livio in più luo-

ghi col titolo di 21atris Blatutae, e da Vittore sem-
plicemente di T*fatuta , Blututae , così quello da
Livio e Vittore forse per distinzione dicesi di Giù-

iione.Matuta , Junonis Mgtuttxe .
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rezione della antiche mura^ prima però di

uscire dalla via Bucimazza a sinistra le mura
doveano volgere verso S. Omobono per rag-

giungere la porta Garmentale verso 1' alber-

go della Bufala, d'onde giungevano a' piedi

della rupe Tarpeja. Ivi la rupe stessa ser-

viva di muro , e sopra di essa ricorrevano

le mura dell' Arx Capitolina , la quale era

separata dal rimanente del Campidoglio , e

di Roma da un recinto particolare;; Y Arx
è oggi occupata dal palazzo Gaffarelli , e da

case plebee^ conserva però qualche rimasu-

glio del suo recinto di pietre quadrate , del

quale noi abbiamo dato un disegno , e que-

sto si trova in un oscuro corridore dietro

il palazzo Gaffarelli a monte Gapri«o, dove

è una fontana da lavare ^ le pietre sono di

queir ammasso di ceneri vulcaniche dette

peperino , e dagli antichi nominato sasso ai-

tano
,
perchè si traeva dal territorio Alba-

no : il muro , che resta , è una parte di cor-

tina con un fianco di torre quadrata , che

insieme non fanno piìi di trenta piedi in lun-

ghezza : r altezza è di circa cinque in sei

piedi , essendo il rimanente ingombro da mo-
derni scarichi di ceneri , ed altre sozzure

,

e dalla fabbrica , che vi è appoggiata. E poi-

ché siamo a parlare di queste mura Gapi-

toline , è da premettersi , che ovunque resta

qualche pezzo delle mura di Servio, è que-

sto della stessa costruzione , e della stessa

pietra , la quale generalmente è di color?
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pili verdagnolo dell' ordinario peperino ^ ed

abbiamo costantemente osservato , che ovun-

que passavano le* mura di Servio, le case

moderne , i muri delle vigne ec. sono dei

frantumi della stessa pietra costrutti. E nel

Campidoglio stesso nell'^rx veggonsi i muri

de' moderni giardini in quella parte ,
che

guarda il Tevere, e la piazza della Con-

solazione intieramente formati di frantumi

di pietre quadrate della stessa specie. Di
là dalla cittadella le mura continuavano

sull'orlo superiore dell' intermonzio, e della

sommità, sulla quale è oggi la chiesa di

Araceli , circondando quel fianco almeno lino

a lasciar fuori il sepolcro di Bibulo, poi-

ché essere stato quello fuori delle mura ,

la legge delle XII Tavole , che proibiva di

seppellire , od ardere cadaveri dentro la cit-

tà , lo prova (129) 5" ma siccome in questa

(i2Q) Cicerone de Leoilms lib. II. cap. XXIII.
HOMINEM mORTUUM inquit lex in XII. tahu-
Us IN URBEM NE^ SEPELITO NETE URI-
TO . E gran distinzione era di coloro , che per

le loro virtù ottenevano una esenzione da questa

legge : de' quali solo Fabricio è posteriore alle XII.

tavole : Publicola e Tnberto suo collega nel Con-
solato furono sepolti in Roma , ma la legge anco-
ra non esisteva. Cicerone in questa guisa prosie-

gue: ATTIC. Quid qui post XII. in urìie seguiti

sunt ci ri viri ? MARC. Credo , Tite , fuisse aut
eos quihus hoc ante hanc legem virtutis caussa
trihutum est , ut Puhìi. olae , ut Tuheito, quod eo-

rum posteri jure tenuerunt: aut eos si qui hoc ut

Cajus Fabricius , virtutis caiissa soluti legibus con-
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parte ci avviciniamo di molto al foro Ro"
mano

,
per conseguenza è da credere , che

sequLitl sitr.t . Scd in urbe se])diii lex vet it . Sic

decretum a pontijìium collei^io non esse jus in

loco puhlico Jìcii sepulrrum . Di PublJcola narra

Plutarco sul fine deJla sua vita , che venne se-^

pollo presso la Velia ,
parte del Palatino sovra-

stante al Foro , e che ivi fu concesso ancora

a' suoi posteri la sepoltura , siccome Cicerone stes-

so nel passo citato asserisce . Ma a' tenipi di

Plutarco . cioè verso 1' epoca di Trajaiio, i discen-

denti di Valerio mentre usavano del diritto, se-

guivano la legge , e si contentavano solo di co-

minciare ad accendere con una face il rogo , e poi

la spegnevano , mostrando di avf^re il diritto fli ar-

dere ivi il cadavere , ohe poi trasportavano alla se-

poltura : V.Ta<f,yt Si yxt cv'rcc tccv 7rt>n(»v •^•.<pi(raij,tvtùV

«VTOc aiTTìcc vrszpa Tnv y-ct) cvuivyv Ovì'^txVi w cts «ar

•^tve/ 7ra.vrl roKpnc fzinivctt . Nvv Si •S'-t-rrtra/ /x?i/ wSnc,

TOiV etTTO yivovc , KiiJuffavTfc Si rcv v^y-pov ifiii Kctrct-

rid-'^vrccf ) Kcti S'xSa. tic ììfjifjiiVY.v 7oi.6'^}v o crcv v'ttuvì-

yv.iv ) in stvctt^incti > {Ma^rv^ifLivcc ipyee ro i^nvcti j

Q<iiSi(T5'a.i Si me rt[j.}ìc Kcti rcv vsypcv cv tcoc arrcy.'.iM^cviTtv.

Ma di Cajo Poblicio Bibulo non abbiamo memo-
ria , che questa distinzione si grande ottenesse

;

poiché ne alcuno Scrittore antico lo afferma , né
si dice nella iscrizione , dove soltanto fassi men-
zioTie, che per suo onore, e per le sue virtù, il Se-

nato con decreto , ed il popolo con ordinanza gli

aveano dato un luogo nel quale egli ed i suoi di-

scendenti doveano essere sepolti. E ci giova ripor-

tare qui per intiero la iscrizione ancora esìstente?

onde meglio conoscerne il senso.

e. POBLICIO . I.. F. BIBTLO . AED . PL . H0N0RI5

VIRTVnSQVE . CAV5SA . SE^'ATVS

COTS'SVTjTO . P0PV1.IQVE . IVSSV . LOCVS

MONVrvIENTO . QVO . IPSE . POSTEREIQVE

EiyS . IJS'fERREIiTYR . PVBLICE . DATVS • EST
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le mura ricominciassero sotto la rupe del

Campidoglio avanti al sepolcro di Bibulo
,

e per questa ragione crediamo , che esse

passassero fra il sepolcro , e queli' avan-

zo di fabbrica vasta di opera laterizia , che

s'incontra poco dopo il sepolcro stesso sulla

salita di Marforio a sinistra, andando verso

il foro Romano. Di là scendendo nella gola,

che divideva il Quirinale dal Campidoglio,

e che vedemmo essere stata molto più an-

gusta avanti il tempo di Trajano , saliva-

no suir erto del Quirinale , e ne seguiva-

no pienamente i rivolgimenti fin verso la

porta Collina, dove cominciava l'aggere. E
di tutto il recinto di Servio , il solo avan-

zo , che ci rimane , incontrasi in questo trat-

to, a pie del casino di vigna Barberini poco

•di là dalla chiesa della Vittoria , dove co-

perto dalla terra , e dagli spini si vede an-

cora un pezzo di muro di pietre quadrate

messe insieme senza calce. Circa Taggere

poi , sul principio del quale , al dire di Dio-
nisio, e Strabone, era la porta Collina, non
sono di accordo i due autori citati, uno dei

quali, cioè Dionisio, gli dà sette stadj , os-

sia ottocento settantacinque • passi geome-
trici di Imighezza (i5o)^ e l'altro glie ne

(100) Libro IX. pag. 624. E'v ^i ytof^i'.v 0' -me, to-

v(ov ttvacov
i^t-'^X?' '^^'•' KcA>/v&)V, yji^cTrcfiìTeoi; i<mv
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dà sei, cioè settecento cinquanta passi (i 3 1),

IVTa siccome questa opera di vServio esiste

ancora, perciò se ne può tracciare la pianta

dal principio al iiiie, malgrado le rivolu-

zioni , che ha dovuto soffrire nel corso di

quasi ventiquattro secoli ] onde si può co-

noscere quale de' due scrittori sia stato piìi

esatto nelle misure. L' opera preparatoria

dell' aggere comincia poco dopo il casino

della vigna Barberini , e prosiegue sulle so-

struzioni de' giardini di Sallustio fino incon-

tro alla porta Salaria, dove l' aggere stesso

incomincia, e. continua fino di là da S. Ma-
ria Maggiore all'arco di Gallieno dove fini-

sce: sembra però dalle misure date dai due

scrittori menzionati di sopra , che essi non
considerassero come aggere, che l' aggere

stesso, senza calcolare, per cosi dire, Fope-.

ra preparatoria, o la fortificazione, che avea

principio presso il casino della vigna Bar-

berini. Imperciocché dal casino di questa

;j /Spa^oTaTJ» p«/?6)i' gKctToi' ttoÌmv > y.cti ^ct'ò-oc iffriv^

avTfìc rptuKovrotTrovv ' T'tiyjìc, S't u'Tr^pctviffTmi t»? xa-

ciov fJbiiTi k^iok; KctTcLfriiaS-nvat , [Min t/VcpvTTO/i.sv^i/

i<ni {jbct'hKrT-a. ITTI [MKOi ffra^toìVi mVTtìv.ov'Tct <^£ 7rcS)av

iTTi TTXaroc .

(i3i) Lib. V. cap. III. ù^toTTi^ ra.(ppov /^ctS-iiu-V

cpv^civr3<; uc to evro? «sPs^avTO t«!/ y^v y.ai r^^Tì/yai/
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vigna alla estremità dell' aggere presso l'ar-

co di Gallieno, vi sono passi geometrici

mille cento , cioè stadj otto , e cento passi

geometrici , che è lo stesso , che nove stadj

meno venticinque passi. Ma dall' arco di

Gallieno andando per l'aggere verso la por-

ta Salaria, si contano appunto ottocento set-

tantacinque passi, o sette stadj lino al prin-

cipio dell' aggere stesso incontro la porta

Salaria , e per conseguenza è da credersi
,

che Dionisio sia più esatto di Strabone ,

e che i passi duecento venticinque , che vi

sono di opera preparatoria lino al casino di

vigna Barberini, debbano considerarsi come
non calcolati. Le mura continuavano in tal -

guisa dall'angolo incontro la porla Salaria in

linea retta per la vigna de' Certosini , la

villa Negroni , fin quasi incontro a S. Maria
Maggiore , dove T aggere comincia a torcere

verso l'arco di Gallieno per meglio chiudere

la parte più esposta di Roma , e portare le

mura a raggiungere più presto la vetta

dell' Ksquilino , sulta quale sono ora le sette

Sale. Circa poi la forma, e l'uso dell' ag-

gere , abbiamo di già riportato i passi di

Dionisio (i32), e Strabone (i33), che più

di ogni scrittore Romano ne parlano, e per-

ciò stimiamo importuno ripetere ciò , che

essi scrivono. Le mura continuavano in tal

(j32) Vedasi la pag. 109. not. (100)

(,100) Si vegga la pag. no, not. (i3i)
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guisa fino all'angolo del monte, che domina
la chiesa de' SS. Pietro, e Marcellino, dove

scendevano nella valle
, e risalivano tosto

sul Celio, lasciando fuori la Basilica, ed il

Battisterio Lateranense^ esse passavano poco

più, poco meno dove oggi sono gli ospe-

dali, e lasciando fuori la strada, che da

S. Giovanni conduce a S. Sisto, sesjuivano

la direzione del Celio stesso ancora molto

riconoscibile, e che è quasi parallelo alla

strada stessa fino dove la Marrana imbocca
in Roma. Di là seguendo la rupe dello stesso

colle dove è la villa Maltei
,
presso 1' ango-

lo , che domina la strada odierna , che con-

duce a porta S. Sebastiano , scendevano a

chiudere la gola fra il Celio , e l'Aventino,

e risalendo dove si erge la chiesa di S. Bai-

bina, e cingendo quella parte dell'Aventi-

no , scendevano verso il quadrivio di S. Sab-

ba , e S. Prisca, e salivano quindi all'altra

sommità dell' Aventino , ossia all' Aventino

propriamente detto , e seguendone le inegua-

tà, andavano a raggiungere il Tevere nelle

vicinanze del ponte Sublicio , che ancora

conserva le sue vestigia, e per conseguenza
fra la odierna Salara, e la strada, che con-

duce al Priorato da Marmorata. Dall' altra

parte del Tevere abbiamo di già veduto

quale fosse il loro giro , dove si parlò della

misura delle mura di Servio , e dove fu pure

discorso deit'^rac Janìculeasis di Anco Mar-
zio. Queste mura, da Servio lino ai tempi
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di Dionisio , non soffrirono alcun cani^ia-

mento nella grandezza, affermandolo quello

scrittore in chiari termini (o.'ì:^): Quei^to

Re fu V ultimo , che ampliò il circuito della

città coir aggiungere i che ai cinque colli

dopo avere prcbo gli augurj ^ siccome vo-

leva la legge , e dopo avere eseguito le al-

tre ceremonie verso "f/' Iddiì. Più oltre non

si estese la edificazione della città , non

permettendolo ^ siccome dicono^ il nume:
tutti i sobborghi però d'intorno alla città

sono abitati^ e questi sono molti ^ e gran-

di-^ ma scoperti^ e senza mura
, e facili ad

(io4) J-ifc- IV. p. 218. O'vTOz 0' ^ctm^ivc. TiX^vran^

T?pM i'i OVy-iTI 7rpcìì>S'iV ìi KcCTCt^Kitn TtìC. TToy.^rjC CVK

ÈCàVTog ea'c (pctfft fov Jai[MVtov-, «XX' ioriv ct'?rctvTa tu.

TTipi Ttìv TToy^tv ciy.ovfiivat ^(>>pict. , TTcXxa cvrct kai [j.ì-

'^a'hct , yiuvct
-i Kat ^r.iyicna.^ y.ctt ù'a,<rrct ttcà5/"/sì?

£X'3"ci>0"/y oV'.p^:/p/3t yiviffd-xi . y.ai u piv ?/c Tu.inot

ri(; o'pecv to fjuiy^d-cc 6??Ta^E/!/ ^cvXìiciTcti tììi; P'ey^x?

TrXavaffS-xi n a.vayKa.(TÒ"A<nTa.i -, y.ati cvy i'^n "^^ /Hcttov

cr!fj.itov ovS'iv (fi Stat-^vaciTui
/'-^^f/ ttcv 'Tr^CiPctivcicx

V 'TPCAic, cffrr y.a.1 ttc^'-^v a.pyiTztt fxmiTt Hvcit Tr^yic,

CVTO) ffvvv<pa.VTcii TW cto'Tii })' yttìti.^ y.ett «/; amtùcv
iy.Ht)y.vvo[J-iy>i<; tt^x-imc v'^c}m-^iv tc/? S-iCàfiìvcic Trotti-

yiTdLt . 5/ iTi T&) Tiiyit ra eh)(r^ip^.-ro) p^.i; cvrt JVa rea;

TFifi-xctfi^xyovcac atre 7ro}^}yciy d'ev ayr.(T'.ic , lyy-.i Si
TiViL (pvAdrrovTi Ketra 77-cXJ\ot/? tcctov? 7«? a.pya.i%t kh-
Ta.t7YAvtic, , Qt^Yid-'tiìì fjLirpuv avrtìV natrst rcv Ad-tivatcv

y.vKKov rcv TVi'^t'-yjjvra. auru -, co ttcXXoì rivi fin^av 0'

8
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essere presi in una scorreria di nemici-

Che se alcuno vedendo questi^ volesse cai-

tiolare la grandezza di Roma ^sarà di ne-

cessità indotto in errore ^ e non avrà alcun

segno certo da distinguere fin dove la città

si estende , e dove comincia a non essere

più città : così la campagna si unisce alla

città , e dà agli spettatori V idea di una cit-

tà , che si estende alV infinito. Se però si

vorrà misurare dal muro ( difficile in ve-

rità a ritrovarsi per le abitazioni^ che da
molte parti lo circondano ,

ma che tuttavia

conserva in molti luoghi qualche vestigio

dell'antica costruzione)., secondo il recin-

to , che circonda V Atty di Atene
,

quello

di Roma non parrà di gran lunga maggio-

re. Tale è il quadro lasciatoci da Dionisio

della estensione di Roma a' suoi £;iorni , cioè

a' tempi di Augusto , e sembra , che più aper-

tamente non potesse dichiarare , che la cit-

tà , dopo Servio Tullio , altri accrescimenti

non avea avuto
,
quantunque di molto si

estendesse fuori delle mura. E con Dionisio

va pure d' accordo Strabone , il quale nel

descrivere il Campo Marzio , e gli edillcj ,

che lo decoravano , lo mostra fuori di Ro-
ma 5 ma nello stesso tempo dice , che nel

vedere siffatte magnificenze, uno potrebbe

credere la città stessa non essere , che uix

accessorio : e di questo scrittore giova qui

riportare le parole dove tratta di queste
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magnificenze (\Z^) : falcino a questo campo

( parla del Marzio ) havvene un altro con

numerosi portici intorno ^ e boschi sacri ^ e

tre teatri^ ed un anfiteatro., e templi son-

tuosi., che si sie^uono V un V altro 5 cosi che

sembrerebbe fuori di luogo mostrare il re-

sto della città. Con cjuesti scrittori va pure

d'accordo Plinio, dal quale si mostra la

città molto abitata fuori del recinto (i56).

Qui però è luogo trattare del Pome-
rio , recinto sacro , che sovente con quel-

lo delle mura dai moderni è confuso : e sic-

come Festo (137) racconta, die Siila ten-

(i35) Lib. V. cap. III. n>»«-/av <f' i<m rcv Tnhw
TOOTot» 5 v.a.1 a>,Xo ttìZ/cv , v.cti Stuoli Kvi0^t>y 7rci^7r}^ìì~

3*»/? 5 Kctt aXfftì > iteti 3'ietTpa, rfta., iteti otrxjp/^eaTpou,

xeti vctct TTcXvTiTKttc, ) Kstl trvv-^iii aXx«?KC/i j (o'g tto,^-

€f>yov etv J'c^aiiv a7r:<paiviiv "rnv ct\>.w 7ro>.iv»

(106) Lib. III. cap. V. Ad extrema vero tecto-

rinn cuin castris FraetoiìU ah eodem mìUiario per
vii OS owniatn viaruin mensura colligit panilo ani-
pHus LXXM. passuain. Quo si quii altitudinem te-

ctorum addai , dignam profecto aestimationein con'-

cipiut fateaturque nullais urìds m i^nitadlìieni in fo-
to orbe potui<se ei comparali . Cluuditur ah oriente

aggere Tarqainii Superbi Inter prima opere mira-
hili . Nainque euin niuris aequavit

,
qua maxime

patebat adita plano . Caetero munita erat priiecel-

sis muris , aut aìiruptis montihus , nisi quod fx-
patiantia tecta multas addidere urbes .

137) In voce PROSimvRiUM . Prosimurium esse

ait Àntistius in commentario juris Ponùjicalis po-
moerium idest locum proxirnum inuro . Cato : olim
quidem omnes auspicahantur extra Aventinum ,

nunc etiam intra aedifida . Dietam auten pomoe-

8 *
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tò di ampliarlo , e Gelilo^ afferma (i38) ^

che fu realmente ampliato da Cesare , e

rium quasi promoeiium. Solet • iitem iis potissi-

mum davi lus jjomoeiii profcrendi
,

qui populum
Homaniini agro de hostihns cpto auxeiiint . An-
tiqidìsimum Romiid ponìoerinin Palatini jnojitis ra-

dirihus terminahatar : protitùt id òervius TuUiitS

rex ; itein Lucius Cornelius Sulla Dictator iinita-

tus , ut videtur , TaUiuin regem proferre temptavit.

Scd pomoerium ' cum locus sit qui Jìnes urbani
auspicii faciut intra agrum effatum. certis legio-

nihus terirdnatus , ad cantanda auspicia, quum li-

ceat proferre , nemo tamen Aveniinum , cum pO"
moenum protulit intra moenia inclusit , cujus rei

causa illa prohatur
, quod Jìemus in eo auspìca-

verit-, avesque irritas habuerit ; in sequenii autem
aetatc inclusum ojunt . Pomotrium si tattujn a pri-

vatis juisset poena staluia erat . In questo passo

couvlene credere avere Festo errato nel preten-

dere , che r Aventino fosse sempre rimasto fuori

delle ìr.ura ,
poiché il consenso unanime degli Scrit-

tori più antichi di lui mostra il contrario , sicco-»

me fu di sopra osservato, dove vedemmo essere

stato l'Aventino dentro le mura rinchiuso da Anco
Marzio. j

(io8) Lip. XIII. ca]). XIV. Propterea qnaesitum
est , ac nunc edam in quaestione est , quam ob
causam t^x septem urbis niontiba^

,
quum caeteri

sex intra pomoerium sint, Avenlinus solum
,
quae

pars non longinqua nec injrequ ens est extra po-
moerium sit : neque id Senius Tullius Rex , ne-

(lue Sulla , qui proferendi pomoerii titulum quae^
sivit , neque posteà D. JULIUS QUUM POBLOE-
RIUM PROFERRET intra effatos urbis Jìnes in-

clw^eiint . Con Gellio è concorde Dione , il quale nel

Z.XLJiJ. parlando delie opere di Cesare dice nel ca-
po ì. che estese il Pomerio : To tì Tnoixnpicv ìtti

Try-iio^ t7ripy,y ct'y.i '. c ciò SI ascrivc da Dione :^;tesso

all'anno 710 di Roma, o alla V. Dittatura di Cesar*.
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JDione (139) da Augusto, e da altri, per-

ciò si conchiuse , che Siila , Cesare , Au-
gusto , ed altri variarono le mura di Ser-

vio , ed ampliarono il recinto di Roma
,

contro rautorità espressa di Dionisio da noi

riportata di sopra . Per la qual cosa sti-

miamo necessario determinare in questo luo-

go quale foj>se il Pomerio , onde conosce-

re la differenza , che passava fra esso , e

le mura . Nella quale questione Gellio so-

vra ogni altro Scrittore , ci servirà di scor-

ta, il quale in questa guisa si esprime (140) :

Fomoerium est locus intra agrum effatum
per totius urbis cireuitum pone muros re"

gionibus certis cleterminatus
,
qui facit fi-*

nerri urbani auspicii . Questo passo ci sem-

bra assai chiaro per dire , che il Pomerio
altra cosa fosse che le mura , e che si po-

teva ampliare , senza toccare le mura stes-

(jSg) Lì]>. LV. e. VI. Anno di Roma 74^ : Ta
Tfe Tct' Un'iirpiov o'p/se. iTruv^nff'r j Kctt rcv /^hi'os rov

%i^-t>ftv iTTiy.ithovfJAV'iV Avi.cKntv avTùìvcfzatf? . E Vo-*

pisco in Aureliano cap. XXI. dove pnrJa delle nuo-

ve mura fatte a Eoma . His cictis , qnnni videret

posse Jieri , ut aliquid tale ifcrum quale sub Gal-

lieno evenerat prove nret\ adhii ito Consilio Sena-
tus , muros urbis Romae dilahint. '^ec tamen po-^

moerio • ddidit eo tempore . sed po>tea . Fonioerio

autem nemini prinripum litet addere nisi ti , qui
agri barbari i aliqu'j parte Romanain Rempubli ain

locupletaveri^ . Addidit autem Augustus , cddidif

Trujanus , addidit Nero , sub quo Pontus Polemo"
JÙacus , et Alpes Cottiae Romano nomini tributaci

(i4o) Lib.XUI. cap. XIF-
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se, e per conseguenza Siila, e Cesare, ed

Augusto , e gli altri tutti , che si citano

di aver dilatato il Pomerio non toccarono

le mura , siccome afferma Dionisio per im-

pedimento religioso . Quindi è che Anco
Marzio , il quale vedemmo di sopra avere

rinchiuso entro le mura F Aventino (i40
non distese il Pomerio da quella parte

,

probabilmente al dire di Messala citato da
Gellio (i4^)

1
quod in eo monte Remus ur-

his condendae grafia auspicaverit avesque

irritas habuerit , superatusque in auspicio

a Ronmlo sit : idcirco , inquit omnes qui

Fomoerium protulerunt montem istuni ex-
cluserunt

,
quasi avihus obscoenis ominosunt.

Imperciocché essendo il Pomerio quel sa-

cro recinto determinato dalla religione , e

distinto con pietre terminali , che noi di-

ciamo cippi , dentro il quale gli auguri pren-

devano gli auspicj , ed essendo l'Aventino

(i4i) Pag. 4o- Joot. ivi . WTa della differenza fra

il Pomerio , e le mura più chiaro d' ogni altro è

il testo di Vopisco riportato di sopra , dove si ve-
de 5 che Aureliano , che pur fece una grande am-
pliazione alle mura non toccò dapprincipio il Po-
merio ; Nec tameii Pomuerio addldit eo tempore ,

sed postea , cioè dopo la conquista di Palmira . In

tal caso si vede , che potevansi toccare le mura
senza ampliare i limiti del Pomerio , e vice-veisa

potevasi ampliare il Pomerio, come fecero Cesare,
Augusto , Claudio , Nerone , Vespasiano , e Truja-

Do, senza toccare le mura.

Ci42) Uh. XllL cap. Xir.
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per gli auspicj di B.emo riputato di catti-

vo augurio
,
perciò si astennero di rinchiu-

derlo nel Pomerio , benché fosse dentro il

recinto della città: ed essendo stato da Clau-

dio finalmente creduto degno di essere nel

Pomerio rinchiuso (i4-3), da ciò alcuni ma-

Oio) GellJo nel luogo citato : Sed (le Aventlnrt

monte praetermittenduin non pntavi ^ quod non
pridem ego in EUdis Grammatici veteris commen-
tario offendi : in quo scriptum erat Aventinum an^
tea siculi diximus extra pomoerium exclusnm

,

post auctore D. Claidio receptum. et intra pomoe-
rìi Jines ohservatum. . Con Gelilo è d'accordo Ta-
cito , il quale uel libro XII. àcy^'i Annali ca-
po XXII!. parla del pomerio ampliato da Claudio :

Et pomerium urbis auxit Caesar more prisco
, quo

ili qui protulere imperium , efiam terminos urbis
propagare datar . ISec tamen d ices Romani quam-
quam magnis nationibus subactis usurpaverant

,

nid L. Sulla , et Divus Augustus . E nel seguente
capo soggiunge sul fine: Et quos tum Claudius ter-

minos posuerit facile cognita et fublii^is actìs per-
scriptum . Questo passo di Tacito va soggetto a tre

riflessioni , la prima delle quali è sulla espressione :

quo iis qui protuhre imperium etiam terminos urbis
propagare datur ; dove è da notare che urbs pro-
priamente dicevasi quella , che dentro f limiti del

Pomerio era circoscritta , e termini urbis erano
quelli del Pomerio , senza aver riguardo alle mu-
ra : la seconda riflessione è di avere attribuito a
Siila di avere ampliato effettivamente il Pomerio,
mentre Pesto e Gellio dicono averlo soltanto ten-
tato : finalmente esclude Tampliamento dato al Po-
merio da Cesare contro il sentimento di Gellio , e
di Dione , e solo vuole essere stato il Pomerio in-

"

grandito da Siila , e da Augusto . Queste discre-
panze fra Tacito , e gli altri Scrittori noinina,ti di
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le conchiusero , che Claudio solo lo cìn-

gesse di mura , contro la testimonianza di

Dionisio , Livio ,
Vittore, e di tutli gli al-

tri antichi Scrittori , i quali concordemen-

te asseriscono averlo rinchiuso dentro le

mura Anco Marzio quarto Ke di Roma ( i44)'

La etimologia di questo nome traevasi al

dire di Varrone dall'essere quello spazio,

che si trovava subito dopo il muro (i4'>)'

Kè poteva ampliare questo sacro recinto se

non colui , che avesse ampliato i confini

deirimperio (i46),e perciò specialmente si

citano Siila, Cesare, Augusto.^ Nerone, Tra-

iano, ed Aureliano, come quelli che colle

loro conquiste aveano dilatato i termini del

Komano dominio . La formula , che in ta-

sopra sono difficili ad accorciarsi, e d'altronde nul-

la influiscono sullo st;ito della questione per me-
ritare un esame più lungo.

(i44) Si ve£;i^ano i passi di questi Scrittori ri-

portati nella pajina ^o. e seg.

(i45) De lingua Lu/i?/t/ lib. IV. cap. XXXTI.
Prinipuim quod erat post murum poinerium di-

ctum : ejusqiìe amhitii auajni'vt urì>ana finiuntun

cippi pomerii stani et cìniiw Aidolam Ardeam, et

cir^ um Bornam .

(i4^) Festo in voce PiiOSTniiriiiusi: solet autcm
iis pntissimum dori jus pomoeiii proferendi ,

qui

popLilum Boinaniiin iif:ro de hostiìms copto aii"

xerunt . Tacito Avnalium litro Xll. cap. XXIII.

Et pomoeiium L'iìns aiixit Cuesar more prisco
,

quo ils
,
qui

,
protulete intperium etiain terminos

urbis propagare dutur . E Vopisco in Aureliano
cap. XXI. Fomoerio utem ncmìni principum licet

addcrc nisi ci qui ugri barbarici aliqua parte Mo-
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le occasione si usava ci è stata conservata

da Festo (i47)-

Prima di chiudere questo capitolo sti-

miamo ancora opportuno
,
parlare di un al-

tra questione insorta fra i moderni, se uno,

o due fossero gli Aggeri , che difendeva-

no Berna verso FOriente . Sì è veduto di so-

pra, che la maggior parte degli antichi Scrit-

tori , che parlano delfAggere , a Servio Tul-
lio l'attribuiscono 5 Plinio però, dice che

Boma era chiusa ad Oriente dall' Aggere dì

Tarquinio il Superbo (i4S), e Dionisio men-
tre descrive l'Aggere dalla porta Collina al-

la porta Esquilina non nomina chi lo fa-

cesse 5 ma nel parlare delle gesta di Tar-
quinio il Superbo dice (149) i

che quella

manam Bem-puhlicam locupletaverit . Circa poi le

autorità, dalle quali risulta, che Siila, Cesare,
Augusto , Claudio , Nerone, Tràjano , ed Aarelia-
DO ampliassero il Pomerio, noi le abbiamo rijDorta-

te J30C0 anzi dove ahbiarao citato Fasto , Tacito ,

Gallio , Dione , Vopisco .

(147) In voce Pontificale PomoeP-Ium: Pon-
tificale pomocriuin appellalumt lociinì illurn agrtnn-
que polle rriurum , in quo pordijlces suu con-
siituerent aaspicìa . Cum autem pomoeriiim pro-
fcnetiir tum Augures puìdlcos popull Muinani haec
verbo praeìre solitus : Dii tutelares Urh'-s pomoe-
riitm hoc ne minus majusve faxitis : sed iis qui-
hus teiminatum est rrgionlius cfjerat'is .

(i48) Libro HI. cap.V. Clauditur ah Oriente Agge-
re T.'L,rquiriii Superbi inter prima opere mirabili .

ISamqiie eum muris aequavit , qua maxime paté-"
l'Ut adita plano .

(149) Lib. IV. pag. 255. MctA?.0J' ^'i "^i^f Tdvrct e
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parte del recinto di Roma
, per la quale

si andava a Gahii venne da lui con molta

gente fortificata scavnndo una fossa più am-
pia , ed alzando più, alto il muro , ed oc-

cupando il luogo con torri più spesse ^ im-

perciocché in quella parte la città sembra-

la men forte , mentre in tutto il rimanen-

te del recinto era molto sicura , e di ac-

cesso difficile . Questo passo fece credere

ad alcuni , che Tarquinio costruisse un al-

tro Afifgere ad imitazione di quello di Ser-

vio Tullio ^ ad altri che questo tosse lo stes-

so , o al più un maggiore rinforzo del pri-

mo . Quanto a noi sembra , che Tarquinio

probabilmente terminasse l'opera di Servio,

e perciò alcuni degli antichi a lui l'at-

tribuissero , e fra questi fu Plinio
; giac-

ché d'altronde non ci par ragionevole am-
mettere intieramente , ed esclusivamente il

suo testimonio , contro ciò che Livio , e

Strabone anteriori a lui , e Scrittori di egual

peso asserirono . Circa poi questo passo di

Dionisio , non può esso applicarsi all' Ag-
gere di Servio, poiché la porca Esquilina,

dove l'Aggere finiva , era molto meno vi-

fitcvc. ^ipovrct TOV TTipiSoXov > S'io. TTùKVyiipKtC, ?£&-

;:^i'poi; 5 Tctppov opu^apsi/o? ivOvvipoLV -, x.a.t rn^o? avi-

yupoLc, v'-^ii'hoTipoìf . noLi Trupyoi^ Sia'Kol^mv ro ^up/cv

'Trvx.voTtpcii ' stccTO. Tovro yotp ìS'oh.u ^ay^iara. to f^ìpog

in 'TTù'hic, avuyyypoc, itifcti , Travra rov (x.}\'hov TnpiSo'Aov
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cina a Gabìi, di quello che qualche altra

parte di quel fianco del recìnto , e princi-

palmenle quella nelle vicinanze di S. Mat-
teo in Merulana , fra questa chiesa oggi

distrutta , e S. Pietro , e Marcellino. DalF
altro canto il modo come si esprime Dio-
nisio , non pare indicare un altro Aggere
da paragonarsi a quello di Servio, e per

conseguenza, è più probabile credere , che

non fosse se non una fortificazione maggio-
re fatta in quella parte del recinto , che era

fra la porta Esquilina , e quella gola che è

fra il Celio, e FEsquilino , dove si trova

la chiesa più volte citata de' SS. Pietro , ^
Marcellino

.

A
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CAPO ly.

Delle porte del recinto di Sen'io Tullio .

xV vanti d'imprendere a parlare delle

porte del recìnto di Servio Tullio, dobbia-

mo premettere alcune osservazioni , che ci

serviranno di scorta nel determinare la lo-

ro posizione piuttosto in un punto che in

mi'altro , e speriamo , che da questi prin-*

-cipj riusciranno le nostre opinioni più pro-

babili di tutte quelle , che finora sono sta-

te emesse dagli Antiqua:) sopra questo stes-

so argomento . In primo luogo dobbiamo fa-

re osservare , che il recinto di Servio an-

dando quasi tutto sopra i sette colli { i5o),

ìe porte doveano stare nelle valli , che di-

videvano un monte dall'altro , e sopra i mon-
ti non potevano essere situate , se non nei

luoghi , ne' quali era più facile l'accesso,

giacché dove è rupe tagliata , o precipizio,

non può sìare una porta. In secondo luogo

(i5o) Dionisio lib- ]X. | ag. 624 Ka/ rat inv i'Trt

vTTc rcv Hifi'-Yif'H TtT /;;^/Ca,va rrcTctfjirv . E Plinio

lib. Ili e. V^ dopo aver parlato dell'Aggere : Cae-

tero munita erat piaecelsis marii , aut ahraptis

montibiis , n'isi quod expatiantia teda multas ad-

didere urhes -
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la difficoltà , clie v'ha di aprire nuovi ac-

cessi ne'coUi, ci rende quasi certi , che la

generalità di quelli, che esistono attualmen-

te , esisterono anche ne' tempi antichi , e

per conseguenza , che dove si trovano que-

sti accessi ne' monti , furono pure le por-

te : a questa seconda osservazione può an-

che ridursi l'altra , non solo pe'monti , ma
ancora nelle gole, e nella pianura, che quelle

strade, le quali si riconoscono apertameu'

te, come esistenti nel secolo IX., X., ed XI.,

verosimilmente non cangiarono mai direzio-

ne , essendo oggi dimostrato non essere i

grandi cangiamenti avvenuti nella Topogra-
fia di Roma , anteriori al secolo XI., im-
perciocché ne' secoli della oppressione

,
gli

edifici erigevansi sopra le rovine di altre

fabbriche più antiche , sì per la loro soli-

dità , come ancora per risparmio di spese,

e di materiali : di che potremmo addurre

esempj , senza numero se non stimassimo

la cosa troppo chiara , ed universalmente

ricevuta . E questo argomento , avrà anco-

ra maggior forza sui colli , dove come di-

cemmo la difficoltà di aprire nuovi acces-

si , se rende raro ne' tempi moderni il can-

giare la direzione delle vie, molto piìi dif-

ficile dovè essere , e quasi im-possibile far-

lo ne'secoli , ne'quali la popolazione andan-
do ogni giorno scemando , men necessario

era aprir nuove vie , ma piuttosto le già
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esistenti chiudevansi • ed oltre il motivo

^
mancava ancora la forza (i5i).

Fralle porte esistenti nel recinto di

Servio , troviamo no.ninite negli Scritto-

ri antichi , la Flumentana , la Trionfale
^

Ja Garmentale , la Ratuniena, la Gatularia,

la Sanquale , la Salutare , la Piacolare , la

Collina, la Viminale, l'E^iquUina, la Me-
zìa, la Querquetnlana , la Gelimontana , la

Fontinale , la Ferentina , la Gapena , la Ne-
via , la Raudusciilana , la Lavernale, la Mi-
nucia , la Navale , e la Trigemina , i mo-
derni ne aggiungono altre , o prive di fon-

damento negli antichi Scrittori , o proce-

denti da qualche antica variante , e perciò

non stiinainino necessario qui riferirle , e

solo ne parleremo a suo luogo . Quelle da

noi nominate , hanno tutte un • fondainento

classico , e sono in numero di ventitre ^ a

queste conviene di necessità aggiungere al-

meno una porta , nell' angolo del recinto
,

che stava di là dal Tevere , sotto V Arce
Janicolense , che forse si sarà detta porta

Janicolense , e con essa si avranno almeno

(i5i) Per avere una idea dello stato della popo-
lazione di Roma ne' secoli della barbarie ci basti

osservare , che ai tempi d'Innocenzo III. eletto agli

8 Gennajo 119S , e morto nel Luglio del 1216 non
si contavano più di o3,ooo anime ; e nel ritorno

della sede Pontificia in Roma V anno 1377 'appena

ve n'erano 17,000. ( Cancellieri Lettera al Dittare

Korcjf, sopra il Tarantisino , Varia, di Row.a ec. )

m
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ventiquattro porte , esistenti nelle mura di

Servio : probabilmente però siccome vedre-

mo furono ventisei . Tuttavia non crediamo ,

che tutte, fossero da Servio stesso aperte, giac-

ché il nome di parecchie, è certamente po-

steriore al suo regno ^ ma a misura , che

la città andò crescendo, si rese necessario

l'aprire nuove porte
,
per la communica-

zione , e da questo nasce , che sembrano

troppo spesse, in un recinto di circa otto

miglia 5 anzi le ventitre , che abbiamo no-

minate , sono tutte da situarsi sulla riva si-

nistra del Tevere , e per conseguenza tro-

vavansi tutte dentro i seimila duecento ven-

tuno passi , o sei miglia, ed un quarto cir-

ca del recinto , che era su quella riva.

E per seguire un metodo più regolare

cominceremo da quel tratto del recinto, che

si trovava fra le rupi del Campidoglio, che

dominano l'odierno vicolo della Bufala , ed

il Tevere, fra ponte Rotto , e S. Niccolò

in Carcere, poco più, poco meno verso l'O-

spizio di S. Galla , e di S. Luigi Gonzaga.

Tutto questo tratto , fra il Campidoglio
,

ed il Tevere, dalla piazza Montanara, fino

alla piazza di ponte Rotto , è intieramente

occupato da case de* tempi bassi dal IX al

XIII secolo , assai riconoscibili alla loro co-

struzione , ed alla loro forma , e povertà
,

quindi secondo ciò che fu da noi premes-
so, le strade principali, non debbono ave-

re variato da quei secoli, fino a noi, e dai
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tempi più antichi , fino a que' secoli , tan-

to più , che le vie per le porte essendo

sempre frequentate , sono meno soggette a

variazioni . Da ciò che fu da noi veduto
,

allorché demmo la misura del recinto di

Servio , vi sono circa ducento cinquanta pas-

si geometrici, fra il vicolo della Bufala, ed
il Tevere ; ora in questo piccolo tratto, si

aprono tre strade, nella direzione appunto
dal Campo Marzio , alle mura , cioè il vi-

colo della Bufala già nominato , la via Mon-
tanara , ossia la grande strada di mezzo

,

che dalla piazza Montanara , conduce a San-

ta Maria in Cosmedin, e finalmente quel-

la strada , che comincia alla piazza de'Sa-

vcìiì presso il Teatro di Marcello, e die-

tro la chiesa di S. Niccolò in Carcere, fra

gli ospizi di S. Galla , e S. Luigi Gonza-
ga , va a sboccare alla piazza di ponte Rot-

to : queste tre strade, sono intersecate da

altre, nella direzione dal Foro al Tevere
5

ma queste sono estranee al nostro argomen-
to . Le mura adunque

,
partendo dal Cam-

pidoglio , ed andando al Tavere , doveano

intersecare queste tre strade , e per conse-

guenza vi doveano essere tre porte ,
onde

la communicazione non rimanesse interrot-

ta . Di queste tre porte , una vedemmo es-

sere la Carmentale , e di questa essendone

stato discorso a suo luogo, non stimiamo qui

necessario tornarne a parlare
^ ma solo os-

serveremo , che se essa fu porta lino dai tem-
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pi di Romulo , non è iinprobabilc , cho can-

giasse un poco di sito nelL' ampliamento di

Servio, rimanendo parò sempre negli stes-

si con'orni Fra le porte , che abbiamo no-

minato, nel darne il catalogo la prima ò la

Flumenfana : il suo nome indica bastante-

mente la sua vicinanza al iinmo , e Fesse-

rc stata soggetta più volte alle inondazioni

del Tevere (iSa) più di ogni altra cosa lo

prova, e rende inverisimiìe la opinione di

quelli, che la situarono alle fald»; del Campi-
doglio, sul vico WFamertino oggi salita di !Mar-

forio , ove il Tt'V»ire non potè mai perveni-

re, altrimenti avrebbe coperto Roma sopra

i tetti ^ tanto più se si considera quanto Ko-
ma tosse bassa ne' tempi antichi ^ eppu-

re non v'ha argomento , né autorità , che

mai il Foro Romano , tanto più basso della

salita di Marforio , sia stato inondato dal

Tevere :; imperciocché Livio , che ha con-

serv^ato la memoria delle più grandi inon-

dazioni, e dei guasti del fiume , non ne par-

la
, e solo come cosa straordinaria somma- {

(i55) Livio lib. XXXV. cap. IX. Aquae Ingentes
co anno ( cioè òSy di Roma ) fùerunt : et Tilerls
loca plana urbis inuruLivit circa poitain Flamen-
taaani , etiam collapsa quaedain ruinis sunt . E
neir anno seguente 558 narra lo stesso autore
lib. XXXy. cap. XVIII. Tihcris infestìore quam
priore nnpetu ill.itus lubl, duos pontes , aedificiu

multa, maxime circa portam Flumentanam evertit .

9
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mente dice Orazio (i53), che la grande inon«

dazione avvenuta ai tempi di Augusto, an-

dò a toccare il Tempio di Vesta , situato

nella estremità del Foro , verso il Velabro

,

cioè nella parte più bassa del Foro. Ora co-

sa sarebbe avvenuto del Foro Romano , se

le acque fossero mai salite , fino a rovina-

re molti edifici presso la porta Flumentana,

quando questa fosse stata verso la metà del-

la odierna salita di Marforio? IVla non ci di-^

lunghiamo troppo a mostrare la incoerenza,

e la impossibilità di porre la porta Flumen-
tana sul vico Mamertino , e poniamola come
il nome vuole , e come Livio il dimostra

verso il Tevere (i54) , e per conseguenza

sulla strada ancora esistente di ponte Rot-

to , fra la parte posteriore dell' Ospizio di

S. Galla , ed il ponte Rotto stesso . Ecco

adunque , che abbiamo due delle tre porte,

che erano fra il Campidoglio , ed il Teve-

re , la Garmentale sotto la rupe Tarpeja
,

nel vicolo della Bufala , la Flumentana pres-

so il fiume , nella strada di ponte Rotto 9

(i53) Carminum lìb. I. ode II,

Vidlmus Jlavum Tiberini retortis

Litore Etnisco violenter iindis

Ire dejectuìn monumenta Begis

,

Templaque Vcstae .

(i54) Si veggano i passi riportati di sopr.-^ alla

nota (i52).
I
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Kesta ora a vedere quale fosse la porta

della strada di mezzo , la quale per la sua

posizione era la più commoda , e la più ne-

cessaria di tutte . Abbiamo nominato nel ca-

talogo la porta Trionfale, così chiamata al

dire di Giuseppe (i55), perchè di là en-

travano i Trionfatori in Roma , e la loro

pompa trionfale : di questa porta fanno men-

zione ancora Tacito ( i56) , e Svetonio (iS;)^

dove parlano della proposizione fatta in Se-

nato , di far passare la pompa funebre di

Augusto per quella porta, e Dione (i58)^

che afferma essere realmente stata fatta pas-

sare per quella : e prima ancora di questi,

Cicerone la nomina (iSg) , il quale finora

(i55) Della Guerra Giudaica lib. VII. cap. XVI.
ripci: cT; 7j)v TrvAiìv clvtcc avfpf^wps/ , inv cctto rcv ttìil-

Ttiffò'u.t Si' ct'.rììi etti/ Tovc, ^^i:c{ij8ov^ TH? 7r^0ff}iyofitot(;

(i55) Annal. lib. I. cap. Vili. Tura cansultatiim

de hononbus ex qiteis maxime insìgnes visi : ut

porta Triumphuli ducereUir funus , Gallus Asi-
nius ; etc.

(iSj) Jìi Aug. cap.C. Senatus et in funere ornando,
et in memoria honorandu eo studio ccrtatim progreS'

siis est ut Inter alia com',)lura censuerint ijuidam.

fujìus Ti iumphali porta ducendum, praecedente F'i-

ctorla
, quae est in Curia , canentibus naeniam

principum lil eris utriusqne sexus .

(i58) Lih. LYl. cap. XLII. Mgra «T* tcvto t«v t«

y.}-ivnv et' avrei c/'crtp xai 'rpcTcpov etpafjuvoi ha. Ti^M

ETUNIKION nr/HN yictTo, rat. rt, (iovyvi cTo^avra , hi-

y.oj-fKroLv .

(1Ò9) Orai, iìi Pisonem cap. XXIII. Qunm ego

eum Coelimontana porta introisse dixissem , spon-

9
*



131. L E M U R A D I R 31 A

è il più antico , che ne parli , e. Io fa io

guisa da indicare , che forse stesse sempre

chiusa, meno nelia gran circostanza de'trion-

fi. Ora la porta Trionfale non potè essere,

che questa media , fra la Carraentale , e la

Flumentana , essendo nota ìa strada , che

seguivano i Trionfatori , i quali dopo ave-

re ottenuto udienza dal Senato, o nel Tem-
pio di Apollo

,
presso il Circo Flaminio ( 1 6o),

o nel Tempio di Bellona (i6i), o nel por-

tico di Ottavia (i6'^), editicj , che tutti tro-

slone me ni Esqiiilina introisset , homo promptls-
s'imus lacessUnt : quus' vero id aiit ego sc'ire de-
huerinx , aut vestrum quispìam aiidier'it aut ad rem
pcrtineat , qua tu porta introieris modo ne Trium-
phali , quae porta Macedonicis seniper proconsii-'

iibus ante te patuit .

(i6o) Come di Marco Fulvio vincitore degli Eto-

It , e di Cefallenia narra Livio Uh. XXXIX. caj). III.

Fr'uisqaam Consulcs redìrent Bomam , Biajciis Fid-
vius Proconsul ex Aetol'ia rediit . Isque ad. aedem
ApoUbiis in seìiatii quum de rebus in Aetolia Ce-
pìialleniaque ah se gestls disseruisset petiit a pa-
tiibus ut oequiim. censerent oh Bempuhlicam lene
ac feliciter gestam , et Diis immortalibus honorem
haheri juìiere , et siìà tiiumpham deceriierc .

(i6i) Livio Hb. XXyi. e. XVI. Ejusdem aetalis exi-

tu Marcella s ex Sicilia provincia quum ad urbem ve-

nisset a Cajo Calpurnio praetore Senatus ci ad aedem
Bellonae datus est: ibi quum de rebus ab se gestis

disseruisset , questus leniter non suam magis ,

qtiam militum vicem, quod piovincia confecta cxer-

citum deportare non llcuisset ,
postulavii ut trium->

phanti urbem ìnirc liceret , id non ìmpetravit .

(i(i2) Giuseppe della Guerra Giudaica Vih. \IL
cap. XVl. Tii[i eT* civi-.ìv ap;v^cw.5i'»y kJ» tw c<w crpcl^-

ctv <Jui (!7Tice.(yt'j!,yO(; HAI Tnot; i J'x^vii i-ny Écrr.':paytó/-s.5j'cf a
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yavaiisi nelle vicinanze del Campidoglio
, e

fra loro conùgui , entravano in Roma, e

pel Velabro (i63), il Circo Massimo (i 64),
la via Sacra (i65) , ed il Foro, salivano a

rendere grazie ,
sai Campidoglio a Giove

Ottimo Massimo Capitolino (166). La di-

Top<pyp str <f'4(r3-j)Ta?: cT^Tp/ct;? a.fiTnyjix'ivci y.ctt 'Tripictffiv

[j.c(.ro}v iTT^it Ttiv aOì^iv avTav avifiivcv . « . t . > .

(ì63 ) Svetonio in Cesare cap. XXXVII. Galli-

ci ti iiiniphi die p'elahrum praete. vchens paene cur-
ru exciissus est axe dijfracto : E Dione ìib. XLIIJ,

cap. XXI. afferma essere ciò avvenuto presso il

Tempio della Fortuna edificato da Lucullo : hv
«^' civ T}) Tr^coTìj TCùV v/Jijj7«p/6,'V TEpac ci/K etya^-cv avreo

t^evsTC ,
0' yttfi oL^cùV tcv af]j.ac,ro^ rcv Tro/j-Trmcv, ttcl^

ffivfrpi^i , &)Vt6 é(J>'
i'ripcv ctirc]) tct 'ìk.itto. z-rrm-.

(\6jr) Quindi Giuseppe dopo avere narrato nella

Guerra Giudaica lib. VII. cap. XVI. V ingresso

trionfale di Vespasiano io Roma , soggiunge , che
B.7yi[j,7rcv rcv 3'p/a/i/?:v Sta rav 3'ictr^av Sn^t/ctvvcvTig

o'rro)c fi» Tct-, v"/ rò-iciv « d-'to. fdLCi^v . Nel qaal pas*

so è da notare , che dalla porta Trionfale al Cam-
pidoglio , quando Vespasiano entrò in Roma niun
altro luogo di spettacolo v'era che il Circo .

(i65) Orazio Epod. VII. v. 8

intactiis , aut Britanuus ut descenderet

Sacra cateiiatus via

.

(i^<>) Giuseppe Bella Guerra Giudaica lib. VII.

cap. XVI II. Hi' Sé TUC TTcflTTnC, TO TiA:? «T/ TCV VtCCV

TCt> KQLTfT»?/Of A/O? , iO' o'v ly^-vriC i^TtìdOLV . E
questo passo ci basti senza addurae altri iafijiiti

per j[)royare la nostra asseizione
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rezione , che i IVionfalori , tenevano mo-
stra ad evidenza ,

che la porta Trionfale

era dove noi la collochiamo , e non come
altri fece nel vico Mamertino : impercioc-

ché in tal caso sarebbe precisamente l'op-

posto della via indicata . Questo stesso ci

serve a correggere un passo del vecchio

scoliaste di Svetonio, che scrisse essere la

porta Trionfale , fra la porta Flumentana,

e la Catularia (167) : imperciocché quan-
tunque la sua autorità sarebbe assai debo-
le , e potrebbe anche difendersi

,
prendendo

la sua asserzione un poco largamente , non
è difficile però, che abbia scritto Carmen-
talem , invece di Catular'am , nel qual ca-

so i copisti , meno attenti , scambiarono il

nome . E dovendo stare la porta Trionfale

fralle due porte sovraccennate sulla via Mon-
tanara odierna, essa non potè essere lungi

dalla chiesa di S. Galla, poiché bisogna la-

sciar di fuori la chiesa di S. Niccolò col

Foro Olitorio (168) .

Venendo adesso a ragionare delle por-

te , che erano fra il Quirinale, ed il Cam-
pidoglio

, ( giacché le rupi , onde era cin-

to quest'ultimo colle, dalla porta Carmen-

tale fino alla odierna salita di Marforio non

(if^7) Ccrminentando il passo citato di Svetonia
in Aut;u<to cap. C. dorè si nomina la porta Trion-
fale dice : Porta Triumphalis media iuisse videtur
Inter portam Flumentanam^ et Catularlam .

(168) Si veda ciò , che è stato detto alla pagi-
jaa 100. e seg.
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davano adito ad alcuna porta ) Io spazio an-

gusto , che v'ha fra i due colli, più angu-

sto ancora avanti il cangiamento fatto da

Trajano nel Quirinale
,
per guadagnare luo-

go pel suo Foro (i6g), non permetteva di

avere più di due porte . E primieramente;

Setto il Campidoglio il sepolcro di Bibulo,

ed il vico Mamertìno , sul quale si trova

,

rendono assolutamente necessaria in questo

luogo una porta , la quale dovea lasciare il

sepolcro fuori di essa , e per conseguenza

non dovè essere lontana dall'angolo di quel-

la fabbrica antica , che si trova a sinistra

di chi va verso il Foro Romano , e che è

stata di già da noi citata di sopra nel par-

lare dell'andamento delle mura ^ in maniera
però , che questa fabbrica stessa stava den-

tro le mura. Questa porta dee essere stata la

Ratumena , la quale concordemente si pone

da Plutarco (170), e da Festo (171) pres-

(if>9) Si veda la nota (4i) alla pag. 33.

(170) In Poplicolu cap. XIII. Kat ta f-Hìv a}'.},d.

TiS-fiTTTrcv 0' ixiv fì'vic^^og ip_^nXctvV9 rcv l'rrTrcS'^oiJDU

cyiS'mv i(m0:tvcofj,ivoc , ci' Si t^TTroi TrToitS'ivri: |a7r'

fL^i^tctc, i[i(po(,vcv( 7rpc^aO"'6)c , ct^Xa, Kctra. ri (Pat/xc—

vicv , tt Tvym -, /«vro Trami rcLyjt vrpcc tYiV P'ojtxaiuv

TToyiv fy^oVTi; Tcv ti'i'ic^ov . !•!$' S'' ovSìv nv ^pycv ctvrov

Kctra-ritvovToi; ovSc Traptìyofictvroc a>vX' u p7ra.ffro , tPcvra,

Ti) p'u/XW-, yeti ?ifpO/Z6VOV f^X-i- CLl' Tftp Kct?7-/TM^/6) TTpC (T/Jt'l-

^avT«c •> f^:/SaXcv avTov ivra.t-S'x Tnpi -rnv 7rv}ììv , »V
vvv V arov fi-iv ^v ucC^ovat . Tìvc[mvcv Sì tcltcv > d'o.Vjj.A-

c-avr^c, et' Oirr.i Kat ^oStìd-ìVTic -, iTmfn-^cLv to a'^jxcc

M-TTcScvvat rete r'yyiTaic .

(171) In voce Ratumena . Ratumena porta a no--
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so il Campidoglio , e della quale alcani liaii-

no voluto formare una porta particolare del

Campidoglio stesso , senza una autorità ben
decisa . Il suo nome Ratumena lo trasse ila

fjueir Auriga Vejente , che trascinato dai

suoi cavalli da Veji a Roma ai tempi di Va-
lerio Publicola, vi fu rovesciato (ly-i) : que-

sto nome dunque fa posteriore a Servio, e

per conseguenza qualche' altro ne avrà avu-

to prima, clic noi ignoriamo. L'altra por-

ta , che dovea stare presso il Quirinale
,

probabilmente nella stessa linea di questa
,

fu la porta Catularia tanto contrastata dagli

antiquarj , alcuni de' quali, male intenden-

do un passo di Ovidio , F hanno traspor-

tata sull'argine di Servio Tullio, verso la

mine cju>; appellata est
,
qui ludici o certamine qua-

drigis Victor Etrusci geneiis jiti-enis Begis conster-
riads eqins excussus Bomae pcriit

, qui equi ferun-
tur non ante con.'^titisse

,
quuin perveniicnt in Ca~

pitoliinn , cqnspectumque Jìctilhan quadrìgarwn ,

quae erant in fastigio Jovis templi, quas jaciendas

locaverant Romani f^ejenti .cuidam artis Jigidinae

prudenti
, quae hello sunt reciperutae : quia in for-^

noce adeo e everant, ut rximi nequirent : idque
prodigium portendere vidtbatur , in qu • civitate eae

fuissent omnium eam Jutu> am potentissimam .

(172) Oltre il passo di pesto riportato ili sopra :

Plinio Htst. ISat. lib. Vlil. cap. XLII. dice Io

stesso circa Ja etinioJot^ia della porta Ratumena,
Majus auguriwn apud priscos .... maxinann .

vero codem ( cioè in Capitolium ) pervenisse ah
Vejis cum palma et corona ejfuso Ratumma (^Au-

riga ) qui ibi vicerut unde postea nomen portae
est >
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porta Pia , contro l'autorità assai chiara de-

gli antichi Scrittori , e de' monumenti . E
in primo luo^o , conviene ragionare della

sua etimologia
,
perciocciiè da questa dipen-

de la sua posizione . Pesto , che ne parla,

o per dir meglio il suo compendiatore Pao-
lo , dice essersi chiamata in Roma porta Ca-
tularia quella, non lungi da cui

,
per pla-

care la canicola inimica alle biade , s' im-
molavano cagne rosse , onde le biade

,
già

tendenti al giallo
,
potessero pervenire alla

maturità ( i yS) . Questo sagrilìcio , o per dir

meglio
,
questa festa si celebrava nel Lucus

Rohiginis (174), ai ib di Aprile , secondo
il Calendario Maffejano (i/S), e secondo

(170) In voce Catvl^ri^: Catularia porta Bomae
dieta est, quia no7i longe ab ea ad ph-candum Ca-
niciilae sidas Jrugibus Inimicwn rufae canes im~
molabanlur , ut fruges Jiavcscentes ad maturitatem
perducercntur .

(174) Gridio Fast. lib. IV. v. 901. e seg.

Sex uhi, quae restant luces Aprilis hahehit ;

In mi'dio cujsu tempora verìs erunt

.

Et frustra pecudem qìiaeres Athamantidos Helles

Signaque dant imbres : exoriturqae Canis .

Hac ìiìihi I\ omento Komam cum luce redirem
Ohstìtlt in media candida pompa via .

Flamen in ar.tiquac lucum Roì igini$ ibut

Exta canis Jlanimis , exta daturus ovìs .

Protmus accessi , ritus ne nescius essem :

i-didit haec Flamen verba Qnirine tuus : etc.

(175) C ROB . NP . cioè XXV . ROSKJ-^LIA .

NEFASTVS .
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i frammenti di quello di Verrio Fiacco (176),

scoperto a Preneste , ed opera del tempo

(176) Fragmentum Aprilis : C VII KOB . ]\P .

*ERIAE . ROSICO • VIA • CIjAVDIA . AD . IVIILL.I ARIVIVI .

V . INE . ROBiGO . FRVMINTIS ( 5/C ) ]VOGE\T . Allo
Stesso giorno pare si ascrive dal Calendario pre-
messi» ai Fasti di Ovidio : Ajìrìl'is . . e. VII. Kal.

Festuin Buhiginis . Aries oritur heliace . Prothius
oritur cosmice, occidit heliace. Tempora veris pri-
ma Jìnita SLint . Ed è qui da notarsi che per erro-

ra tipografico sovente il Festuin Ruhlginis etc. tro-

vasi trasportato al giorno seguente . Cosi , cioè al

25 di Aprile è assegnata la festa Robigale dal Ca-
lendario illustrato da Tsaconio Toletano C KOB .

]\P ( presso Grevio Antiquit. Rom. Tom. Vili. )

Di questa festa fanno menzione ancora Varrone e

Ffsto : il primo nel V. de Lingua Latina e. o. Ro-
higalia dieta a Robigo ; secundum scgeies huic deo
sacrijicatur ne Ruìiigo occupet segetes . Dove si

dee osservare farsi da Varrone il Dio Rohigus di

cenere mascolino , come nel frammento del Calen-
dario dì Verrio Fiacco : FERIAE ROBIGO, il qua-
le però poco dopo , pure come Varrone appella in

femminino quella malattia delle biade , che vole-
vasi evitare . Cosi ancor Pesto, o il suo compen-
diatore Pao'o fa mascolino il Dio, e femminina la

malattia : Rohìgali i d'ies festus f^IT. Kal. Mujas
,

quo Rohigo Beo suo , quein putahant ruhiginem
avertere sacrijìcahant . E fra gP Iddii rustici prin-

cipali Varrone stesso nel capo I. del I. libro de Re
Rustica nomina il Dio Robigo : Quarto Rohigum
ac Floram , quil^us propitiis , neque rubigo frumenta
atque arhoies < orrumpit , neque non tempestive Jlo~

rent . Itaque publuae Rohigo Jeriue , Roìngalia ;

Florae ludijloralia instit iti . Ovidio però siccome si

è veduto nel passo citato poc' anzi ( Fastor. lib. IV.

V. 901. e sejf. } dicendo Lucus Rohiginis quello nel

ejuale si eseguiva il sacrificio è indizio che la di*
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di Augusto (177), monumento prezioso , dal

quale meglio viene decisa la questione del-

la porta Gatularia. Imperciocché in esso si di-

ce , che il sagrificio si faceva fuori di Ro-
ma al y. miglio, sulla via Claudia, la qua-

le era in principio la stessa, che la Cassia

non distaccandosene , che verso il IX. mi-
glio • dalla quale divisione , fino al ponte

jVIilvio, cioè al III. miglio, dalla porta Ga-
tularia , dalla porta Ratumena , vi sono

circa sei miglia : laonde il Lucila Rohìgìnis
,

era probabilmente la macchia della Inzuc-

cherafa, se non tutta almeno una qualche par-

te di essa, che toccava la via Claudia o Cas-

sia. Ora se il sagrificio si faceva nel Lucus
Rohiginis al dire di Ovidio l'i 78) , e secon-

do il testimonio di Verrio Fiacco , Y. mi-
glia distante da Roma , sulla via Claudia

,

cioè due miglia circa di là dal ponte Mil-

vinità ancora con nome femminino Bolngo qual-

che volta si addimandasse ; seppure non voglia cre-

dersi, che astretto dal verso il poeta abbia nomina-
to il Luco dal nome della malattia , che si voleva

allontanare , e che era l'oggetto della festa .

(177 Svetonio de Jihislr. Grammaticis e. XVII.
dopo avere dato qualche cenno sulla vita di Ver-
rio Fiacco, e come fu scelto da Auiiusto per mae-
stro de' suoi nipoti , e diede lezioni sul Palatino

neir atrio della casa già di Catilina , sog£;iuns;e :

Becessit aetalìs exactae sub Tiberio . Stutuam ha-
het Praeneste in inieriori Fori parte cantra he-
micyclum in quo ^astos a se ordinatos et Tnarmo"
reo parieti incisos puhlicarat .

(178) Si vegga il passo citato alla pag . iZ^.
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vio , sulla moderna strada della Storta , co-

me la porta per andarvi
,
poteva star nella

direzione della via Nomentana , suU'Aggere

di Servio? Perchè poi Ovidio incontrasse la

pompa ,
quello che noi diciamo , la pro-

cessione nel venir da Nomento a Roma non
segue per questo , che il sagriHcio far si

dovesse sulla via Nomentana
,
giacche potè

bene incontrar per la strada la processio-

ne , neir andare verso la sua casa posta sul

Campidoglio (179)^ e nell'andare alla sua

casa, non conos.ciamo noi i motivi , che in-

vece di entrar per la porta Collina , che era

quella , dalla quale usciva la via Nomenta-
na , e che era in conseguenza la prima

, che
incontravasi per chi veniva da Nomento a

Koma, egli seguisse piuttosto la strada lun-

go le mura per entrare alla porta Catula-

ria , o Katumena , che era o l'una, l'al-

tra vicina alla sua ca^a .

(^uì incominciavano le rupi del Quiri-

nale , e qui faremo uso del canone da noi

stabilito, che su i monti, e specialmente sii

quelli dì Roma di loro natura dirupati, ed

erti, le strade difficilmente cangiano dire-

zione, e per consegue,iz.* ^ meno quelle, del-

le quali abbiamo una certezza di essere di

(179) Ovidio Tiistiam lib I. eìeg. UT. v. 29. e 3o,

^lanc ego suspiiiens , et ah hoc Cupitoiia cenwìs
Quae nostro Jrustru juiii^ta Juere lari

,
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formazione moderna, come quella, che co-

steggia il giardino Pontificio, e l'altra, che

costeggia il giardino Barberini, le altre sono

da credersi antiche ^ e soprattutio quella die-

tro la Pilotta fra il giardino Colonna ,
e il

palazzo Quirinale, che ne' tempi bassi por-

tava il nome di vico de' Cornei] ; e conti-

nuava a portarlo ancora nel secolo X V I. ( i ^0)5

e quella di S. Susanna , che sbocca presso

la Vittoria incontro alla fontana Felice , della

quale si hanno indizj, che la mostrano esi-

stente fin dall' Vili, secolo (181), e final-

mente quella delle quattro Fontane , che è

fra queste due , la quale si riconosce con

gran lavoro tagliata nel monte , ed opera

troppo grande per essere fatta dai moder-

(180) Nardini Eoma Antica libro IV". cap. VI.

(18 In quella specie d' Itinerario di Roma, che

è riportato dal Wabillon V^eter. Analecla papi-

lla 565, e che con Taji;ione si ascrive al secolo Vili,

o al più al principio del IX. siccome vcdrassi a

suo luogo , leggesi Ja strada da porta S. Lorenzo
al Foro , scendendo dal Quirinale a basso per la

strada appunto di S.'^usanna : A porta Tlburtina
iisqiie Forum Romaniim : In dexiera Thermae Sai-

lustianae . S. Siisaìina, et Cavalli marniorei . S. Mar-
celli . Ad Apostolos . Forum Trajani . S. Haàriani.

Cosi poco più sopra nel descrivere la strada da
S. Pietro alla via Salaria dopo avere nominato al-

tri luoghi soggiunge : Insinistia columna Antonini.

S. Susaima et aqua de forma Lateranensc , Ther-
mae Saliti stianùc et pyramidim . Ed oltre que-<t' au^
loritJi il fatto stesso serve di prova j er credere ivi

esistente una strada anlicanaente essendo chiaro ì\

taglio del monte jpcr darvi un accesso .
^
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ni, i quali ai più non avran fatto, che ren-

derla più larga, ed agiata. Ora in questi tre

accessi del Quirinale turono naturalmente le

porte. Circa poi la strada, che oggi dalle

tre Cannelle conduce al Quirinale
, questa

essere stata una strada anche ne' secoli XII.
,

e XIII. , lo mostrano le torri de' bassi tem-

pi , e le case di quella epoca ancora esì-

stenti ^ ma siccome questo tratto ha sofferto

il gran cangiamento sotto Trajano
,

perciò

quello , che potrà asserirsi è , che forse

queir accesso del monte è antico , ma non
anteriore alla epoca di Trajano , e per con-

seguenza non osiamo collocarvi alcuna delle

porte dell' antico recinto. Lasciando adun-

que questo primo accesso , e venendo al se-

condo , che era nelle vicinanze delk odier-

na salita di Montecavallo , ivi probabilmente

fu la porta Sanquale , la quale traeva nome
dal sacello, o dalla cappella di Sango (182,),

(182) Neil' Epitomatore dì Festo si Ifigge alla vo-
ce Sanqualis porta : Sanqualis porta appeliatur pro-

x'ima Aedihus Sancì . il qnal passo troirasi da co-
pisti travestito in aedihus Arici . L:i verità però del-

la correzione da noi data a questo passo si rico-

nosce da quello che in Festo stesso sì. legge; im-

perciocché alla voce Sanqualis porta, sì dice : San-
qualis porta appellata est ab avi Sunquali-, ideoque

eodcrn est noniine quo avis ipsa appellatur . E al-

la voce Sanqualis avis : Saaquaìis avis appellatur,

quae in commentariis augiualihus ossifraga dici-

tur ,
quia in Sangi Bei tutela est . Ma Sangi è

certamente Jo stesso che Sancì , nome cangiato per

una somiglianza di proBUUzia ; e come f augelli
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come Sanquale ancora chiaiuavasi un au-

gello a lui sacro , che gli antichi appella-

vano ancora Ossifraga (li^S)^ e siccome que-

sto sacello si mostra nelle vicinanze del

Tempio di Quirino (184), perciò essendo

il Tempio di Quirino , non lungi dalla chie-

sa odierna di S. Andrea de'Gesuiti u85),
la porta Sanquale, sarà stata nelle vicinan-

ze dell'odierno" palazzo Papale . L'altra sa-

lita , o quella delle Quattro Fontane
,
por-

tava alla porta Salutare , situata presso il

Tempio della Salute (186) , anche esso po-

Sanquale traeva nome da Sanco , o Sango, cosi an-

«ora la porta, che secondo Festo avea la sua deno-

minazione dair auj^ello Sanquale -, Y avea per con-
seguenza ancora da Saneo . Quindi è da adottarsi

la correzione Aedìhus Sancì, invece di Aedihus Ali-

ci come ne' testi corrotti di Paolo Gompendiatore di

Festo si trova.

(i83) Si vegga il passo di Festo riportato nella

nota precedente

.

(184) Livio lib. Vili. cap. XVIII. Senatus de Vì-
truvlo Privernatìbusqae consultus Consulcrn Plau-
tium dinitis Priverni miirìs ,

praesidioque valido

imposlto , ad triumphum acrersìt ; P^ltiuvium hi

carcereììi asservari jussit
,
quoad consul redlsset ;

turn verheratum necari ; aedes ejus, quae essent in.

palatio dlruendas , bona Semoni Sango censueiunt
consecranda : quodque acris ex eis jedactum est ,

ex eo aenei orbes Jacti , posiNqne IJS SAChLLO
sancì versus aeDEM QLIRISI.

(180) Si vegga ciò che è stato detto di sopra.

(186) Festo in voce Salutaris porta : Salutaris por^

ia appellata est ab aede Saìutis quud ci prolima
Juit ; aia ob salutatiunes

.
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sto non lungi- dal Tempio di Quirino (187),

anzi molto più presso che l'altro , o la cap-

pella di Sango. Impercioccliè V'arrone no-

minando i vertici , o le varie punte del Qui-

rinale cita quella chiamata colle Saiuta-

re (188), e le dà il quarto posto 5 e sulla

stessa punta pone il tempio di Quirino , e

quello della Salute , in due parti però dif-

ferenti di essa ^ ora siccome non v' ha dub-

bio sulla situazione del tempio di Quirino,

cioè nel sito ogi^i occupato dalla casa del

jN^oviziato de' padri Gesuiti, siccome il giar-

dino del pala zo Quirinale è sopra urta dèlie

elevazioni piìi visibili del colle , e si trova

quasi dirimpetto alla casa suddetta , se si

supponga la punta più alta anticamente , co-

sicché con una falda andasse a raggiungere

il tempio di Quirino, e coli' altra andasse a.

toccare presso a poco dove passa oggi il

muro di recinto del giardino stésso , e verso

questa parte poniamo il tempio della Salu-

te , avremo la porta Salutare ne' contorni

della salita odierna delle quattro Fontane.

_
(187) Livio lib. XXVIII. cap. V. Et aedes Cere-

lìs , Salutìs, Quirlni de coelo tactae; questa suc-
cessione di edifìcj percossi dal fulmine indica cer-

tamente una vicinanza; ma più di tutti 1' indica

il passo di Varrone , che nella noia seguente sì

trova . /

(188) Ve Lingua Latin .' li». IV. e. 8. Collis Salu-
iaris quarticepsos Aedein Quirini : c.ilUs Salntcìris

tfiiarticepsos adversuni est pila Naris , Aedcni Sa-
lutis .
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Kè si creda, che sia pura conglilcttura, o

sogno ciò , che in questo luogo avanziamo

,

poiché è cosa nota , che questa punta fu

spianata ai tempi di Urbano Vili.
,
quan-

do venne l'ormato il Giardino , o piuttosto

ìn^^randito , e di questo adduciamo la te-

stimonianza di uno scrittort grave , con-

temporaneo , e non sc^petto
,

poiché egli

teneva sulla porta, e sul colie vSalutare una

opinione , che non ci è sembrato potere se-

guire (189 . La terza porta sul Quirinale

era sul clivo , che conduce a S. Maria del-

la Vittoria , e che dicesi via di S. Susan-

(]8q) Narciini Roma Antica lib. IV e. IV. Cosi il

Campidoglio <;€ chio fvulmente Ju •^n quella sommi-
tà, che era nella patte del Giardino Fontijìcio da
Urbano f^III. aggiunta e spianata, e di tui nel giar-

dino de"" Buiidin' osi^'f S Andrea de'' ijauiti è n stato

un poco di residuo . Noi abbiamo indicato m altro

luogo, ove la testimonianza de^ìi antichi mostra es-

sere stalo fj C impidoglio vecchio , cioè più verso la

}Hazza Barberini, ma -al colle, onde in ciò non va te-

nute conto della osservazione di Nardini. Questo pas-

so però si riporta , onde si conosca il fatto dell' al?-

battimento di una delle sommità del Quirinale la

qualv^ occupava il giardino Pontificio, e quello

de' Gesuiti, e come in quello de' Gesuiti è stabi-

lito essere stato il Tempio di Quirino , ne siegue

che quello ella Salute fu o nel giardino Pon-
tificio , o presso di esso , e per conseguenza nel-

le sue vicinanze fu a'tcora la porta Salutare : im-
perciocché dal passo citato di Vagone ( De Lin-
gaa Lat. lììi. ly . e. B. ) si è conosciuto , che il

eolle Salutare entro i «uoi limiti conteneva i

Tenipj di Quirino , e della Salate .

10
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na . Di questa non possiamo assegnare il

nome, seppure non fu la porta Pìacolare

citata da Festo , la quale non sapremmo si-

tuare altrove (189). Ad alcuno però è sem-
brato , che questa porta sia una stessa col-

la Ferentina , solo perchè al dire di Plu-

tarco , usavasi dai Romani , tìn dai tempi

di Romulo , fare presso quella porta certi

sacriiìcj espiatorj , o lustrazioni ^ il quale

argomento ci sembra assai debole, percioc-

ché da altre porte ancora uscivano sacrificj

espiatorj , oltre la Ferentina , e si è veduto

poc' anzi il sacrificio , che usciva dalla por-

ta Gatularia . Ma comunque siasi , se igno-

riamo il nome , è pur vero però , che una
porta anticamente vi dovè stare

,
perchè vi

fu anticamente un accesso al monte .

Da questo punto fino al principio dell*

aggere di Servio , o all' angolo formato da

questo , incontro la porta Salaria colle ru-

pi del Quirinale , affatto non vi furono

porte
,
perchè il sito toglie ogni accesso

possibile, e perchè meglio volevasi rendere

forte quella parte , di sua natura già troppo

esposta alle scorrerie de' nemici. Ivi però

neir angolo fra le due vigne Mandosia , e

Barberini chiara si mostra l' apertura di una

(189) In voce PiACULARis. Placalaris Romac por-

ta appellalur propter aliquu placula, quae ibidem

Jiehant : vel ut alt Cloatlas cuni ex sacro per ali^

quem placido solvitur et aliqua piandi , propitian-

aique causa Immolatur .
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porta, e fa quella, che si disse Collina
, e

che viene determinata dal princìpio dell' ag-

gere di Servio Tallio. Questa certamente

per la sua posizione fu in origine aperta da

Servio Tullio , e come il Quirinale, sulla cui

estremità si trovava, avea ne' tempi più an-

tichi il nome di Agonis
,
perciò Agonensis

questa porta si disse (190)- cosi dal tro-

varsi sul Quirinale poi porta Quirinale fa

detta (igi)^e corno gli antichi appellavano

Collis per eccellenza questo stesso moii-

figo) Feste in voce Agonitnn .... ylgonia

sacrìjicia , cfuae Jiehanf inmonle : h'mc Roinae mons
Quirinalis Aegonlas ( Agonius ) ; et Collina porta
Aegonensh ( Agoneii'^ìs ).

(191) Pesto /ji voce Quiriivalts pirta. Quirinalis

porta eadern qiiae , et Collina dicehatur ut legimus
apud antiqnos Scripforis : positum autem unius no-
vieìi prò ultcrins nomine reperii

,
quia initio ita con-

junctae fuerunt ut unum tantum fui-:ie quasi id suf-

jra^etur
,
qitam ideo nominari ait ColUnam Santra

proxime eam quod Collis Quirinalis est . Portam rur~

sum Quirinalem ideo appellant , sive quod ea in col-

lem Quirinalem itur : sive quia proxime eam sacci-

lum est Quirini , unde ut videtur u^urpatio facta ;

et duplex nomen uni , eidemque rei impositum est

.

Si vede da questo passo assai chiaraiuente , che

Pesto come G'"ammatico avendo tratto sulla porta

Quirinale varie notizie da differenti Scrittori , avea

conchiuso a' suoi giorni che la Quirinale, e la Col-

lina erano una stessa porta. Egli vivea a' tempi di

Claudio , poco più , poco meno, onde avea argo-

menti più forti per decidere di quello , che abbia-

mo noi , e per consegu.'iiza è d' uopo seguirlo , non
potendo opporci al suo raziocinio .

10 *
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te (192), perciò ebbe il nome di Collina,

sotto il quale è piìi conosciuta presso gli

scrittori classici. Questa porta fu fatale a

Roina^ poiché per essa i Galli entrarono

Tanno 365 dopo la sua fondazione , 388 avan-

ti l'era volgare (igS). Imperciocclià essendo

questa porta quasi in piano , e più scoperta

delle altre , era anche più esposta ad essere

espugnata, e dalla storia di Roma si vede,

che gli assalti de' suoi nemici furono sem-

pre diretti contro questa parte : in Livio ne
abbiamo parecchie memorie , come quella

quando i Sabini nel 2.84 dalla fondazione

di Roma vollero assalirla (194)5 ^ i Fide-

(192) Quindi leggiamo in Rufo contrassegnati al-

cuni Tempj nel Quirinale in Colle , nella V. Regione
o deli' Aita Semita : Acdcs Fiirtunae publicae in

Colle : cosi in Vittore nella stessa Regione : Aedes
Divi Fldii in Colle ; Fortuna piihlica in Colle . E
Dioniàio nel II. pag. 129. lo appella monte Gollino :

Ot' [JLiV yXp AyjìVCtXHC, v'tto cTs TIVMV KCtXCV[XiVOl KcX-

>v/l/C/ Ix^JOI eo'v TO l'ipofvXotKlOV i(TT/V iTTt TOO KoA-

>^ivov ?\0!pcv /.(.«T-a Novf.'.civ aTriSuyjd-iKTciv v'tto ^ci(jt~

'Xica(; O(n-iy\>jov xxT'ivyj'.v »'j' iv tm ttpcc. '^cl/2/vovc; nu^ct-

Tc rrcX^iMM . E perciò si trova la Tribù Collina

una delle quattro stabilite da Servio Tullio : Var-
rone de Lìngua Latina lib. IV. caj). 9. Ah hoc quo-
que quatuor partels urbis tribus dlclae ; et ah luceìs

Suburanu , EsquiVma , Collina , Palatina .

(193) Livio lib. V. cap. XXilI. Galli ....
ingressi pjstero die urhem ,

patente Collina porta
in jòiuin pervtnìuìit , etc.

(194) L'b. II. cap. XXXrV. Sabini Crustominos
cawpo'> citato agmine transgressi quuni caedes et

inceadiuni circum Anienemjiumen fecissent a porta



Capo IV. 149
nati , e i Vejenti presso questa si accamparo-
no nel 319 (igS); ed Annibale vi si presentò

per batterla l'anno 543 (196). E come nel

racconto , che Livi<» la della scorreria di An-
nibale , cita un tempio di Ercole nello sue

vicinanze , cosi da Livio stesso , Dioni-

sio, ed altri scrittori si trae, che presso

la porta Collina (197), a destra (198), avanti

prope Collina , moemhusque pulsi ingentes tamen
vraedas homlnutn peconunqne egere , ^tc.

(196) Lib. IV. cap. XI. Deinde ( Firleiiates ) jFg-

jentium exercltu accito . . . duo popuìi transìe"

re Anienern : atque haud procul Collina porta signa
hahuere .

(796) Lib. VI. cap. VII. Inter haec Hanni];al ad
Anienern fluvìum tria millia passunin ah uihe ca-

stra admovit : ibi stativis positis , ipse cum duobus
minibus a porta Collina usque ad HercuUs templum
esl progrc'^sus : atqne unde proxime poterai \ moe"
nia situiìique urbi>; oheqiiitans contemplahatiir ,

Quindi GJuvenale nella Satira VI. v. 2^C). esclama :

Praestahat castas hiimilis fortuna Latinas
Quondam nec vitiis , coiitingi parva sìnehant

Teda lahor , somnique brcies , et veliere Tu:^co

f^exatae , duraeque manus, ac proximus urli

Hannibal , et stantes Collina turre mariti

.

^(197) Festo in voce Sceler^ìtus campv.<ì: Sceìe-

ratus campus appellatur prope portimi Collinam , in

quo f^irgìnes F'estales , quae inccstumjecerunt de-
fossae sunt vivue

(198) Livio iih, Vdl. cap. X'II. Eo a:,no . cioè il

4!8 di Roma , Minucia f^eìtalii suspecta primo
propter mundiorem justo cultum , insimulata di'in-

de upud Pontijices ah indice servo : quum. decreto eo-

rum jussa esset sacris abstinere , familiamque in
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di uscire dalla città ( 1 99),sotto VAggere (200)

era il campo, nel quale le A^ erg ini Vestali

colpevoli d'incesto , erano sepolte vive , e

che dal delitto (201), e dalla infamia del

pofesfate hahcre
; facto judicìo , vwa sul terram ad

portuin CoUinain dextera via stratam defossa , Sce-

lerato Campo , credo ad incesto id ti loco nomen
Jacium .

(199) Dionisio lib. II. pag. 127. Tctc S'i (pS-upn-

Tiìv OTTiS'iSilyfjivm rcic viy.f.cic iy.<pc^a.v , avciy.>aiciz^i>c>oV

avrete yen '^TpcTr^jjLTrcvTtav (pi'Xojv ti xctt (rv^yìvuv ' y.c-

liis^iKTcti S'è [li^fit me Kcj\//vj)c rrv^iìc, ivrocrcvinyiv^

eie auKCì/ V Tre yììv yariffy.ivsi.GuiVov a. uà rci^ «vra^ic/?

xocfMCK; T/3-svTaf, kui cvr'' iTrKrfflfictTcc, ctr' ivctyiciiuv,

ctT€ aA^ct^ 7«j; vofJH[xe>iV cvSsvcc Ttyya.vcv<fl . E con
Dionisio si accorrla Festo nella voce Proìniini : Pro-
fcrum FiTginis f^estaìis , ut capite puniretur : vir

qui eam incestavisset, verherihas necaretur ; lex Jì-

xa in Atrio Lihertatis cwn multis aliis legihus in-

cendio consunipta est , ut ait Marcus Cato in ea ora-

tione , quue de Aagurihus inscrii itur . Adjicit quo-
que F^ir^ines Festales sacerdotio exauguratas quae
incesti damnatae vivae defossae sunt

,
quod sacra

Vestae matris poìhtissint . NEC TAMEIS , licei

ìiocentes , EXTRA URBE3T OBRUEBANTUR ,

sed in campo proxinie portam Collinam ^
qui Scc-

ìeratus appellatur . Ì|^
(200) Plutarco in JSuma capo X. H è\ t«i/ rrac-

^iVictv y.a.Ta.iù-yvva.GOL , (tusct xuTC(.vniTat Trapa, t«v

Kc>^/v«v /?7'pf.j-v rTi}.},v ' Ev «' iari tic hNTO:S TKS

/: yJ^'A Sia.}iy.TW Tìì AcLTlVCtìV . ilTOLt^a. y.CLTCKTy.iia.^i-

lai yarctrctcc c.ty.cic, ov p-iya.^, 2%«y avced-iv y.a.Taf?a,-

OiV . K . r . ^ .

• 201) Livio lib. Vili. cap. XIII defossa
Scehrato Campo , aedo ab incesto id ei loco no~
men factum .
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supplizio, Campo Scellerato fu detto. Stra-

bene poi , che certamente è da contarsi fra-

gli Scrittori più accurati deirantichità , af-

ferma , che dalla porta (loUina , uscivano

la via Salaria , e la Nomentana , la quale

andava a riunirsi poi alla Salaria, verso E-
reto , borgata dc'Sabini sul Tevere (2.02) ,

concordemente situata da Dionisio (aoS) , e

dagl' Itinerarj ('204) , circa dieciotto miglia

distante da Roma . E come la Nomentana
traeva la sua denominazione da Nomento ,

città di orìgine Albana , Latina (ao5) sul

(202) L'ìh. V. cap. Tir. EffTfOìTai /« cT/ avruv ti' tS

la'Aci^ta. o'cTo? ov 7ro>>« evera -,?{(: ìì'v nat n' Nafj:iVTst.vn

Cvjz'TrtTrTi , KoJTa Hp»Tcv t»c '^a.J^tvtti; koìiiw v'ttiù tow

*Ìif?t^iCù^ y.U[uyiiv-> v'vn^ 7«c avTtìg ttVKììq aoyjzixivn tììq

KoA>/v«c.

(203) Lib. XI. p. 687. . . . iv Hp^TM KcLTiar^a-

rcvriAvo'ctv ' S'uriw.ii J'i ctTro "rtic Va[j.ìi^ n' rrc}jc ctn»

ffraSict riCffct^ctitoiTit kUI ìkcltcv -, tt'Xhs-iov cvffct T/^«-

pf&i,-: mraiicv . Cento quaranta stadj fanno appunto

17 miglia , e mezzo , onde non v' ha che la diffe-

rerza ('i mezzo miglio fra Dionisio , o gì' Itinera-

ri , differenza che può ascriversi all' avere voluto
* Dionisio usare un numero rotondo .

('204) L' Itinerario di Antonino pone . SALA-
RIA ah Urbe .... Eretum Mil. pas. XVIII. e la

Carta Peutingeriana SALARIA Fidenìs . . . ,

Ereto XIII. E siccome Fidene era cinque miglia

distante da Konia ed Ereto XIII. da Fidene , ne
sicc^ue che anche la Carta pone Ereto XVHI. miglia

distante da Roma .

(2o5) Dionisio lib. II. pag. 116. Hv J^i ( ^iS'y,vn ) A'X''

/ècLvoìV aLTrcKTiuic, Kctra. rcv ctvTOv ciì!f<rr3--iffcc NaiMìvra

ri za.! Kpct/(7Tou»p/ct pKp'"vcv, TpiO)V aj\}.(^et}v rrc, ctTrclv-Ktc,
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territorio de'Sabini , così la Salaria era det-

ta, dal sale, die per essa dal mare porta-

vasi ne' Sabini (-206). Questa ultima via esi-

steva già nel 594 di Roma , facendone men-
.zionc Livio (2,07) , e perciò è da credersi

che fosse almeno di un mezzo secolo ante-

riore all'Appia , che venne soltanto costrut-

ta nel 44^ (--108) . Essa cominciando alla por-

ta Collina , andava a finire ad Atri ( Ha-
dria ) ^ città presso il mare, nell'Abruzzo

citeriore , traversando in quasi tutta la sua

lunghezza il territorio Sabino (^209). Dalla

(20(3) Festo in voce Salariatvi . Salarimn v'iam

ìnclpere ait a porta cfuae iiunc CoU'ma a colle Qui-
rinali dicitiii . Salaria autern propferea appellaha~

tur, quod impetii.tuin fuerit , ut ea Liceret a mari
in Sahinos salem portari . E Paolo : Salaria via Ro-
viae est appellata cjuia per eant Sa'uini sala ma-
ri dejfreì'unt

.

(207; Lib. VII. cap VI. Galli ad tcrtlum lapl-

dem Salaria via trans poìitem Anienis castra ha-
huere .

(208) Livio lib. IX. cap. XX. Et Censura darà
eo anno ( 44^ ) Appii Claudii , >t Caji Plautii fait:

ìnemoriae tamen jìUcioris ad pòsteros nomen Ap-
pii , Quod viam munivit et acpiaìn in urhem dkixit

.

(2O1) L'Itinerario di Antonino le da cjiipsta di-
rezione : Salaria ah urbe Hudriain iisque . . Ere-

tiim , Ficiim Novum , Beate, Ctitiiias , Interocrium,

Falacrinum, Ficum Badies,ad Centesinmm, Ascluin
Castnim Triientinwn , Castrum iSoviim, Hadriam,
Nella Carta Peutinf'eriana havvi qualche differenza :

Salaria, Fidenis , Ereto , Ad Novas , Reate , Acfiiae

Cutiiiae , Intel ocrio , Fu/oecri , Falucriìiis , Ad
Martis , Castro-trentino , Castronovo, Hadria . Nel
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porta Collina , alla porta Esquìlina una so-

la porta esisteva ,
situala quasi ad eguale

distanza , o per dir mej;lio verso la metà

dell'A^gere , la quale prendendo nome dal

colle Viminale , sul quale giaceva, porta Vi-

minale fu detta . Di ciò dà aperta testimo-

nianza Strabone (/lO/, il quale si esprime

in guisa , che esclude tutte quelle altre

porte , che il vaniloquio de' moderni , ca-

pricciosamente vorrebbe porvi . Impercioc-

ché mettendo ora da banda , tutte le altre

ragioni , l'aggere stesso , sul quale neces-

sariamente tali porte , avrebbono dovuto tro-

varsi , non avrebbe più ottenuto lo scopo,
pél quale era fatto , cioè di difendere la

città, quando si supponga interrotto ad ogni

cento passi da una porta . E siccome alcu-

ni nel tratto, dalla porta Collina, alla Vi-

minale , vollero supporre una terza porta,

alla quale diedero nome di Nomentana , e

tentarono perciò di far credere scorretto un
passo di Livio (2.11), la leggerezza de'loro

riportare questi dne ItlDerarJ non abbiamo volu-

to apporvi i ncmeri delle mielia da un luogo
alV altro, perchè sono evidentemente scorretti in
molti luoghi , e non è questo il luogo da rettifi-

carli .

(2 10) Llb. V. cap. III. tVo juscw Jt tw yj^fj^ctrt

T^l-.y ieri rrv'ìr c'fiùìVtfJ-':c 76' Oi'/[j'Vce.) lOì } c<po.

(21 1) Lib. VI. cap XII. INel narrare il giudizicf

di Manlio cosi si espriaie : In campo ]\]arfu> quum
ccìitnriutlm ijoiniliis ataretiir, et leus ad Cui'ito-
lium manum tendens ub hominil'us ad Deos preces
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raziocìni , tosto si riconosce riflettendo al

passo citato di Strabene , il quale mentre

ùverti^set ^ appandt Tribunls, nid oculis quoque
hominum liherassent a tanti memoria decoris^min-

quam [ore in praeoccupatis henejìcio animis vero

crimini lociim . Ita producta die in Petilinum luann
extra portam Flumentanam unde conspectus in Ca-
pltoliam non esset concilinm populi indlctum est .

Ibi crimen vuluit , etc. Nardini nella sua Roma An-
tica 1. IV. e. IV. parlando del liosco Petilino ( Luciis

Foetilinus ) da Rufo e Vittore registrato nella V. Re-
gione, vuol fnr credere che ivi avvenisse il giudizio

definitivo di Manlio , e capricciosamente varia il no-
me Flumentanam in Nomentanam , porta, che ve-

demmo non esistere a' tempi di Livio, ossia nel recin-

to di Servio , e tanto ostinato si mostra in questa sua

opinione , che non gli basta avere storpiato Livio ;

ma leggendo nella IX. Regione , che appunto stava

fuori della porta Flumentana registrato in Rufo
stesso un altro Luco Petilino coli' aggiunta di ma-
jor , senza alcun argomento vuole , che sia una
interpolazione de' copisti : quindi si vede , che per
sostenere un capriccio non gli basta variare gli au-
tori a suo modo ; ma ancora vuol torre , e porre a

suo agio . Noi non conosciamo essere uopo tocca-

re Rufo, e Vittore, e V aggiunta di major data al

Luco Petilino fuori della porta Flumentana stessa

è un argomento , che due boschi di questo nome
trovavansi in Roma , uno nella V. Regione, l'altro

nella IX. , e qucst' ultimo avea soprannome di mag-
giore: e trovandosi fuo*"! della porta Flumentana fa

là che si decise la sorte di quel Marco Manlio , il

quale avendo difeso il Campidoglio dalle insidie

de' Galli avea ottenuto il soprannome di Capitoli-

no ; ma Io stesso monte , che servi alla sua gloria

fu ancora il luogo della sua pena ,
poiché condanna-

to venne precipitato dalla rupe Tarpeja , siccome

Livio stesso nel luogo citato soggiunge : Ibi ciimen

ìnaluit , et obstinatis animis triste judlciumt invi-
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afferma , che la vìa Nomentana avea il suo

principio commune colla Salaria alla porta

Collina , esclude perciò una porta INomen-
tana immaginarla , dalla quale converrebbe

supporre aver cominciato la via dello stes-

so nome . La porta Viminale, dovendo por-

si j.ul monte di questo stesso nome, e qua-

si ad egual distan2a dalle due Collina , ed

Esquilina , cade naturalmente nella villa Ne-
groni , nella quale si riconosce ancora nell'

Aggere il taglio della strada, che vi conduce-

va, e questa strada è parallela al lato orienta-

le delle Terme di Diocleziano, ed è quasi una

continuazione di quella via, che passa fralla

villa Negroni stessa, e la villa Strozzi : e mi-
surata geometricamente la distanza fralla

porta Collina, e la Viminale sull'Aggere
,

sarà di trecento cinquantadue passi geome-
trici , e dalla Viminale, alla Esquilina, ve

ne sono circa cinquecento ventitre , onde

il totale , che è di ottocento settantacinque

passi , va in questa guisa ripartito , e per

conseguenza la distanza della porta Vimi-
nale , verso la porta Esquilina , a quella ver-

so la porta Collina , eccede solo di cento

settantuno passi . Alla porta Viminale ve-

sumque etiam juduihiis factum . Sunt qui Diium^
viros , qui de pirdaelUone aiiquirereiit , cjeafos
auctores sint . Damnatum Tril uni de saxo Tar-
pejo dejnerunt ; iocusque idem in wio homine , et

eximiae gloriae monumentum , et poenae ultimàe
fuit

.
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devasi , al dire di Frontino emergere di nuo-

vo l'acquedotto delle acque Marcia , Tepu-

la , e Giulia (2,12,). La situazione delia por-

ta Esquilina, è determinata dall'Aggere stes-

so, dicendoci Strabene (21 3), e Dionisio (21 4),

che l'Aggere finiva alla porta Esquilina, e sic-

come l'Aggere termina presso l'Arco di Gal-

lieno, perciò presso lo stesso Arco
,
poco più

in dentro, poco più in fuori , nella stessa di-

rezione , fu la porta ^ imperciocché è natu-

rale credere , che Y arco stesse sopra una
via , ed una delle più frequentate ; ed ol-

tre ciò il taglio , che divide le due parti

dell' Esquilino
,
quella , sulla qaale trovasi

S. Maria Maggiore , e quella sulla quale

sono S. Martino , e S. Pietro in Vinculis,

guida naturalmente ad una porta , o sboc-

co dalla città , dove è 1' Arco di Gallie-

(212) De Aquaediict. Urbis Botnae cap. 20. 5'«m-
mus his est Jnliae; Inferior Tepnlae ,de'mde 3Iar-
ciae : qu.ie ad lihram coll'ts l iininalis conjiinetin

infra terrain euiìt > ad f^iininalem usque portarti

devenmnt ; ibi runus emergunt

.

(2v3) Lib. V. cap. Iff. ^/.T=p rxippcv fix^-iav opv-

C.'^VTic ) iti TO iVrCC iìn^ctVTC T»V yW 3 Zetl t^iTHVCtV

Ofov t^affracT/cv yo)^a. ìtti rti zvrcc o^pvi me, Tct(f>pcv a

ncti «TTf^atAcV Tiiy.L y.ai TTipyovc cctto me, KcM/j'»c ttv

(214.) Lib. IX. p. (>2 4 H" S'i ;t^P'cv 0' T»)5 cToAs^c

iTrtjxct^ùìTccTcv (TI]' , a^3 TÉ»»:/ B(ry.v>iv<ov x.a},ov[zivav

'^ii'hcùv
[^''Xi-'

Tb-v ¥(},/ ipyjv . X'ipcTT iììrr,y effriv o%vpcv

54 • T . A. Si vegga ciò che fu detto a suo luogo
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no (ai 5) . Dalla porta Esquilina , al dire

(2i5) Ci si permetterà dir qualche cosa sopra que-
sto monumento del quaJe abbiauio avuto sovente

menzione, e che se non si trova •<ìxl sito della [torta

JEsquilina n' è molto poco distante . Né i Regionarj ,

uè alcun altro degli antichi Scrittori a nostra noti-

zia ne parla; ma V iscrizione che sull' architrave in

due linee si legge non lascia duJjbio per credere ,

che r arco venisse eretto a Gallieno da uii iViarco

Aurelio Vittore noto solo per questo arco , quando
non si voglia credere lo stesso, che quel Marco Au-

relio A'^ittore Prefetto delle Ferie Lafue , e Sacerdo-
te del Dio Sole , di cui una iscrizione si legge pres-
se il Contelorio ( de Fraef. Urbis ) . Ecco i termini
della iscrizione stessa, che si legge sulF arco: i. U~
nea : GALLIENO . CLEMEl^TJSSJMO .PRINCIPI .

CVIVS . INVICTA . VIRTVS . SOLA . PIETA-
TE . SVPERATA . EST . ET . SALONINAE .

SANCTISSIMAE . K\G. 2. linea M • AVRE-
LIVS . VICTOR . DHDICATISSIMVS • NVBIINl .

MAIESTATIQVE . EORVM . E in questa iscri-

aione dedicatoria è da rilevarsi la vilissima adula-
zione di quel Blarco Aurelio Vittore , che dice di
Gallieno la invitta virtù essere stata solo sorpa.^sata

dalla pietà sua : eppure sotto quel vile Imperadore
fu per la prima volta invaso V Impero ( ìnvìcta vir-

tus ) e trenta tiranni lo lacerarono; e nulla cura
si piese del padre suo Valeriano caduto nelle mani
del Re de' Persi , e con eterno scorno del nome Ra-
mano sommamente tormentato e vilipeso ( s.>ia pie-
tate superata est . Ma ritornando a parlare doli' arco
stesso , è questo di travertino , e come povero è

ne' materiali , così è di un' architettura semplicis-

sima , e nel gusto mostra una decadenza molto inol-

trata . Esso ha due pilastri corintj negli angoli con
trabeazione assai semplice , e con dre contraforti

a ])iloni : questi due contraforti però sono molto mi-
nori in grossezza del risalto che sotto l'ar-

co stesso si osserva. Oggi si appella i' arco di San
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di Strabene (2i6>, uscivano le vie Prene-

stina , e Labicana , la prima a sinistra , a

Vito dalla chìe;a che a sinistra di e>;so per chi vi

va dal centro di Roma gli si vede ippo^giata . Que-
sto nome lo avea ancora ne' tempi ba'^si ne' quali

sembra che per la decadenza del gusto , e per la

sua posizione , e per non essere occupato come ^li

altri archi di trionfo , se ne faoes>e uaa stima mag-
giore degli viltri : e na è un monumento quella cate-

na che vi si vcd^ ancora appena nella chiave , so-

pra la quale i moderni vanam^uti co i chiusero aver

tenuto 1» chiavi di Tasculo , e di Tivili (;ittà ribelli

di Roma ne' secoli bassi ; ma dal Laacellotto ( p. ^. )

sappiamo , che essa viene d «Ila porta Salsicchia di

Viterbo , città debellata lai Romani 1' anno 1200.

deir Era Volgare , e per coasegaenia posteriore al-

la debellazione di Tuscolo e Tivoli : Et li Ronani ,

dice il citato autore , mmdiro per più gente ad
Roma, onde f^ltehesì tactarono con loro pa^
eie con questi pacti , che li cedorno la Ctimpana
del Comune , la quale la portaro ad Roma et pu'
seria nel Campidoglio et feria chiamare la Pata-
vina de f^lterbo . Anco s^e p ìttaro la catena della

porta de Salsicchia ad Roma et puserla a lar-

co da Sancto l^ìto . Gol Laiicellotti va d' accordo
il Gaferri ( Synthema f^etustatis sive flores Hlst.

p. 210, ) il quale narrando lo stesso fatto dice

et Catenam portae Sali^chii abstulerunt
-,
quam

reposuerunt in arcam S. f^iti juxta S. IManam
Majorem uìn nane conspicit ir . Possoao ancora ve-

dersi sopra questo argom-nto il Bussi ( Storia di

Viterbo p. lO'S ed il P. G isimiro (^Memorie de' Con-

venti de'' Frati Minori p. 385. )

2i5) Lib. V. cap III. E/TX cvaTTiir-ii hx/ »' Aa-

I5iy.'j.v»-, cioè dopo l'Osteria ài Pictac dovelaLabi-

caua univasi alla Latina , ap;^;,w.?v;} piv cittù t??^

pa S^ a.'^ii'j'x Kott rctuTiìV y-ctt ro ttìcP/sv to ts-jiuX/vsi/ >
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destra l'altra, e di là pure dovea distac-

carsi la via Tiburtina , che poi finiva nel-

la Valeria , la quale avea il suo termine in

Atri, come la Salaria (^^17), ma seguen-

do altra direzione . Questo passo di Stra-

bene , esclude la porta Labicana , che al-

cuni ingannati da un luogo scorretto di Pli-

nio, vollero supporre (218) . Fuori della por-

GO-aa. T6) rray.cLib) ActQiKa y.ricixani KaT5ff^o£(r/i-«vft)-> Kiifuvo)

cT' £(?' v'-^ov^ ^ rovTo [£iv nxi 70 Tova-'icWhov iV Si^lOlt;

a.TT^'XtiiTit -, Ti)^iUTCt S'i TTOoi; T:6C fl/^Ta? «at/ rìiv Aamvfiv '

(Pti^'-.i Ji T}?c V'co[j.ni; To y^co^iov tovto ff y.cti t o^aJVcf?.

(217) Strabene nel luo^o citato mostra che la Via
Valeria cominciava a Tivoli , e di là conduceva ne'

Marsi e a Corfiuio metropoli de' Peligui , che si

rese molto celebre nella guerra Italica : H' OfaX«p/a

S"' a^yjTcti [jLiv aTTo Tt/^ov^av ^ ayii S^ ìtti MctpffOfCj

Kctt Kcp;p;v/ov t«v T«y risA/^vwv fxiìTpoTro'Atv ' neri eT' 4j/

c.vrn A:z,T/ya/ TrcX'-tc OtvaXsp/s ( leggasi Ot-stp/* ), Kai

KapyJoXc/j y-cti A>./?!X * n>ii(yiov A y.ai vrOti; Kov^od>,oi/.

Gì' Itinerari però la conducono più oltre di Coriì-.

Ilio , leggendosi così descritta in quello di Antoni-

no : f^alerìa ah urbe Hadriam usqiie . . . Tihiir
,

Carseolos , Alham Fucentiam , Cerfinnìam , Corji-

nium , Interino!nhini, Teate Marriicinum, Hadriam,
E nella carta Peutingeriana abbiamo : P'ia Tihurli-

7ia ad Aquas Alhulas , Tìhori , Piarle
, Lumnas ,

CarsuUs, Alba , Marrubio, Cirfenna, Mons Imeus,

Statulae, Corjlnio, Interprirtìum , Ti ano Marrutino-
ceio , Hadria . Livio nel capo XXIII. del lib. IX. in-

dica esere stata costrutta questa via dal Censore
Marco Valerio Blassimo circa 1' anno 447 ^h Poma
cioè circa cinque anni dopo la costruzione dell' Ap-
pia : Ah eodem , cioè il Censore Cajo Giunio , col-

hgaque ejus Marco f^alerìo Maximo viue per agros
puhllca impensa factac .

(2i8) Plinio nel lib. XXXVI. cap. V. della sua
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ta Esqiiilina , a sinistra al dire di Strabene

era il Campo Esquilino (.219) , che noi di-

StoTÌa Naturale dice : Nane vero praeter supradictaf
quaeque nescimus , Dlurs est etiam ìuim sed colos-
seus ejusdein in te npio Bruti Caliaici apad Circum
eumdein ( cioè il Flaminio come dal con test» si

vede ) ad Lahicanam portum eunti. La scorrezio-

ne del passa è manifesta quando si voglia riflet-

tere alia posizione del Cireo Flaminio stesso , il

quale non stava dentro le mura di Roma; ma fuo-
ri ne' contorni di S. Caterina de' Funari , e per con-
seguenza nella parte opposta a quella, nella qua-
lo , se la porta Labicana avesse esistito , dovea sta-

re . Che se volesse ammettersi la espressione di Pli-

nio tal quale , sarebbe lo stesso , che oggi dire

essere il monte Mario sulla strada di porta Mag-
giore , che è uà coitroserisct Laonde è da cre-
dersi che in vece di Lahicanam , Plinio avesse scrit-

to Lihitinae portain , o Lihitlnensem portam , la

quale come ognun sa era una delle porte de' Cir-

chi per la quale estraevansi i cadaveri
;
quindi fu

£jiudicato al dire di Lamprldio e. XVI. , come uno
de' segni , che precederono la morte di Commodo
r essere stato due volte portato via il suo elmo per
la porta Libitinense : Nam quum in ^ladiatoris oc-
cisi vulnus manum misisset , ad caput sihi deter-

sit ; et cantra consuetudincm paenulutos jussit spe-
ctatores , non togatos ad munus conventre , cfuod

Jìinerihus solehat: ipse in puUis vestimentis praesi-

dcns : galea cjus bis per portam Lihitinensem elatcì

est,

(219) Lib. V. cap. in. Ev api(xr?pci cT' «.(^Hfr^ y.ai

TctvTW cioè la via Prfnestiua relativamente alla

Labicana, che correva a destra, come si vide poc'an-

zi , Kctt ro TTiS^ioy TO E;r}iv>.ii'OV , k . t . X . Questo

campo trovasi ancora registrato in Rufo e Vittore: nel

primo havvi nella Regione V. Campus F'imhialis

sub aggere , Qampui Esquilinus, Lucus Poetilinus ;
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remmo il Cemeterio pnblico , l'uso del qua-

le era riserbato alla plebe : di che fa un tri-

ste quadro illirico Venosino («ìiìo), che nel-

in Vittore nella stossa Regionft V. o Esqnilina :

Campus Esquilhufs et Liiciis , Campus Viinhialis

siil> Jg:;€re , Luctts Petelinus .

(22oy Satvra Vili. lib. I. Pcjrlando della statna di

Ptia|)o situata negli Orti nuovamente piantati da

Mecenate :

Ast importunas volucres in vertice arando
Terrei Jìxa , vetatque novis consiJere in hortis

.

Une prius angustia ejecta cadtvera cellis

Conscrius vili portanda locahat in arca .

Hoc niiserae plebi slatat coinmune sepulcrum
Pantolah' scurrae , Nomentanocjue nrputi .

Mille pedes in fronte ti ecentos clppus in agrum
Jìic dabat : haeredes ìnonumenturri ne sequcretuf .

Ci si permetterà fare qui qualche osservazione: gli

orti di ]\Ieccnate , chiamati i nuovi orti stavano do-

ve prima portavansi i cadaveri , e per coaset^uen-

za occupavano una parte almeno del Camp© Esqui-
lino ; duuquo debbono porsi fuori e non dentro le

mura di Servio , come quasi tutti gli Antiquarj mo-
der/ii hanno fatto. H a maggior prova di ciò si

legge in Acrone scoliaste di Orazio ne' commeati
a questo passo: Antta sepuhra erant in loco, in

quo sunt horti Maecenafis, uhi sunt modo Thcrmac:
e queste Terme , delle quali ; parla Acrone non
vanno confuse con quelle di Tito , e di Trajano

,

come molti credono, poiché sono troppo lungi dal

Cam[)o Esquilino. Che poi il Campo iisquijino e gli

Orti di Mecenate stessero sotto V Aggere , Orazio
stesso nel luogo citato lo mostra

,
proseguendo in

questa guisa :

ISunc licet Esquiliis hahitare saluhriJius atque

11
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lo stesso tempo , ci mostra essere stato' pur-

gato dal suo amico Mecenate, ai tempi dì

Aggere in aprico spatiari qua modo tristes

AÌois informem spectahant ossibus agrum .

E Porlìrione altro Scoli.iste d'i Orazio nel commen-
tare qnel luogo del poeta che è sul fine della quin-

ta ode dell' Jipodo :

Post ìnsepulta membra different lupi

Et Escfuilinae ulites .

dice : Tn regione Aggeris , quae est extra portas

Esquilinas solita faisse puupei uin .corpora , vel com.-

liuri vel projici . Che si usasse o di hruciarli , o di

gittarli in j)ozzi che noi diremmo sepolture si trae

eia Rufo, e da Varrone e testo, il primo nella V. Re-
gione , in quella appunto del campo Esquilino cita

il vicus Ustrinus , che traeva nome appunto dall'

Ustrinà, o dal lur>go,nel quale i cadaveri erano bru-
ciati ; gli altri due però sembrano non ammettere ,

che i poveri fossero bruciati , e solo che venissero

gittati ne' pozzi : Varrone nel capo V. del libro IV.

Extra oppida a puteels Puticula-e
,
quod ibi in pu-

te^is ohruibantur homines . Nlsi potlus ut Aeiius
scriblt , Puticalae

,
quod putescebant ibi cadavcra

projecta : qui loi^ts publìcus ultra Esquilias : ita-

que eam Afranlas Puticulos in Togata adpellat quod
inde suspiciunt perpetuo lumen . E Fcsto nella voce
Puticulos : Puticulos anfiqnissimnm genus sepultu-
rae appeUatur quod ibi in puteis sepelirentur homi-
nes : qualis Jaerit locus

, quo nunc cadavcra projici

solent extra portam Esquilinam : quae ibi putesce-
rent inde potius appellafos exislimat puticulos Aeiius

Gallus : qui alt antiqui moris fuisse, ut patres fa-
milias in locum pullìcum extra oppidum mancipia
villa proj'cercnt nomen esse factum puticuhs . bic-

conie dalia misura data da Orazio, si vede , il

Camjjo Esquilino ^ o almeno la parte di esso occU'
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Augusto, per salubrità raaj];giore della cit-

tà, e per piantarvi i suoi orti . Il castello

patn dai putlculi , o Coraeterio publico avea looo
piedi di lunghezza , e 3oo di larghezza ; ora do-
vendo por*! fuor della porta lìs<juilina , sotto J' A§-
gere , a sinistra della via Prencstina } er chi esce

da Roma , secondo ciò che è stato fin qui discor-

so , esso era in gran parte compreso dentro la vil-

la Nesroni , in quel pezzo però della villa che è

fuori dell' Aggere . ultre i [iuticuli v'erano nel Cam-
po Esquilino e ne' suoi contorni sepolcri sontuosi

dicendoci Orazio nella Satira citata , che la Luna
per non vedere le incantazioni ttelle due streghe

Caniiiia e Sagana , si andò a nascondere dietro i

sepolcri grandi

.

serpentes atque videres

Infernas errare canes , lunamque rubentem
Ne foret his testis post magna latere sepnlcra.

' Una idea de' contorni della Porta Esquilina all'epo-

ca della scorreria di Annibale ci viene data da Li-

vio nel capo VIL del libro XXVL Quiim commis-
swn praelium esset , Consules transfugas Numida-
rum ,

qui tum in Aventino ad M.-et CC. erant , me-
dia HI he transire ExquiUas jusserunt : nidlos aptio-

res inter convaìles , tectaque hortorum , et sepulcia,

et cavas undiqite vias ad pii^nanduìn futuros rati. E
nel Campo Esqiiilino si eseguiva in alcune occasio-
ni la sentenza capitale , come di coloro che usur-
pavano la cittadinanza Romana racconta Svetonio
in Claudio cap. XXV. Civitatem Bomanam u'snrpan-

tes in campo Esquitino securi percussit. ti di un
Publio I\Iarzio racconta Tacito , che nell' anno 769
di Roma ( 16 dell' i'ra Volgare ) fu fatto morire
fuori della porta Esquilina nel processa fatto contro
gli astrologi : In Fublium Martium Consules extra
portam Esquilinam , cum classicum canere jussis-
sent , more prisco advertere .

•

li *
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dell'acqua Giulia (aii), volgarmente chia-

mato i Trofei di Mario , da que'due trofei

di marmo , che lo decoravano , e che oggi

sono sulla balaustrata del CamjDidoglio , es-

sendo quasi d'incontro all'arco di Gallieno,

semfera essere stato edificato nella dirama-

zione delle due vie, Prenestiua , e Labica-

na : che se la sua fronte non è direttamen-

te rivolta all'arco di Gallieno , ciò non dee

recar meraviglia
,
quando si riflette , che da

(221) Noi seguiamo nella tlenomiTia'.Jotie di que-
sto castello il sentimento di Pirauesi , il quale aven-
do fatto livellare lo speco di esso trovollo di egua-
le altezza collo spèco .deli' acqua Giulia alla porta
Maggiore , e con quello di questa stessa acqua al-

la porta S. Lorenzo . Quelli che lo chiamarono del-
la Marcia non considerarono il passo di Frontino
da noi riportiito di sopra dal quale chiaramente si

conosce, «he quell'acqua einer-^^eva alla porta Vi-
minale, e non alla porta Esquiiina : e non osser-

varono neppure che lo speco della Marcia è molto
più basso , e non potò per ciò salire fino a quello

del castello , essendovi la differeaza di quattordici

palmi. Fabretti ( De Agnis i't Aquacduct. Diss. J.

cap. XI. ) lo disse della Claudia , e dell' Anienc
IVaovo ; ma v' ha una difficoltà ancora contro que-
sta opinione , cioè che essendo ,'lo speco della Clan-
dia a porta Maggiore di 16 palmi più alto dello spe-

co del castello, e quello deir Aniene Nuovo essen-

do ancora più alto, rende inverosimile aver voluto

portare le acque a queir altezza per far loro fare

nna -caduta sì forte entro uno spazio cosi breve

quanto è quelle» dalla porta Maggiore al castello .

Quindi si riconosce quanto più probabile è 1' opi-

nione di Pirauesi , che noi segniamo, supponendo
eéatta la iJvell.Txioiie da lui fatta .

\
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tutti gl'indizj esistenti

,
pare , che le vie

^

che uscivano dalle porte , non uscissero in

principio affatto rette per sistema di forti-

ficazione onde la porta meglio restasse co-

perta \'j.-j.'2) . D'altronde dall'uso generale de-

gli antichi , sembra, che nella disposizione

degli ediiìcj si prendessero poca cura di

dar loro una linea simmetrica : ognuno fab-

bricava a suo agio , ed ogni fabbrica si con-

siderava indipendente da quelle , che l' at-

torniavano . Ciò si dimostra evidentemente
a Pompeii , e si dimostra ancora nella dis-

posizione degli edifìcj del Foro Romano , che
era il luogo più magnifico di Roina , e do-
ve più si mostrava la Romana poSenza (-^-lò)

.

Ma ritornando alla portaEsquilina, Livio (224)
nel descrivere la strada tenuta dal Procon-
sole Fiacco , che da Gap uà pertossi solle-

citamente in Roma a coprirla dalla improv-
visa diversione di Annibale , la mostra an-

^che egli nella posizione , che le abbiamo as-

segnata , seguendo Strabene , e Dionisio :

(222) Di ciò può servire ancora d'indizio il pas-

so di Livio libro XXVI. cnpo VII. riportato ;ilia

p3g. i65.

(223) Nibby del Fo^o Romano etc. Roma 1820.

(224) Libro XXVI. cap. VI. In hoc timndta FiiU
vius Flaccus porta Copena cam exercitu Ri.mant
ingresswi, media urbe per Carinas Ex<juiUas con-
tendit : inde egressus inter ExcjuiUnam , CoUinam-^
une portam posuit castra * . . • . Plaruit ConsuU'-
bus circa portum CoUinam Excjuilinamcjue ponere
castra .
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imperciocché afYcrma, che il Proconsole es-

sendo venuto in Roma per la via Appia

,

entrò per la porta Capena , la quale sicco-

me vedremo , stava a pie del Celio , nella

villa Mattei , e trav ersando la città
,
per le

Carine
,

quartiere , che occupava lo spazio

fra il Foro di Nerva, l'Esquilino , e l'An-

fiteatro Flavio , si diresse sulFEsquiìie , don-

de uscito, andò ad accamparsi tra le porte

Esquilina , e Collina , dove i Consoli deci-

sero, che si ponessero gli accampamenti.

Egli pertanto seguendo la strada più diret-

ta
,
per la valle fra il Celio , ed il Pala-

tino , traversò le Carine , e per la strada

della Madonna de' Monti , e la salita di S.

Jjucia in Selci , andò a sboccare fuori del-

la porta Esquilina . Dalla porta Esquilina li-

no alla valle , ò per dir meglio alla gola ,

fra l'Esquilino , ed il Celio, presso la chie-

sa de' SS. Pietro, e Marcellino, lo spazio

è troppo grande per non supporvi una por-

ta , e la natura de' luoghi non vi si oppo-

ne , e se può dalla direzione delle strade at»-

tuali inferirsi qualche probabilità maggio-

re , essa non dovè essere lungi dalla porta

della vigna, oggi Perotti, dove vanno a fa-

re angolo la strada , che da S. Clemente
,

va verso le Sette Sale , e quella , che da

S. Martino, va verso S. Clemente, le qua-

li due strade oggi una sola ne formano.

Ed è quello il solo luogo da potere staijili-

re una porta
,
poiché ivi comincia un vai-

w,
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ione , clie rende il colle troppo erto

, per*

supporvi un'accesso ne' tempi più antichi
,

fino alla £;ola , che separa l'Esquilie dal Ce-
lio . Questa porta fu probabilmente la lllae-

eia , o Metta di Plauto (aaS) , la quale trae-

(225) La ortografia d5 questa porta si scrive di-

versamente ; ma ot^gi pare più ricevuto scriversi Me-
tia. In due hioghi Plauto nomifia questa porta
espressamento , nella Casina Aito IL Scena VI. do-
ve Cleostrata domanda a Calino :

Face Chaline me certiorem quid meus vir me vel'it

CHAL. Ille aedepol videre ardentem te extra por-^

tam 31etiaìn .

CLEOSTB. Credo ecastor vellet .

Che è quanto dire, che il marito desiderava la sua

morte, e perciò voleva vederla sul rogo fuori della

porta Mezia . L' altro luogo di Plauto, è nel Pseii'

dolu$ Atto I. Scena HI. dove si dice :

Jam hìc ero ' verinn extra portam Metlam curren-
dum est prkis .

(Questi due passi fecero ad alcuni moderni confon-

dere la porta Mezia colla Esquiliiia , perchè nel

primo si parla di un rogo , nel secondo di un sup-

plizio, coa<e soliti farsi fuori della porta Mezia .

Ma qaanto al primo non era privativa della porta

Esquilina sola l'aver fuori sepolcri, e perciò par-
landosi di un rogo non ne segue che la Mezia fosse

una stessa porta colla Esquilina : quanto poi al sup-

plicio ancora questo non si eseguiva solo fuori del-

la porta Esquilina ; ina pure in alt^-i luoghi , e den-
tro la città ancora, nel Foro Romano stesso, nel
Comizio . E' però da notarsi , che di questa port;^

soltanto si ha naenzione in Plauto .
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va il suo nome da un castello , cosi deno-
miiiaJo (2:i6) , che avea dato origine , od
era sede della Tribù l'Iaecia , o Meda ram-
mentata da Livio (2'/7), da Cicerone (2,28),

(226) Festo , o ]iinf,tosto Paolo : 3Taecia trlìnis à
qnodam castro sic appellatur I moderni però van-
no più solf.ilizzando e derivano la etiniologin r|p|Ki

porta Mezia da Mezio Astemio, 9 da T\Iezio Fufe-
zio; così si esprime Longwlio commentando i ver-

si citali della Casina : 3Iet'ui porta ea est , quac no-
mcn a 3Ie'io Asthemio hahet

,
qui prò peste se-

data , diis omnia quae novo vere nascehanfiir et ho-

mines , et pecora etiam ohtulit , Sunt , qui a 3Ietio

ilio foedifrago dictam portùm velint , et qnonìan: Ibi

torq'.<erenlur homines Romano populo hnisain fuisse

contcnduvt . Ma ai tempi fli Mezio^Fufezio , cioè di

Tnllo Ostilio Ja porta Blezia non esisteva, che al piri

può dirsi aperta da Servio Tullio. Quanto poi alla

prima etiiaologia , non essendoci nota V autorità ,

sulla quale si fonda ij Longolio non osiamo né am-
metterla , né rigettarla .

(227) Lib. IX. cap. XV. •Eodem anno ( cioè il

4-25 di Roma ) census actus, noviqiie cives censi ;

irihus propter eos additue Metia , et Scaptìa : Cen-
sores oddlderunt Quintus Puhlilias Philo ( e non
Pidilius come in testi meno corretti si legge ) «S*/;»-

rlus Postumius . In tal caso la porta , o almeno il

sno nome di Mefia non può dirsi anteriore al 423
di Ronja . Livio stesso ne fa di nuovo menzione
nel libro XXIX. cap. XXII Deinde M. Livius in

aerurìum veuit , et praetir ISletlam tribuni, quae se

r.ec condemnassi't . ncque condemnatum aut Consu-
lem aut Censorem jeclsset

,
popuhim Eomanian

omjieyn qnatuor et tri^ìnta tri! us aerarios reliquit,

quod et innocenfem se condemnas sent , et conde—
mniitum consulem et censorem fecissent .

fa^8) Pro Piando cap X\'l. Quid Piando cum
Lernonia ? quid cum f^ejaitlna ? quid cum Cru~
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e da Valerio Masslm'o (22,9) , Questa porta

da tutti i moderni antiquarj , è stata posta

suirEscjuilino , nò vi troviamo obbiezione
9

solo conviene guardarsi dal confonderla, co-

me alcuno fece colla Esquilina (ti3o)^esc

fu su quel colle
,
questo solo sito le si può

assegnare. Imperciocché lino alla Esquili-

na , non potè ej^istere 5 dalla Esquilina fino

al Celio, non v'ha luogo per "più di una por-

ta, impedendolo le circostanze locali. Un'al-

tra porta dovè necessariamente essere nella

gola , fra l'Esquilino , ed il Celio , e que-

sta fu la Querquetulana (2,31;, Querque-

tularia (^Sa) , la quale secondo Festo tras-

stamina ? nam Metiam non qtiae judicaret , sed
qiiae rejlcerefiir esse voliiisti. E nel IV. libro del-

le Jtittere ad Attico , cjjistola XV. 7Vil>us hahei

( ]\Jessius ) Powptiuam , f^elìnam , Metiam .

(229) Lib. n. c;ìp. IX §.fì. riff^rendo lo stesso fatto

riportalo da Livio nel libro XXIX. e. XXII. Unmn
tantiirtimodo trihitm Maeciam {.acuam nota reliquit

,

qiiae eiim 'iiffragus sii'is ut non damnatlone ita ne
honore qiiidein dignum judicaverat

.

(200) Si vegga ciò che fu detto di sopra .

(250 Così 'a chiama Plinio nel capo X. del li-

bro XVI Siiindula contectam fiiisse Bomam ad
Pjrrhi iisqiie lelliim annis CCCCLXX. Cornelius

JSefìos auctor est. Sylvarum ct-rte dlstinguebatur
insi^m'ihus , Fagutali Jovl et'uiw nunc , uhiluc^sfa-
gens fuir , porta Querquetulana , Colle , in qaem n-
mina petehantur , toiqiie iucis quibiisdam et gè-
mìnis .

(202) Festo nella voce Qvbrquetvlanae : Quer^
(fuetulanae iii reputantur sigwjicari Nympha»
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se nome dal Querceto , o bosco di Quer-

ele , che avea presso di se dentro le mura.
Essa è secondo Plinio , da contarsi fralle por-

te più antiche di Roma (2,33) ^ la sua vici-

nanza al Celio, viene dnnostrata dal nome
di Querquetulanus , che quel colle ebbe nei

tempi più antichi , nome , di cui Tacito ci

ha lasciato memoria (234)ó "®1 tempo stes-

so il Sacello Querquetulano nominato da Var-
rone,come esistente sul monteEsquilino(2,35),

praesidentes qiierqueto virescenti quod genus syl~

vae indicant faisse intra portarti, qtiae ah eo di-

eta sit Qaerqaetidarla etc. Ed il suo Compendia-
lore Paolo : Querquetularia porta Romae dieta ; quod
qiicrquetum infra muros urbis juxta se hahuerit .

É' però molto probabile , che questa diversa orto-
grafia sia nata da un errore de' copisti che in vece
di Querquetulana abbiano scambiato la lettera tv

in RI , cangiamento molto facile.

(235) Libro XVI. cap. X. citato dì sopra

.

(234) Lib. IV degli Annali .cap. LXV. parlando
del grande incendio accaduto sul Celi© ai tempi di
Tiberio , soggiunge : Haiid fuerit absurdum tradere

montern eum anttquitus Querquetulanum cognomen-
to faisse , quod lalis sylvae frequens. foecundusque
erat : inox Coelluin appellitatun a Coele F^ibe Ti-

na etc.

(235) De Lingua Latina lib, IV e. 8. Secundae
regionis Esquilinae ab E<iqidlieis : alii has scripse-

runt ab excuhiis Regis dictas : alii ab eo quod ex-

cultae a Rege Tallio esstht : Huia origini mggis
concinunt luci vicini^ quod ibi Lacus Fagatalis , tt

Lucus ÌSl.ykitis , et Lucas Junonis Lucinae , quo-
rum angusti Jines non mirum , jamdia enim late

avaritia una est . Item Lucus Larum , QuérquetU"
l^num sacellum .
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dimostra la sua prossimità anche a quel col-

le : da ciò crediamo trarre la conseguenza,

che questa porta fosse nella gola , che di-

vide i due colli , la quale in origine sarà

stala coperta dal bosco di quercie , che si

sarà esteso iìno all'Esquilie ^ ma che avrà

occupato una gran parte del Celio , in mo-
do cfa dargli il nome di Querquetulano: quin-

di noi crediamo^ che .la porta stesse pres-

so a poco nello sbocco della strada già det-

ta Sujjurra (2,36) , la quale dal Colosseo ,

va a S. Pietro , e Marcellino , e di là poi

prosiegue fino a porta Maggiore.
Ora' saliamo al monte Celio, onde ve-

dere quali fossero le porte , che vi si apri-

vano. E noteremo iri primo luogo, che lo

(235) Narditìi rella sua Boma antica ììh. IH.

cap. Vf. ha a lun^o trattato la questione del sito

della strada assai celebre di Roma chiamata Siihu'

ra , e la colloca appunto nella valle fra il Celio e

i'Esquilie . Noi ponendo da banda i suoi .argomen-

ti , e raziocini , conveniamo con lui soprattutto ap-

poggiati air autorità de' Regionarj ; Bufo nella II.

Regione o Celimontana la registra in ultimo luogo :

Coh. f^. f^igilurn , Sulura : Viftore nella slessa Re-
gione mette : Campus ]\lort'uili<i , Lupariae ( sea
Lupanaria ) in Siihura : finalmente la Notizia nel-

^a stessa II. Regione determina le medesime Lii"
parìae ^ o Lupanaria dèlia Suburra che scrive Lu-
parios : ma nel codice Vaticano num. 0227. si leg-

ge Lupanarios . Se pertanto fu questa strada nella

II. Regione , ossia nella Regione del monte Celio ,

del che i Regionarj non ammettono dubbio , non
le se può assegnare luogo più atto di quello che
Je dà Nardini .
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stradone di S. Giovanni, benché moderna-
mente ingrandito , è una strada , che ha esi-

stito ne' tempi baiisi «'237 .: noteremo pure,

che la strada de' SS, Quattro Coronati , che

vi si va a riunire presso l'ospedale di S. Gio-

vanni, è non solo una strada de' bassi tem-

pi (238) pna l'antica contrada detta Capui

(237) Era allora chiamata via Major . In una bol-

la di Onorio III. tratta dalT Archivio Lateranense ,

e riportala dal Crescimbeni ( Istoria della Chiesa
di S. Giovanni avanti porta Latina lib. III. e. IV.

pag. 191 , la chiesa di S. Clemente viene in questa
guisa denominata : S. Clerìwntìs f^iae Majoris de.

Urbe , e siccome S. Clemente trovasi appunto sul-

lo stradone
,
perciò altro che a quello potè appli-

carsi il nome di F^ia ]\Iajor Questa bolla è data

il giorno VP. degì' Idi di Novembre i' anno II. del

suo Pontificato, cioè Tanno 12 ry oade fino da quel

tempo gih la strada portava un tal nome . E conti-

nuava ancora a portarlo sul principio del secploXlV.
a' tempi di Boiiifacio Vili. , siccome si rileva dall'

Inventario deJBeni della chiesa di S. Giovanni avan-
ti la porta Latina , iatLo da NicccJò Frangipane ed
inserito nella eitala Storia del Crescimbeni : in

quell'Inventario trovasi più volte menzionata la via

maggiore, o quella di S. Giovanni Laterano .

(208) Andai>d() dal Colosseo alla chiesa de' Santi

Quattro Coronati, e di là a S Giovanni si ricono-

scono i muri, che dai due fiinchi della strada stes-

sa coprono i °;iardini , non solo opera de' tempi
bassi, essendo in ijran parte della co^traiione eosi

detta saracinesca , composta di piccoli rettangoli di

tufo o peperino a gui<.t di mattoni , ma ancora mo-
strano essere st tp case che fiancheggiavano quella

strada stessa, le quali essendo cadute , delle corti-

ne presso la strada si servirono come muri di re-
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Jlfricae , nominata ne' regionari (^Sg) , 110-

minara nell' itinerario di Roiiia del seco-

lo Vili, (.ti/fo), e soprattutto menzionata in

cinto Vnurando le porte , e le fenestre , delle quali

chiari ancora si veggono gVindii), ed abbattendo
la parte superiore .

(2oO) In Rufo si legge registrato nella II Pegione
o Colimontana: Castra Peregrina , Caput Ajricae

,

Aihor Sancta . In Vittore: Castra Peregrina, Ca-
put Africae, Arhor Sancta: e nella Notizia Casfra
Peregrina , Caput Afircac , Arhurem Sanctum . I

moderni trovandosi iinparciati nel dovere determi-
nare questa contrada della If. Regione , andarono
a tentone , ed alcuni la confusero col yicus Afrì-
cus situato suir Esquiiino , del quale dice Varrone
nel quarto de Lingua Latina e. 02. Esquiliis vicus

AJricus ,
quod djì abside:? ex Africa Lello Punico

dicuntur esse custoditi ; ma sarebbe a domandarsi a

loro come Rufo, Vittore, e la Notizia pongono nel

Celio il Caput Afi icae , e Varrone nelV Esquilie il

Vicus Africus ! Il fatto però viene sanzionato dal-

la iscrizione Capitolina citata nel testo , la quale

nominando i PAEDAGOGI PVERORVM A CAPI-
TE AFRICAE toglie ogni dubbio che il Coput Afri-

cae non sia lo stesso che il f^icus Africus . D'al-

tronde ciò, che sariVper dirsi nella nota seguente

meglio rischiarerà questa materia .

(240) Questo Itinerario è riportato da Mabillon

( f^et. Analecta p. S65. ) : in esso nel segmento ,

che tratta dalla strada da porta S. Sebastiano al-

lora detta porta Appia fino alla chiesa di S. Gio-

vanni Laterano , chiaramente si mostra , che il Ca-
put Africae era la strada, che andava a quella Ba-
silica dal Colosseo passando per SS. Quattro , stra-

da , che ancora esiste, e che almeno fino all' ot-

tavo secolo ha portato la denominazione di Caput
Afrl'-ae : DE PORTA APPIA VSi^UE SAISCTO
(Johannem ) ; Cochlca fracta^ Thcrmae Antonia--
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una antica iscrizione esistente nel musèo
Capitolino ad onore di Caracalla eretta dai

PJEDJGOGl PP^ERORFM A CAPITE
AFKICAE Strada antica è pur quella, cbe
quasi retta dall'arco di Dolabella, o, per

dir nieglio, dal clivo di Scauro (2,40 presso

nae , Arcum Becordationis ; Inde per porticum

uscfue ad S. Theodojrum^ Palatìnus ^ T^stumcntum
( cioè r Arco il rito ) Arem Cjnstannnt , Meta
Sudante, CAPUT AFRICAE , Qiialtu}r Corona^
ti , ^. Johannis in La'eranis . La prima pane di

questo Itinerario può illustrarsi con un altro seg-

mento dell' Itinerario medesimo nel ^ìrincipio , ào-^

ve si dà qualche particolare più minato: Inde ( cioè

entrando in Roma ) ad potam Appiarri , Ibi for~
ma Jopia ( cioè V acquedotto Antoniniano ) quae
venit cZe Mursia et currit asque ad . Ripu'n . Inde
ad arciim Recordationis . In sinistra Thermae An-
tonianae ; in dextera 'Xystus •

. era dunque la Co-
chlea fracta , e C Arciis lìecorda'ionis fra T Acque-
dotto Antoniniano, e S.. Sisto ) In sinistra Nereus
et Achilleus . Inde per porticiiìn usque ad formam.
Inde ad septem vias ( la riunione di sette strade

fra la moietta, e il ponticello ): ibi S. Lucia et Se-

ptizoniuni , In sinistra Circus Jlaximiis . In dexte-

ra Palatinus , et sic per porticum maximum usque

ad S. Anastasiahi et inde semper .

(24i) Il nome , che la chiesa , e monastero di

S. Gregorio portava ne" tempi bassi è quello di In

clivo Scauri, 'Q ad cVu-um Scauri. Da ciò gli An-

tiquari moderni dedussero che su questo clivo era la

casa di Scauro; essi però non considerarono un pas-

so di Asconio scoliaste di Cicerone , dove si mostra ,

che la casa di Scauro stava sul Palatino. Quel Gram-
matico commentando un passo di Cicerone stesso

Della orazione prò 31. Aemilio Scauru , della quale
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la chiesa de' SS. Giovanni, e Paolo, paSvSan-

do avanti S. Stefano Rotondo (^4^)7 ^^ ^

solo abbiamo qualche frammento disse : Quo loco

drjcndu
, quod tam magnìjìcain domum Scaunis

halxret . Demolì strasse vohis memini me , hanc do-

mum in ta parte Palatii esse , quue cam ah sacra

via desceiìderis et pf^r proximum vicum , qui est

ab sinistra parte prodicris posila est : possidet eam.

nunc Lon^as Calcina ,
qui Consul fuit cuin Claudio.

Quindi è da credersi , che quella salita , Clivo di

Scauro si dicesse piuttosto perchè da Scauro aper-
ta , o resa più agiata, essendo commune presso i

Romani V uso di dare alle vie si interne , che ester-

ne il nome di colui , che le costruiva.

(242) Essere quella «na strada antica lo mostra-
no evidentemente il clivo di Scauro : gli archi che
sostengono il fianco della chiesa de' SS. Giovan-
ni e Paolo , I' andamento dell' acquedotto di Nero-
ne, r arco di Dolabella di certo situato sopra una
strada , e la porta di S. Stefano Rotondo edificio

certam'ente cristiano , e non tempio antico essen-

do stato dedicato secondo j^nastasio Bibliotecario

dal Pontefice Simplicio , il quale sali sul seggio di

S. Pietro Tanno dell- era volgare 4^8: Hic , dice

quello Scrittore , dedicavit, Basilicam S. Stephani
in Caelio inonte . E sono una prova della decaden-
za estrema delle arti quando questo edificio ven-
ne costrutto la irregolarità delle colonne ; il gusto

cattivo, e la esecuzione peggiore de' capitelli ; gli

archi sopra le colonne , e la mescolanza degli or-
dini vedendovisi insieme colonne corintie, e jo-

niche : a ciò si aggiunga la cattiva costruzione de*

muri , i quali per la irregolarità de' mattoni , e la

quantità del cemento mostrano certo noti essere an-

teriori al secolo V. della era volgare : e le croci che
scolpite si veggono sopra le pietre , che servono

d' imposta agli archi che ricorrono sopra le colonne

sono una Gouferma che que.sto edificio fu origiual-
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riunirsi alle due già indicate , di maniera ^

che la riunione di queste tre vie suppone

Riente costrutto per uso cristiano. Non è però im-
possibile, che nello stes'^o sito, sul quale o^gi si

erge la chiesa fosse qualche fabbrici antica , e se

ne può trarre indizio da qualche frammento deìVopas
signlnuTTL , o astraco •, che forma il pavimento .

]Vla qualunque altro edifiaio potrà esservi stalo fuo-

ri che il Tempio di Giauflio , che i moderni vi si-

tuano a meno che non si voglia rigettare Frontino
,

il quale ( De Aijuaeduct. §. 20. ) dice, chi gli ar-

chi Neroniani , che portavano l'acqua Claudia sul

monte Celio finivano presso quel Tempio : Partem
tamen sui Claudia prius in arcus qui vocantur Ne-
roniani ad Spem veterem transfert . Hi dirceli per
Coelium nionteni juxta Tnnpluin Divi Cluud/i termi-

riantur . Fortunatamente gli archi Neroniani esistono

ancora in gran parte da potercene d' lineare Ja dire-

zione, e finiscono nell'orto dc'PP. Par>sionisli deSan-
ti Giovi^nni e Paolo , molto di qua dalla chiesa di"^

S. Stefano Rotondo, così che dentro quell'orto stes-

so dee situarsi il Tempio di Claudio . Ed è mol-
to probabile che quelP area quadrata la quale si ve-
de tagliata nel monte , e retta da sostruzioni

abbia servito a sostenere sopra il Tempio di Clau-
dio , ed il su» sacro recinto ( come quella di Ve-
nere e Roma di Adriano ) opera di Vespasiano

,

siccome si trae da Svetonio nella sua vita capo IX.
Fecìt , et nova opera Tempìuin. Pacis Foro proxi-
mum , Divique Clandii in Caelio monte coeptum
quidein ah Agrippina , sed a Neroìie prope fujìditas

destructum Dove è da notare, che fralle opere insi-

gni di Vespasiano si cita, come il lemiiio della Pace,

e r Anfiteatro, anche il tempio di Claudio , in mo-
do da potere per così dire emulare quelle fabbri-

che sontuosissime ; onde non resti duVjbio a chi ve-

de quelle solide sostruzioni crederle opere di Ve-
spasiano per sostenere il tempio di Claudio , che

Frontino in questo luogo stesso ci luoslra .
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una porta, la quale essendo sulla parte più

alta del Celio , non può essere , che la Ce.-

ìimontana nominala da Cicerone (-243 , e da

liivio (!z4i) ) che afferma essere stata in-

sieme colle mura nelle* sue vicinanze per-»

cossa dal Fulmine circa l'anno di Roma 558.

I^el trattare dell'andamento delle mura di

Servio sul- Celio, osservammo, che queste

lasciavano fuori il Battisterio , la Basilica

Xiateranense^ ora avendo posto la porla Ce-

limontana presso a poco dove le tre strade

di S. Giovanni , de' SS. Quattro Coronati^

e di S Stefano Kotondo si riuniscono pres-

so l'ospedale di S. Giovanni, dobbiamo pre-

mettere , che sul fianco del Celio , die è ri-

volto verso l- mura moderne, e che è oc-

cupato dalla vi£;na Fonseca, e ^a altre vi-

gne , due soli accessi vi sono, uno. presso

la vigna Fonseca stessa, dove in un rientra-

mento del monte sono due sorgenti^ l'al-

tro , che serve anche og^g^ì di strada , è dietro

S. Stefano Rotondo, dove la Mar^-ana entra

in Roma, e questa è stata sempre via, poi-

ché dove la Marrana entra in Roma , vedre-

mo , che ia una porta del recinto attuale
,

(2+3) In Pisonem cap. XXlII. Quum ego eum
Coelimontani porta introisse dixissem sponslone
me ni EscjulUna Introisset homo prumptusiniLis la—

cesslvlt

.

C44) Lib. XXXIV. cap. IX. Et porta Coelimon^
tana fuhnlne ìcfa est, muniscjue circa muUis lo-

CLS de co lo tactus .

12
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e che si disse la porta Mftrodìi ^ o Metro-^

nis : questa strada interseca il monte, e sale

alla piazza della Navicella , ed ancora con-

serva qualche indizio del suo pavimento an-

tico di poligoni di lava basaltina. Altri ac-

cessi il monte non li oftVe , e per conse-

guenza due sole porte poterono esistere

dall'ospedale di S. Giovanni lino all'angolo

del Celio nella villa IMattei, spazio, che ab-

biamo misurato essere di cinquecento ses-

santatre passi geometrici. J^e sorgenti , che

esistono presso il primo accesso sotto la

villa Fonsfica, ci fanno porre ivi la porta

Fontinale nominata da Festo (2,45) , da Li-

vio {Q.f^.6)^ed in un piccolo cippo oggi della col-

lezione Vaticana (^4?) Essa traeva nome

(245) In voce ToTrTiNALiA'. Font'malia fonthim
sacra itnde , <f Eomae Foiitinalis poita.

(2^6) Libro XXXV. cap. X. ^4tdilitas insigrìls eo

anno fiiit Marci Aemili Lipidi , et Ludi AemìVil
Pauli : midtos peciiarios damnarunt ; ex ea pecu-
nia .... porticum unom extra portain Trigemi-
nam Emporio ad Tibcìim adjetto : alteram a por~
ta Fontinali ad' Martis urani qua in cawpum iter

esset produxcrunt

.

(247) Qivesta iscrizione trovasi nel corridore del-

ie lapidi,ed è riportata da Grutero pag. Dcxxir. n. 11.

il €{uale avendola ricevuta , o tratta da Smezio di-^

ce trovarsi a suo tempo sulla via Appia :

DIS . BIAKiBYS
A . API3)I

MAIORIS
TABELLARI
A PORTA
FO^'TI^"AjjI
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dalle feste de' Fonti dette Fontiìialla (^4^)7

ed infatti nella regione del Celio citasi da

Rufo il Campus Fontinarum (.i4-9)i che è

d' uopo credere fosse il campo fuori della

porta Fontinale nominato da Livio (*z5o , e

male da' moderni contuso per l'ara di Mar-
te, col campo Marzio. Questa festa, secon-

do gli antichi calendarj
,

si celebrava ai

i3 di Ottobre (idi). L'altro accesso .del

monte Celio, ossia quello, che oggi ancora

serve di strada pubblica dietro S. vS telino

Rotondo, ebbe la pqrta Ferentina citata da

Plutarco (t2.o-2.). Noi vi poniamo questa piut-

/

Anehe Patirlnio ( Urhs Roma pag. 112. ) la ripor-

ta sen?,a dire don le la Traesse .

(24^) Pesto nella voce Fontinalt^ : Fontinalia

foììtiurn sacra , linde et Romcie FontinaUs porta .

E V^'irrone de Lingua Litìna lib. V. cap. 3 Fon-
tinalia a fonte ,

quod is dies feiiae ejiis : ah eo aa-

tem tinn et in fontes coronas jaciunt , et pateos

COI onanf .

(249) Regio Coelimontium .... Campus Mar-
tialis ^ Campus f^on/inarum , Macellum Magniim .

(23o) Libro XXXV. cap. X. Alte am ( portmuin)
a porta Fontinali ad Martis aram, qua in campiiin

iter es-iet prod'.txerunt . In tal caso pare evidente,

che il Campo Fontinale o Fontinarum stesse fuori

delle mura, e fuori delle mura ili Servio sono infatti

le due sorbenti da noi indicate .

(201) Nel Calendario Maffe) mo in Ottobre ai ^ò

si ha F . FONT . NP . cioè Xlll. Fontinalia ?y'e-

fastus . Co4 nel Calendario illustrato da Tsaconio ,

abbiamo nello stesso giorno i3 di Ottobre la stes-

sa epigrafe F . FONT . iVP .

(262) Jn Romulo cap. XXIV. Ka/ Kad-appo/^

12 *
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tosto, che qualunque altra , avuto riguardo

al suo nome, che si dee dedurre dal Lucus
Ferentinae (-253), e dal caput Aquae Fé-
rentinae {-j-^l^.) sotto a Marino Xa55), dove

si tenevano le diete nazionali de' popoli La-
lini, come dimostrano Livio, e Dionisio (a56) :

e questa porta si trova più di ogni altra

in direzione verso quel luogo. La celebri-

l' oixvyoc, yyvtirì rag 7ro}^^ir. -, cv'c in vvv t'arc^ovciv ìtti.

(253) Livio ]\h. I. cap. XIX. 3am magna Tarqiii-

n'ù aiictorlias Inter Latinorum proceres erot qiaiin

in dicm certain ut ad liiciim Ftrentinae conveniant
indicit esse , cjuae agere de rebus communihus
vclìt

.

• (254) Livio nello stesso luogo descrivendo il sup-
plizio di Turno Erdonio : Ibi tam qtrox invidia or~
ta est gladiis in medio positis , ut indicta cai sa
novQ genere Icthi dejtctus ad. caput aquae Feren-
tinae (rate superne injecta , saaisque con^estis

mergeretur .

(255) iVibby Telaggio Antiquario ne"" contorni di

ììomu T. II. pag. yè.

{'zS6) Di Livio ci bastino i passi riportati : da
Dionisio se ne fa menzione in parecchi luoghi , e

specialmente nel libro III. pag. 175. dopo la di- •

struzioue di Alba : Ai' <h toù-h Aartvoìv 7ro}MZ f^'^ [J-^v

eteri; aTTi-fifivavro TPpcg rcvg 'Prf.i(t0ig , y-civìi J'i rov

iò-vcvc cty:^av «j/ "^cpci/rj-ir,) 'TrcfAirctjjivot •^«^/(ci'Ta/ ji-p

'?rafot.y_c)f.uv V'wiJ.at:ig t;jc ^f;):"?-
^^ è da notarsi che

Dionisio in questo laogo ed in altri appella tjpr.'-

rtcv ii sito delle adunanze , e nel libro IV. pag. 247.

enei V. pag. oi(>. e Saf). replicatamente lo chiama
'l'jpsvT/j'oi', nome che più si accosta al Lucus Feren-

tinae di Livio, e che mi fa credere essere scorretto

Dionisio dovti pone "l'ésìvricv » e mancarvi un i' , e

doversi leggere per tutto 'JjpsvT/rcv ,
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tà, e r importanza di quelle adunanze le-

nure dalla confederazione Latina (1^1) non

ci dee recare meraviglia , che una porta

di Roma volta verso quella parte , ne por-

tasse il nome ; e l'antichità di quelle stesse

adunanze , che si trovano menzionate lino

da' tempi di Tulio Ostilio , ci mostra la por-

ta Ferentina fra le più antiche di Roma, e

con ogni probabilità fu d'istituzione di Ser-

vio (2.58). Quindi si giunge all'angolo del

Celio, dove questo rivolge, e lascia una

(267) Questa forma di trattare gli affari pia im-

portanti della nazione , riunendone i de, utali
j res-

se qualche Tempio celebre della Divinità protet-

trice, era propria di molti popoli della Italia antica,

e come ì Latini si raccoi^lievane nel Luco delhi

Dea Ferentina , cosi eli Etrusci tenevano le loro

diete nazionali pres<o- il tempio di Voltnmna : Livio

iib. IV. cap. XIL Igìtur cjiiiim diiae civi'ates ( Veij,

e Falisci ) legatls cu cu duudecim pojjitlos missi&

imfjetrassent , ut ad Voltumnae janinn ind'uerehir

omni Etruriae coricìlium . Così nel capo XXXIV.
di quest stesso libio : Suh cujiis initlum obsidio-

nis , quitm Etnis«:orum consilium ad jaìium f^ol-

tumnae frequenter ì alitum esset , parum constitit

ìiellone jxuì'iuù gentis iiniversae tuendl V^ejentes

essent . E nel VL cap. IL Hiuc Etruriae primipuin
ex omniì US populis co^iurctionem de bello ed Fa-
num f^oitumnae juctam , wercatores a^fereì'ant .

Nella stessa guisa i Sabini [)robabilmente adunavan-

si presso il tempio di "Vacuna loro divinità nazio-

nale .

(2.^8) Che fino dai tempi di Tulio si tenessero

da' Latini le diete nazionali nel Luco della Dea
Ferentina lo mostra Dionisio lib. IlL png. 175 ci-

tato nella nota (206) deliti pag. liJo.
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valle, che lo separa dall' Avorii ino , soprri

il (juale torreggia la chiesa di S. Balbina.

Sotto l'angolo di esso nella villa Mattei, e

nella pianura fu la porta Capena ('209;, dal-

la cjnale partivano la via Appia (a6o), eia

via Latina, quella a destra, questa a sini-

stra , le due vie più frequentate , e più ce-

lebri degli antichi, lo quali come aveano

un principio comune presso Roma , cosi

dopo un lungo corso si riunivano insieme

al ponte di Casilino sful Volturno , ove giace

oggi la città di Gapua (2,61). La sua posi-

(25q) Che la porta Capena fosse nella pianura io

dichiara Frontino nei^li Aqaedotli , che parlando

di qnelio dell' Appia di livello bassissimo, dice .che

solo era condotto sopra archi per sessanta passi prò-
x'ime ad portum Capcnam .

(2110) Frontino de Aquoedutt Urlis Romae : M.
/Valerio Maximo , P. Declo Mure Coss. avno post
inithim Samnitiri helii XXXI. aqiia Appia indù-
eia est ai) Api>ìo Claudio Crasso Censore , cui po-
stea Caeco juit cognomen , qui et viam Appiain
a porta Capena usque ad uri ein Cupuain munieìi-

dam curavit

.

(261) Strabene nel quinto libro , capo III. Tvu~

fitji:eorarcit Si t««v o Sani « ?e hTtTria .^ nui n Aanivti ,

y.ai ti' Ota>5:p/a * « ptv ra. Trpoc d'a? arroLv «(popf/c^ffct

/ijp» rnc /a.-f.fìc P'-yjl -iv'Viffffttc , ti' JV ra Trpoc t|j

leipiviì f>fyj'i Mapff&v' /Lc«:0"f) <F avruv jj' ActrJv» » cup.-

7rrrrcv<ra -ti A-TrTTict Krtrct Y.chtivcv ( le^^i KaciytvijV )

"ycXtv-, S't^y^ovffa.v KaTronc kvViOL Kcti Siy.tx, <naJ'iovc, .

Acyjrcti ò\ OLITO T»5 ATTTrtac sv apiffnpa. arr avTJj;

inrpcTTcpitì 7r}rffiov P eopnc , k . t . /\ . Le rorine-

di Casino si vegtjono ancora a S. Gerniano e prin-

cipalmente nel sito detto il Crocejisso , un qaarto
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alorie viene determinata da argomenti cer-

tamente sicuri
,
poiché risulta dall' autorità

de' classici, e dai fatti : imperciocché Stra-

tone afferma, che la via Latina cominciava

a sinistra dell' Appia vicino a Roma ('^62);

(li niÌ£;lio di stnnte da quella città . Ora dopo quella

città la via Latina percorre ancora lungo tratto pri-

ma di congiungersi ali' Appia , cosicehè vi sono 45
inie;lia da Casino a Capu.i moderna

,
presso la qua-

le le due vie si trovano a contatto , e 4^ mi.irà^

circa vi sono fino a C;i])ua antica che è circa tre

miglia (listante dalla moderna: come dunque Stra-

hone potè dire nel passo citato che Las no era di-
stante da Canua ig stadi , ossia circa due miglia
e mezza? ciò rende evidente un errore di noirìe

assai facile per la somitilianza nel testo del Geografo,
e doversi leggere in esso Casilino in vece di Ca-
sino , ed in tal caso Strabone sarà di accordo col
fatto del congiungimeato dello due vie presso il

ponte di Capua attuale già Casilino ; sarà d'accor-
do colla distanza «la Casilino a Capua antica, eh©
è di circa due miglia e mezzo , per la strada an-
tica ; sarà d' accordo colla Carta Feutingeriana sulla

quale si trova in quest.i guisa descritta la via La-
tina , cosi che termina a Casilino : FÌj Latina ....

tìd Eivium , Compito Anagmno , Feierìt'uium , . . .

Fui raterie , Melfel , Aquino , Cassinuin , Ad Jì.e~

xum , Temo Sedicino , Cale , Cusiìino . E se si

voglia aggiungere ancora un altro argomento onde
viemmaggiormerite provare, che la via Latina si con-
giungeva all'Appia presso Casilino ci basti osservare
che Casilino che si trova al termine della via La-
tina cella Carta Feutingeriana , si trova ancora no-
tato nella via Appia nell » Catta stessa, in modo
da congiungersi ivi le due strade ed essere com-
«mne ad aaibedae .

(262) Si vegga il passo citato di Straboiie lib, V*
8. IIL riportato nella tìota precedente .
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per conseguenza non dentro la città 5 ne af-

fatto alla porla 5 ma a qualche distanza di

essa : e siccome la sua diramaì&ione si vede

ancora oggi a sinistra dell' A ppia sulla piaz-

za di S. Cesareo in Palatio\ perciò è d'uopo

credere , che la porta fosse più indietro di

quel bivio, e la natura de' luoghi non am-
mette, portarla più in fuori del sito da noi

indicato sotto le rupi del Celio 5 dal qual

sito fino al bivio della Latina, e dell' Appia

non vi sono più di trecento passi geome-
trici circa, distanza, che ben si conviene

alla espressione di Strabone. A questi argo-

menti desunti dall' autorità , e dal sito , si

aggiunga la scoperta fatta della prima co-

lonna miniarla della via Appia trovata nella

vigna Naro fuori di porta S. Sebastiano^

ed oggi esistente sulla balaustrata del Cam-
pidoglio : misuratasi geometricamente la di-

stanza fra il sito , dove fu trovata, e la cit-

tà , risultò che i mille passi , o il miglio

veniva a cadere precisamente , dove noi de-

terminammo la posizione della porta (263),

e per conseguenza non può più rimanere dub-

bio su questo soggetto. La etimologia (264)7

(ixfiZ) Fevillas . Dissertazione Inserita nelle Me-
^ morie deW Accademia di Cortona T. I. part. II.

(264) Questa etimoloe;ia si dà da Servio , il qua-

le commentando il verso 6^7 del liLro VII. della

Eneide :
\

Et Cimini <^um monte lacum , lucosque Capenos.



Capo IV". i85

della porta Caperla , si trasse , o da un
sito di questo nome , o dal Luco delle Ga-

soajeiunge : Unde et porta Capena ,
qiiaè juxta

Capcnos est nomi n ac' epìt . Ma i Luci Capeni di

VJrj^ilie erano il celebre Losco di Feronia nel torri-

torio Capenafe , del quale jmrla Strabene nel lib. V.

capo III. - e Io mostra sotto .il Soratte , e perciò

nella Etruria , provincia situata all' opposto della

porta Capena di Roma : TVo Jr too Icù^ay.ro) opu ,^s-

^w.ia. "TOic ich tv c'fj.(t)VV[x,oc i?ny<»)pta. t/vi S'ctificvi t/-

iv Tfó T07r&' ^iu.ifj.a<rrrv /'?pc^f//av 5^ci/ * yvfj.vci<; yct^

TTcci J^izPtctcti' a.v3'f:a.y.ictv vat crrcJiav p.iya.yrv oi' ko.-

Ts^cpsvc/ t Tre rtic Sctiucvcc TAvrug aTraS'iic , ttat ffvv

ip'^^rat r:}r3-QC a.y-d-f.co'^ojv ol fia thc ts •77-c6vj?o,tp£&>?

XoLf/v 51 (ji-i'Tirinat v.ui'' '^^tt , ^a/ tyc "h-y^^HOVic,

-5-fac . E Livio nel libro XXVT. capo VII. narrando
la ritirata di Annibale da Roma dice : Bis motus ad
Staram fiuvium la^tra retin'it sex lìàliìa passiium
ah urbe. Inde ad ludim Fetonine pernii ire, tein-

plum ea tempesti te indjtum àuitiis . Cupenates
alicjui accolue ejus erant : primirìa- frugum eo do'
nuque uiia prò « opi:i portajites multo auro ari^en-

tuque id exornatum hahehar.t . Bis omr.ihus doni$
tum spoiiturr, tnrjlum aeris acerbi rum ruderu
vìiìites religione indulti jcnerevt po^t prOjectionera

Haviriì ads mufni inventi etc. E con Strabene, e
Livio si accorda Silio Italico, il quale n< 1 lib. XllL
verso 83. , e sea. narrando pure la ritirata di An-
nibale da Roma cantò:

Itur in apros
JJivfS uhi ante omves cohtur Feronia luco ,

Et sacer humectat Jiuvialia rura Capenas .

Quindi è che Plinio nel capo V. deL libro IIL po-

Ut il Luuis Feroniae oelKi Etruria . I moderni «te-
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mene (5s,65)

^
più ragionevole però mi sem-

bra , che ottenesse ima tale denominazione

da Gapua città , alla cpale per essa si an-

dava , e che ne'tempi più antichi non la ce-

deva a Roma , né in potenza , né in gran-

dezza , e di molto avanzavala in ubertà di

suolo (a66) , e civilizzazione . La vicinan-

ducono la etimologia di Capcna da una città del

Lazio esistente presso Alba , e citano in prova di

ciò Solino ; ma in questo scrittore non si trova af-

fatto menzione di tale città .

(255) Lo scoliaste di Giùvenale commentando il

verso di questo autore che è V undecimo della IIL

Satira :

Sed tum tota domus rheda componitnr una
Substitit ad veteres arcus mddidamque Capenam :

dice : Stetit expectans rhedam, uhi solent procon-
sules jurare in via Appia ad portam Capenam „

idest ad Camenas . Madidam ideo quia supra eaìn
Aquaednctiis est , quem nunc appellant Arcum st'd^

laiitem . Friinuin enim usqiie i idem fuerunt por--

tae ; quae porta Capena vocahatar \ Dove è da
Dotars? che a' tempi dello Scoliaste la porta avea
di già cangiato sito , e p'»rciò esso non può ripu-
tarsi anteriore a Aureliano .

(266) Non sia discaro ai lettori , che in prova
della nostra asserzione alleghiamo il passo di Tul-
lio della n. Orazione de Lege Agraria cap. XXXV.
JRomum in montihus pò itam et cohvalUbus , ceiia-

CLilis sublatum , utque suspe.isani ^ non optimis iii>,

tìiìgwitissiiriis sen itis piae sua Capua , plani.'ì^i-

ìno iti loco expd^ut , uc prue jiìis semitis irride-

hunt atque contemnent ; agros vero Faticaaum. et
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za degli acquedotti delle acque Marcia (a6 7),

ed Appia ^2.68), le fecero dare l'epiteto di

bagnata (ii6y). Celebre era ne'suoi contor-

Fiipimam ciim siti^ o]}imis , atqve iiheriìms campis
coì.jt'rendos sdluet {.utahunt . Oppidurum autem
Jììntiinoruw illum copiam cum hac per risum ac

pei iot'iiin contevdeiit : Lahicos , Fidenas , CoUa-
tlam , ifjSLim hercle Loìimium -, Aridam -, Tuscii~

liiìii , (wn Caiihus , Theano , Neapoli , Puteolis ,

Cuniis , poivpeìi.^ , iSuceria comparai unt .

(26") Frontino de Aquaeduttilus . Marcia autem
parte sui post hortos Paliantii.nos in livum

,
qui

vocatui tierculanens dejicit se per Coelium . Da-'

ctus ipsius montis usihus nihil ut infeiius suhmmi-
struns '. Jì itur saprà portam Capenam .

(268) Frontino c^f ^r/f/.icd!(.'c^ Dactus ejus (Rqnne
A\ì\nue) hjbtt longitudinem a capite n que ad Sa"
liìias qui locus est ad portam Tìigen,inain pas~
suutn XJM.C LXXX. suh terram pas^.Xm CXXX.
saprà terram suì'Structione , et arcuatione proxi-
Tìie ad pt rtum Capenam passuum LX.

(269) Gin venale neJJa satira Ili. citata v. il.

Sulstidt od veteres arcus madidamque Capenam .

E Marzi al<^ nell' Epigramma XLVII. del libro III.

mostra che gocciolava di sopra ad essa ì' acqua :

Capena f^ravdi porta , qua pluit gatta
Phrji^iaeque ì> atris Jimo qua lavut ferrum,
Hoìotìorum uu., Kvet Sucer campus
Et qua pusilil fervei Henuli^ fanum:

Quindi può conoscersi perchè a' tempi dello scolia-

ste di (ri u venale avesse la porta Capena avuto il

nome dì u ICO stillante , siccome egli ufterma com-
mectando il verso riferito di sopra : Madidam idio
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ni sotto il G lio il Lucus Camoenarum , e
la fonte di Egeria (270) , che i moderni

,

quìa super eam aquaeductus est , quem nunc ap-
pellant arcum stillantem .

(270) Giovenale nella Satira III. citata dimostra

]a vicinanza deJ Luco delle Camene , e della fon-

te di Egeria alla porta Capena , v. 10. e seg.

Sed dum tota domus rheda componitur una ,

Suhstitit ad vdere"; arcus madidumque Capenam :

HEIC uhi nocturnae Nama constitaehat am'icae .

Dunque alla porta Capena erano i congressi di N'a-

ma colla JN'infa, non a tre miglia e mezzo più ol-

tre . Ma il Poeta prosiegue :

Nunc sacri fontis nemus , et deìuhra locantur

Judaeis ,
quorum cophinus foenumque supellex .

Omnis eniin populo mercedem pendere jassa est

Arhor , et ejectis mendicat syh'a Cainoenis ,

In vallem Egeriae descendiinus et spcluncas

Dissimileis veris : quanto praestantìus esset

jyumsn aquae viridi si margine clauderet undis
Herha nec ingenuum violarent mai mora fophum?

Ivi restò il Poeta lungo tem|io a discorrere col suo

amico Urubricio delle iniquità di Roma, quando con-

chiude ai verso 3i5.

His alias poteram et plureis suhnectere caussas
Sed jumenta vocarit , et sol inclinai: eundum est.

Questa conclusione è la conseguenza 'di ciò, che

avea detto di sofira della vettura : Suhstitit ad ve-

teres arcus ; onde si vede che la grotta di Egeria

non era lungi dalla strada come quella di oggi, la

quale non è né sulla via Appia , né sulla Latina ,

ma fuori di strada frailc due vie almeno tre miglia



G A p IV". • 189

contro Tautorità degli antichi , e contro il

fatto (-271), posero nella, valle della Caffa-

rella ^ e presso di essa
,
pure era il Tejn-

e mezzo distnnte dall'antica porta Capena. la vici-

nanza poi del fonte al Luco delle Camene oltre

questo passo di Giovenale viene confermata da Sim-
maco nella Epistola XXI. del libro I. hene ac sa^

pienter mujore.i nostri ut ìiint alia aetati^ iUius

cedes Honori atifue f^irtutl £;emt Ila futit' junctim
locannìt ; commenti , quod in te videinus , ibi es-

se pruenna honoris-, uhi sunt merita viituiis . Sed
enun proptei eas Camoenarum reiigio sacro fonti

advei titur : quia iter d capessendos mugistratus
saepe dtteiis promovetur . Da questo passo di Sim-
maco pure rileviamo • essere stato il tempio , o a

meglio dire i tempi dell' Onore , e della Virtù ac-

canto al tempio delle Camene, e alla Fonte di -ege-

ria , e per conseii;ue iza presso alla porta Capena
anche essi, e ciò si conferma col passo di Livio, che
fra poco addurremo . Di più Plutarco nella vita dì

INunia capo Xill. avendoci conservato la memoria,
che quel Ke proscrisse alle Vestali di andare ogni
giorno a torre V acqua dal fonte di Egeria per asper-

gerne jl santuario di Vesta , indica che il fonte non
era se non vicinissimo alla città : E- / oi yjnvc.t

Movo'ccii; y.ctd'ii^c.)(Tctt 70 yjo^r.v fy.i/yc zui rcvc Tn^t avrò.

Aiijj^covxc , c'tcv Tct TToyOtt (po/"«Cct/ ffvvSice.~^if? : i civ

avroj ' TÌ1V cTi TTtjyììV ti' y.AictcJ'st to yo)^i:v , t/'cTwp

/':pov a.rrcS'iiVxi Tctic, EffTiXfft nru.^-3'iv:tc: c'^ùùc, >aft.-

^ctvov(ta.t y-aLÒ"^ «//.«pai/ ayvi^cùci -, Kit p'ctivaxyi re avu"
ZTcpov .

(27 1) La statua pretesa della Ninfa , che esiste

in fondo alla cosi delta grotta di Egeria , è di un
fiume giovane , e perciò ad un fiume e non alla

[Ninfa era sacro il luogo ; e come questa sorgente

è una di quelle che formano Y Aimone, non è pri-

vo di fondamento che la Grotta fosse sacra a ,quel

fiume

.



igo Le Mura DI.Roma
pio dell'Onore, e della V"irtà di maniera,
che si vedeva dai forestieri

,
presso la por-

ta (272), Tempio fabbricato da Marco Clau-
dio Marcello conquistatore di Siracusa (•i73)^

e dedicato dal figlio (274), ed anche esso

(272) Livio lib. XXV. cap. XXV. parlando delle

spoglie portate a Roma da Marcello ca Siracusa ,

dice: Fisehanhir enlm. ah externis ^D PORTAM
CAPENAM dedicata a Carrello tempia piupter
excellentia ejits generis ornamenta qaorii:n per-
exigua pars < onparet . Che però questi fossero i

tempj dt'ir Onore e della Virtù lo mostrano i passi

seguenti, dai quali si conosce, che que' due tem-
pj soli presso la porla Capena derivavano da Mar-
cello .

(273) Livio lib. XXVn. e. XXV. niarcelhim alme
atque aliae ohje-Aae animo reli^iones tenehant , in
qiiibus

, quod ciim l'elio Gallico ad Clastidkim
aedem Hunori et flirtati vovisset, dedicatio ejiis

a Pontificihns impediehatiir : quod negahant un./rn.

' cellam ampliuSy quam uni Deo r ite dedi ari : quia
si de coehj fu. ta , auf prodiga aliquid in ea factum
esset , difficilis prot uratio foret : qùod utri Deo di-

vina res Jieret Stiri non poiset , ncque enim duo-
'hus nisi certis deis rìte una hostia Jìeri . Ita ad-
dita Virtutis oedes approperato opere , neque ta-

mcn ah ipso aedes eae dedicatue sunt .

(274) Livio lib. XXIX. cap. IX. Aedem P^irtutis

eo anno ad porlam Capenam ^Iarcus Mar<eilus
dedicavit scptimo^ decimo anno posiquam a patre

ejus primo consulatu vota in Galìia ud Clastidium

Juerat. Come il tempio delle Camene, cosi pure quel-

li dell' Onore e della Virtù davano nome ad un Vi-

co , che si trova registrato celi' base Capitolina ,

ed in Rufo, e Vittore : nella prima, monumento del

tempo di Adriano havvi , vico camoenartm ....
Tico irooRis ET TiuTVTis: in Rufo il cataloso co-
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posfo dal moderni , contro l'autorità di Li-

vio , Fuori della via Appia , e due , o tre

miglia distante dalla porta , onde né è

presso di essa , ad portam Capenam , ne

si \)uò da questa vedere. INon lungi dal-

la porta , fu pure il celebre Tempio di

]\Jarte Estramuraneo (ayS) , sulla via Ap-

jniiicia Vìcus Honoris-, et Vlrtatis: in Vittore:

Vìcus et Aedes Camaen ii uin f^lcus Hono-
ris et f^litiitis . E siccome gli edificj , che erano*

a destra della porta Capena neir uscire , apjarte-

nevano alla Xll. Regione , o della piscina Publi-

ca , nella quale trovausi registrate le Terme di

Caracalla , pure situate fuori delle mura di Servio ,

perciò è da credersi che il tempio dell^ Camene ,

la Fonte di Egeria , i tempj dell' Onore e della

Virtù , situati tutti presso la porta stessero a ma-
no sinistra nell' uscire , onde sono da investigarsi

fra il Celio , ed il bivio delle vie Appia e Latina

a S. Cesario .

(276) Ovidio nel VI. de' Fasti v. 191. così descrive

la situazione del tempio di lUarte in vista della por-

ta Capena a destra della via, che ne usciva •

Lux eadem Jlarti festa est, quem prospICTT extra

Adposìtiun dexirue porta Capena viae

.

Questa lezione debbe riputarsi la vera in luogo di

tectae , che nel secondo verso si legge in qualche

manoscritto erroneo, e di ciò i critici, e gli an-

tiquari moderni convengono : quindi il Sig. Avvocato
Fea nel Prodromo di nuove Osservazioni otc stam-
palo in Roma rei MDCCGXVl. dice , che im An-
tiquario critico non vi potià più soffrire f^ctao inve'

ce di dextrae, e ne dà prova la Via ^^ppia,sulla quale
si ergeva il tempio , la quale partiva a destra dalla

porla Capena. ti tempio adunque per.cssereifl vista
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pia , che dava nome ad un clivo , del qua-

le fanno menzione parecchie iscrizioni per

essere staro appianato dal Senato , e Popo-
lo Romano (276) . La porta Capena dava

della porta Capena , e sopra una collina , siccome
vedremo, e a destra della via, che usciva dalla jiorta

cioè dell' Appia , e nella I. Regione , nella quale

Jo pongono concordemente Rufo. Vittore , e la 'No-

tizia, non potè "stare se non sul colle, che prp>;so

S. Cesareo .si erge e continua fino alle mura odier-

ne , e di là da esse scende di nuovo fino all' Ai-

mone ; il qual colle può considerarsi come un pro-

lungamento del secondo vertice dell' Aventino . Ed
infatti fra S. Nereo , e S. Cesareo si apre a destra

una strada-, che costeggia le Terme di C iraca'la

,

la quale va a finire fralle vi:^ne po-.te su quel col-

Ip stesso, e questa può credersi 1' .ntico clivo di

Marte, del quale si avrà fra poco ragione , e sull an-

golo di quel colle sovrastante alla chiesa dovrà ri-

porsi il tempi" di Marte , di che non rimane più

avanzo'. La vicinanza poi del tempio di Marte
alla j)orta, oltre Ovidio la dimostra ancor Servio

,

il quale commentando il verso 292 del I. lihro del-

la Eneide :

Cana Fides, et Vesta, Remo ciim fratre Quiriniis :

dice: 3Iars eniin qiium saeàt Gradùus dicìtiir
-,

cjanm tranquillus (^uirhms . Deniqiie in uri e duo

ejUs tempia sunt , unum Qulrini intra urhem qua-
si custodii et tranquilli, aliiid in via Appia extra

urhem. prope portam quasi bellatoris et Graaui

.

(275) Ci gioverà riportare quella esi«teHte nel pa-

lazzo Naro a S. Chiara , e trovata nella vigna Na-
ro fpori della porta S. Sebastiano a destra , dove

iì clivo di Marte andava a raggiungere di nuovo
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nome ad una delle Rei^^ioni di Roma , che

V AppJa , e del qaal clivo i sepolcri ancora esisten-

ti nella stessa vigna mostrano la direzione :

S-ENATVS

POPVLVSQVE
ROIVIANVS

CLIVOM .

MARTI S

PECVNIA . PVBLICA
IN PLANITIAIVI

RED1(;E?!DV]\I

CVRAVIT

Forse il elivo di Marte è lo stesso di qnel sentie-

ro , il quale fu lastricato da Cneo e Quinto Ogul-
iiii Edili Canili 1' anno 4^^ di l\oma di pietre qua-
drate : setnitamqiie saxo qui^drato a Cupena porta
ad.Martis strMerunt ( liivio lib. X. e. XVI. ). E in-

concepibile come mai possa venire in testa ad un
uouio di senno , ciò chjs si lRi?e;e in un libro di re-

cente dato alla luce ( f^arietà di Notizie Economi-
che Fisiche AnUquaric etc. Roma 1820. ) , che

questa opera degli Edili Ognlnii debba intender-

si della via Appia ; ma in primo luogo la via Ap-
pia era lastricata anteriormente cioè V anno 442
dal Censore Appio Claudio, e non di pietre qua- •

drate , ma di poligoni di lava basaltina come og-

gi ancora si vede; quindi è egli possibile, che Li-

vio stesso , il quale avea detto nel capo XX. del

libro IX., che la Censura di Appio Claudio
_,

era

stata illustre perla via lastricata ( qaod viam ma-
nivit ) , e per T acqua condotta in Roma ( aquum.
in urhem induxit ) , trattasse poco dopo di semi-

ta la via Appia? E' noto il significato che davasi

dagli antichi pila parola semita , la quale secondo
Varronc de Lingua Latina lib. IV cap. 4- era nn
sentiero stretto ' qua ihant ah ita iter appellarunt,

qua anguste semita , ut semi iter dictum. : ed Isi-

doro Origin. lib. XV. cap. XVL column. 1206: Se

i3
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dee riporsi traile più popolose, e che quasi

mha itinerls (!iny.dium est a semi ita dieta . Semi'
fa aiitein howinuin est , callis feranini et pecudinn.

E perei© Marziale nell'epigramma LX. del libro X.
cantò :

Jussisti teìiues Germanice crescere vicos

Et modo quae fuerat semita facta via est

.

Ora se semita era una cosa tanto diversa da via »

quanto ogj^i strada da sentiero , non può il passo

di Livio applicarsi alla via Appia da Stazio chia-
mata Regina delle Vie ( Sylv. lib. II. §. III. )

qua limite noto

u^ppia lon^aium teritur reiyina viarum ;

e da Procopio nel I. della Guerra Gotica cap. XIV.
magnificamente descritta . Se pertanto vuole ap-
plicarsi questo passo di Livio al clivo di DTarte

avremo una prova , che dalla porta Capena , o
presso di essa si staccasse verso quel tempio una
?straàa, la quale fu dagli Edili Ogulnii lastricata

di pietre quadrate . Ed è qui da osservarsi , che
il luogo donde questo diverticolo psrliva dicevasi

ad Martis , e perciò in Livio stesso leggiamo nell'

anno seguente 4%' ^'he gli Edili Curali lastricaro-

no di selci la via Appia lìaW Ad Martis fino a Bo-
ville : Fodeni anno <d} Aedilil'us Curuliìius , qui
eos ludos fecenmt damìiatis aliquot pecuariis, via

a Martis silice ad. Bovillas perstrata est . Come
ancora nel capo XVIII. del libro XXXVIII. narra,
che i Censori Tito Quinzio Flaminino , e Marco
Claudio Blarcello viain silice stcì nendam a porta
Capena ad Marlis locaver unt : e questo passo ser-

ve meglio a dimostrare , che altro era la via

dalla perra Capena all' Ad Martis , altra la se-'

mitu da questa stessa porta fino a quel tempio, la
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per precedenza era la prima in ordine (•l'ji):

questa conilnava con quella dotta Celimonta-

na^ che era la 11., e con quella detta Piscina

Publica , che era la XII. (-^78) • Questa XII.

Regione si estendeva non solo dentro la por-

,

qiial distinzione chiara di Livio , che chiama quel-

la via, questa semita non fu osservata da chi con-
fuse i tre passi riportati di Livio in un solo .

(277) Rufo; Et'gio I. porta Cupena ;. Vittore: Re"
gio J. porta Capena : ia Notizia: iie^io I. porta Ca-
perla .

(278) Alcuni, non avendo riguardo alle località
,

e solo per acereseere peso ai loro sogni, estesero la

prima regione fino ali' arco di Costantino presso TAa-
fiteatro Flavio, senza considerare , che le regioni II.

X. e XII. ne intersecavano il tragitto. Quanto alla

regione XII. concordemente appellata dai Regionarj

Fiìcinu Publica, che finisse ..A Circo Massimo , è

provato dai Regionarj stessi , chi pongono il Circo
Massimo nella XI. , alla ({uale il circo stesso dava
nome , onde essa non potè oltrepassare il quadri-

vio, che conduce a' Gerelli , a porta S. Paolo, al Co-
losseo , ed a porta S. Sebastiano , ed il quadrivio fu

il punto di distinzione fra le Regioni IJ. X XI. XII.

e XIII. Imperciocché il Settizonio di Severo, che
ha esistito in gran parte fino a Sisto V. sotto il Pa-
latino incontro a S. Gregorio, e p.?r conseguenza
presso il f[uadrivio,è registrato concordemente dai

Regionarj nella X. Regione : la chiesa di S. Gregorio,

stando sul Celio, appartiene alla IL: il Circo IMas-

simo, estendendosi fino al qaadrivio , era della XI. :

r Aventino, che sovrasta al Circo , apparteneva al-

la XIIL, la pianura pertanto , che resta fra la IL
X. XI. e XIIL, con parte del monte, che sovrasta

alle terme di Caracalla , e le terme stesse formava-
no la.XlL

13*
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ta Capena ^ fino al Circo Massimo ; ma
ancora fuori almeno tino alle Terme dì

Caracalla , le quali sono nella XII. Rf;gio-

ne citate (279) ; di maniera , che almeno

iìn là le due Regioni I. e XII. , non erano

divise , che dalla strada , che usciva dalla

porta Gapena , ossia dalla via Appia . Ah- •

hiamo voluto bene determinare questo pun-
to , perchè questo ci servirà a collocare due
delle porte di Roma, che seguono , cioè; la

ISievia , e la Raudusculana . Imperciocché sul-

la base Capitolina , e nel catalogo di Vit-

tore trovansi nella XII. Regione citati il

Vico della porla Rudusculana , Raudu-
sculana , e quello della porta Nevia (2,80) 5

e queste porte sono ambedue poste da Var-
rone , come una seguente l'altra , cioè pri-

mieramente la Nevia
,

poi la Raudusculana,

che egli chiama Rauduscula (2,81). Le qua-

(279) Vittore Begio XJT. Piscina Puhlica ....
Thermae AntovAni. nae ; La ]N^otizia Begio XII. Pi-
scina Puhlica continet Thcrmas Anto-
ninianas .

(280) Nellaprimci leggesi : VICO portae ktdtscv-
i<a:^'ae . VICO poRT,v ( sic ) KAEviAE. In Vittore poi :

f^icus jjoitae Radusculanae alias Raudusculanae .

T^icus poitae ISaeviae .

~~i (281) De Lingi/a Latina lib. IV. cap. 34. Sc"
quitiir porta Naevia quod in nemoribus Naevils:

Naevius enira loca allea sic dieta coluit . Deinde
porta Bauduscula quod aerata fuit, acs raudus di-

ctum : ex eo in veteribus mancupiis scriptum '. HaU"
dasculo libra in ferito .
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li due porte , conviene tìl necessità porre

verso quella parte deirAventino , che come
vedemmo è assai* dubbioso , se all'Aventino

stesso appartenga , e che certamente fu tut-

ta intiera compresa nella XIL Fe^^ione-, men-
tre l'Aventino propriamente detto formava

la XIII. Imperciocché la XII. Regione ave.i

secondo Vittóre XII. mila piedi di giro(-28a),

e con lui si accorda la Notizia dell'Impe-

ro (:i83); che se si dà alla Regione la di-

mensione ordinaria , lasciando fuori quella

parte dell'Aventino , della quale trattiamo

non avrà più di circa cinquemila settecento

cinquanta piedi di giro 5 al contrario ag-

giungendovi quella parte dell'Aventino, po-

trà avere la dimensione assegnatale
,
poiché

da tre lati, avrà almeno settemila piedi, ed

il quarto è indefinito , e può bene esten-

dersi gli altri cinquemila a formare i XII.

mila . Ne con ciò* si toglie punto alla Re-
gione Aventinense , alla quale Vittore as-

segna piedi XVI. M. GC (*-i84), poiché an-

che essa ebbe un lato indefinito , e molto

si potè estendere nella pianura adiacente ver-

so il monte Testacelo , nella quale sul fiu-

me erano i JXavalia (ììÌJS) , e l' Empo-

(282) Begio hahetin arnhitu pedes XJJ 31.

(283) Be}io XIL . . . coìitinet pedrs XÌI.m.

(284) Be^^lo in omlifu hai et perJc^ XP'IMXC.
(285) Navaiia si chiamano da Livio nel e. XI. del

lllro IJI., il quale nel tempo stesso ne mostra la

«ituazionis m\h rivii siijistrA dd £iuae ; Spes unica
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iio(a86), che appunto trovasi descritto nella

X1!I. Regione, ^enza questa osservazione so-

pra i lìmiti dello due Regioni XII. , e Xlll.,

non potrebbe mai intendersi, come le due por-

te l'ossero coliocate nella prima di queste

due • Ora venendo alle porte stesse , secon-

do Varrone . si è veduto , che la Nevia era

la prima (287). Questa traeva' nome dai bo'

schi TNevii, ne'quali trovavasi situata, i qua-

li erano stati così appellati da Nevio , che

li avea coltivati : così Yarrone : Festo poi

mostra la selva IN evia , essere stata fuori

della porta
,
quattro miglia distante dà Ro-

ma , ed avere avuto questo nome dalla ca-

sa di un t^l jSfevio ivi esistente (288) ^ ma

Irnperii popiili Bomani Lucius Qinniius Transly~
hciiiìi cantra eum ipsum locttm ali jìinic Navalia

suììt qucituor jiigerum colehat agrum qiiae prata
Quintia iocantur .

(2^6) Che l'Emporio fosse c?a questa parte, fuori

della porta Trigemina, lo dichiara Livio nel lih.XLI.

capo XXVi. Et extra portam Tergeivinam Empo—
rlum lapide straverunt stipitihusque sepserunt, et

poitìcum jìenàiìam rejìciejid.ni turai unt grtdibus-
que ascensum al TU eri in Emporium fccerimt

.

(287) De Lingua Latina Jib. IV cap. 34. Se-
quitur porta ISatviu , quud in nemojilnis ]\ae~.

iiis : jSaevius evini loia uhi ea sii dieta coluit

.

(288) In voce IS AEVIAHI : ISacviam sylvam voci-

tatarn extra uri erri ad ndlv.rium quartum quod

T^aevii cujusdam ibi domus fuerit , a quo nemora
Naevia appellata etiuin ^uisse , Perrius ait : quam
opprui rii iocu o ilici ah antiqnis solere ^ quud in

ea ììiuiari adsiiescant perditi ac iiequum homines.
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nel tempo slesso, la distingue dai JVemora
JVaevia di Yarrone, i quali egli pone lun-

gi dalla selva, e per conseguenza ne.' con-

torni della porta : infatti riferisce un passo

di Marco Catone , dal quale può dedursi

ciò , che qui avanziamo : nel resto la sel-

va Nevia era celebre pe'scellcrati , che vi

si ritiravano . Di questa porta ragiona Li-

vio nel descrivere l'imboscata tesa da Va-
lerio Poplicola , contro le genti di Porse-

na , e dalla sua descrizione apparisce , che

la porta Nevia , era nel lato opposto della

Collina (2-^9)* Circa la sua situazione , dal-

\ •

testìs est M. Cato in ea quam scripslt in 3T. Cae-'

lium si se appellavisset . Orsus iter eram a -porta

Naevia , atque exinde in nemora Naevia a domo
procul Naevia . Unde diciint proverhium. natura es-

se a domo Naeda quod refeitur a F'errio .

{289) Libro li cap. VI. Itaque ut eliceret prae^
datores edicit suis

,
postero die freqaentes porta

Esquìlina
,
quae aversis'iima ab hoste erat expel"

lerent peciis : scituroi id hostes rcitus , quod in oh^

sidione et fame sert^itia injida transfus^erent . Et
sciere perju^ae ind'icio : multoque plures , vt in

Spem uv.ivrrsae praedae , flumen trajiciunt. P. V^a -

ìerius inde T. Herminium cum modicis copiis ad
secundum lapidem Gahina vii occultum considtre
juìiet : Spurium Lartium cum expedita juventute

ad portam CoUinam stare , donec hostis praete-'

reat : deinde se ofji< ere ne sit ad Jlumen reditus-,

Consulum alter Titus Lucretias porta JSaevia cuni,

aliquot manipulis nàlitum egressus ; ipse f^ulerius

CoeLio monte cohortes delectas educit , h'que pri-

mi apparue e hosti . Herminias uhi tumultum sen-
ni , concurrit ex insidiis ; versisque in f^alerium
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la porta Capena , sotto il Celio , fino alla

gola incontro alia odierna" porta Ostiense
,

che separa le due parti dell'Aventino , non
v'ha che un accesso, e questo è sulla sommi-
tà del seconilo Aventino, non lungi dal luo-

go dove s'erge S. Balbina , ed ivi riunisconsi

due vie evidentemente antiche , che con-

servano ancora una parte as'^ai riconoscibi-

le del loro pavimento ^ una è quella , che

sale a S. Balbina , e di là va poi costeg-

giando le mura moderne fino alla porta San
Paolo : a questa circa cento venticinque pas-

si geometrici , dopo avere passato la chie-

sa di S. Salbina , si riunisce l'altra strada

parimente antica , la quale comincia nella

gola , fra le due parti dell'Aventino , circa

cento novanta passi geometrici, distante dal-

Iji Moietta, che è alla estremità del Circo

Massimo . Dove queste vie si riuniscono
,

fu certamente una porta, non solo perchè

ivi , secondo- ciò , che abbiamo esposto di

sopra ,
passavano le mura , ma ancora per-

chè dentro la vigna, incontro alla riunione

Etruscis terga caedii^ : dexfra , laevaqua hlnc a por-

ta Collina , illiiic ah Nacviu rcdditiis riamor .

Le^igecdo con attenzione questo tratto della storia

di Boraa-, e conoscendo le località, si ravvisa, che

le porte Collina , e ISevia erano le due estreme,*

fra loro stavano 1' Esquilina , e la Celimontana .

E' pure da osservarsi, che queste quattro porte esi-

stevano ai già a' tempi di PuljJicola , e per conse-

guensa debbono riputarsi d' istituzione di Servio.
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delle due strade , e quasi rasente la estre-

mità occidentale delle Terme di Caracalla

,

sul dorso del monte , continua questa stra-

da stessa , la quale poi va ad essere inter-

rotta dalle mura attuali , appena passato il

bastione di San£[allo , fra questo bastione

stesso , e la porta S. Sebastiano 5 e dove

questa strada è intersecata dalle mura mo-
derne, si vede una porta espressamente aper-

ta neiringrandimento delle mura
,
perchè la

strada non venisse interrotta . Questa stra-

da è la via Ardeatina , e perciò negli at-

ti de' Martiri , ed in altre scritture sacre

S.Balbina si dice qualche volta sulla via Ar-
deatina 5 e quelli avanzi di fabbrica roton-

da di costruzione de' tempi della decaden-
za , che si trovano dentro la vigna , circa

cento ottanta passi distante dal bivio di so-

pra descritto , sono probabilmente le rovi-

ne di quella chiesa dedicata dal Ponrefice

Marco , e che si dice da Anastasio Biblio-

tecario sulla via Ardeatina («90) , dove
quel beato Pontefice , venne sepolto nel Ce-
meterio di Balbina (291). Oltre questa stra-

<20o) Tn S. Marco . Hic feci! duas SasUicas ,

unam via Aideaiia uhi rtquiescit , et uiiam in
urie Roma juxta pullacinis ( al. pajatjnas ).

(291) Oltre Anastasio, riportato nella nota prece-
dente , si legga nel Martinelli ( Roma ( x £th ica^
Sacra ) alla pag. 171. e seg. la narrazione rial tra-
sporto del corpo di S. Marco , e da questa narra-
zione si Tede , ch« nei tempo stesso quel Cen»«te-

\

7
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da, non è possibile trovare altro accesso,

jfìno alla gola, che separa il colle in due

parti , e per conseguenza non vi potè es-

sere altra porta ; ma bene potè stare un'al-

tra porta a'piedi del monte , dove comincia

la salita di S. Balbina, quisi simmettrica al-

la Gapena , e non è strano supporre que-

sta vicinanza , coli' altra porta
,
quando si

riflette , che questo era uno de'luoghi più

popolati di Roma antica, e per conseguen-

za era d'uopo avere frequenti communica-
zioni . Questa porta a piedi della salita di

S.. Balbina, fu la porta Nevia (292) , e quel-

rio, nel quale il corpo diel beato Pontefice fu ritro-

vato , avea nome dì Balbina , probabilmente dalla

vicinanza della chiesa a quella Verdine dedicata :

Beaùssimus itaque Marcus ( omittlmus hujus res

gestas cjuia siint alibi editae ) sepultus est via Ar-
deatina in Coemeterio Balbinae , etc.

(292) Da questa porta dorè partire la via, che
dopo l'ampliazione fattane da Caracalla, fu detta

via Nuova , la quale , al dire di Sparziano nella fita

di queir Augusto , cap. /X. , passa>^ sotto le terme
sue-, e rivalizzava colle piazze più belle : Idemviara
Novam munivit quae est sub ejus Thermis , Anto-
niniunis scilicet

,
qua puìchiius inter Rorhanas pla-

t£as non facile qiidquam invenias . Ed Aurelio

Vittore nel capo XXI. de Caesaribus si espri-

me in guisa da mostrare una erande opera es^

sere stata di Caracalla la costruzione della via Nuo-
va : Atque auctu urbs m .^lo accessu f^iae Novae .

E trattando la via Nuova di accesso alla città , in-
dica, che essa tìniv£|,'o cominciava ad una porta,
la quale non potendo essere la Capena porche di ìà

usciva r Appia , siegue , che fosse la Kevin.
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la donde cominciava 1^ via Ardeatina , fa

la porta Raudusculana . Como sono gli an-

tichi discordi sulla ortograKa del nome di

questa porta, cosi sono concordi nella eti-

mologia. Varrone la chiama, come dicem-

. mo Rauduscula (tigZ) 5 Valerio Massimo il

quale dà una leggenda sulla etimologia, l'ap-

pella Raudusculana (2,94)1 Festo o per dir

meglio Paiolo suo compendiatore la dice Ko-
dusculana (^gS) , e finalmente Vittore l'ap-

pella Rudusculana , o Raudusculana (296).

jLa etimologia traevasi da Raudus , nome
col quale gli antichi designavano il bronzo,

che Festo dice Rodus , e che egli spiega

come pietra rozza , e bronzo non lavora-

to , e lavorato (^97). Valerio Massimo poi

(293) Lib. IV. De Lingua Latina cap. 34- Dein-
de porta Euudttscula quod aerata Juit

.

(294) Lib. V. cap. vi. §• 4 Genuclo Cippo Prae-
torl piduddto portam egredlcntl , ììovì et Inauditi

generis prvdìglumjntidit. ISamcjue in capite ejus

subito velutl cornua emerseruìit : responsumque est

regem eum jore si in urìem revertlsset . Quod ne
at cidtret voluntarium sllimet ac perpeluurn indl-

xit exilium .... Cujus tcf^tandae rei gratla capi-

tis ejjìgus aerea
, mia exccsserat pi^rtae inclusa

est : dictacjue Baudusculana quod olim. aera rau~

dera dicelant

.

(295) Bodusculana porta appellata
,

quia rudis

et impoUta sit relictii , vel laudo ìdest aere vlncta.

(290 BegioXU. J^icus portae Rudusculanae alias

Baudusculanae , E con Vittore si accorda il irvarmp

Capitolino, che dà vico portae rvdvscvlanae.
(297) In voce BoDVS . Bodus , sei raudus signl^

ficat rem rudem et Imperfectam : nam saxujn quo-^
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convenendo con Varrone nella Etimologia

di Raudus , afferma , che la porta avea trat-

to nome dalla effigie di bronzo di Gcnucio

Cippo Pretore , che vi si vedeva , e rac-

conta in proposito di questa .effigie una sto-

riella , che se dee credersi falsa per se stes-

sa , ciò non ostante non rende improbabi-

le , che vi fosse realmente la immagine di

quel Pretore , e che l'etimologia della por-

ta , derivasse dal bronzo . Da questa porta

Raudusculana adunque partiva la via Ardea-
tina, siccome poco avanti riferimmo, e la

cui etimologia chiaramente deducesi da Ar-
dea , dove andava a finire, e donde poi si

riuniva alla Severiana.

Dalla porta Raudusculana, fino alla go-

la , che separa FAvenlino dal Tevere in quat-

tro luoghi
,
possono cadere le porte

,
per-

chè infatti quattro sono gli accessi eviden-

temente esistenti : il primo è quello fra le

due parti dell'Aventino incontro alla porta

S. Paolo , ed è in quella gola , che dee si-

tuarsi la porta Lavernale , secondo Varro-

ne , che la nomina dopo la porta Rauduscu-

la (^gS) , e che dice aver tratto nome dall'

Ara di Laverna, Divinità di origine Lati-

que raudus appellant poetae Vulgas qui"

dem in usu hai uil non mudo prò aere impfrjé'cto

...... sed eli m prò tignato . etc.

(29S) De Li .gua Latina lib. IV. cap. 34- Hinc
portai LavcrnaUs ah ara Lavernae , ouod ibi ara
ejus deae.

i
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ila {299) . Questa porta , se si voglia ave-

re riguardo alla località , dovè stare pres-

so a poco nel quadrivio , che mena alla porta

S. Paolo , alla Moietta , a S. Prisca , e a

S. Sabba; imperciocché nelle vicinanze di

quello, l'Aventino propriamente detto, co-

mincia a sorgere , e fa ivi un'angolo , co-

sicché questo è il sito più stretto fra le

due parti dell'Aventino . Dalla porta Laver-

«ale avea origine la via Laurentina cosi no-

minata, perchè andava a finire a Lauren-

to (3oo) . Seguendo le inegualità del mon-

(299) Era questa la Dea protettrice eie' furti , e

de^X inganni. Orazio nella epistola XVI. del li-

bro I. V. 60. :

Latra movens metuens audlrl; piilchra Lavctna
Da milil jallere , da justo sanctoque videri :

Noctein peccatis et Jraudibus ohiice nahem.

E Nonio Marcello nel capo II. De Honestìs et nove

veteram dictis per literas : Laverna Dea cui sup-

pUcant' fures : Plautus Cornicularia : Lìtavam La-
vernarn. in fures scelerass'it manus . Lucil.XKU' •<S'i

messes facis Musas , si vendis Luvernae .

(300) Che la via liaurcntina (osse una strada di-

versa , e nello stesso tenajìo contii^ua alla Ostiense,

Plinio Giuniore il dimostra , >1 quale nella Episto-

la XVII. del libro IL dice della sua via Laurentina :

Aditur non una via nam et Laurentina et Ostien-

sis eodem. ferunt : sed Laurentina a XI F". lapide ,

Ostìensis ah XI. relinquenda est. E da questo passo

deducrsi , qhe fra la via Laurentina , e la Ostiense

fino air XI. miglio non v' era strada intermedia.

Per la qua! cosa se la via Ostiense era quella, che
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te , si perviene al Bastione di Paolo III.

,

infaccia alla porta di Testacei© , dove si ve-

de un'altro accesso naturale dell'Aventino
^

e per conseguenza ivi è da porsi
, o poco

dappresso la porta Navale ' JV i\^alis ) così

nominata p«r la vicinanza de iV Italia 3oO-
nò solo la porta avea questo nome , ma an-

cora tutta la contrada, di maniera, che da

ciò si conosce la leggerezza di coloro fra

i moderni , che andarono a porre la porta

Navale di là dal Tevere . In fatti come po-

teva dirsi la contrada , e la porta Nav ale

,

quella , che stava non solo disgiunta dai Na-
vali

,
per qualche tratto di strada , ma dal

Tevere stesso ? Che poi i Natalia , fosse-

ro da questa parte del Tevere, cioè, sulla

sua riva sinistra è cosa troppo dimostrata,

perchè stimiamo opportuno il trattenerci a

provarlo (3o2.K Un altro accesso alF/Vven-

tino fa certamente dal Tevere al Priorato,

J
andava lungo il Terere , la Laurentina non pt>tè es-

sere , che la strada attuale , che conrluce a S. Pao-
lo, la quale poi divenne via Ostiense , e la Lauren-
tina sen distaccò più lungi, come oggi si stacca,

allorché nel recinto odierno la porta Trigemina , la

Minuzia , la Nivale , e la Lavernale furono ad una
sola ristrette, cioè alla porta oggi detta di S. Paolo,

e già porta Ostiense.

(ooi) Pesto il Voce ISav^alis. Navalis porta itern

Navalis regio , videtar utraque ah Navaliwn vicinla^

ita appellatuofaisse

.

(jo-j.) Si vegga ciò, che è stato detto di sopra,

p. i^^7. e seg.
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dove torreggia la chiesa di questo nome .

Essere ivi stata la porta Minucia , lo mo-
strano Festo (3o3) , ed il suo Gompendia-

tore Paolo (3o4)
i

i quali dal sacello , o dall'

ara di Minucio , la vogliono denominata: ora

siccome da Plinio (3o5) apprendiamo Mi-
nucio Augurino Tribuno della Plebe , ot-

tenne fuori della porta Trigemina, una sta-

tua 5 ed una colonna onoi'aria
,

pure ebbe

fuori di quella porta stessa P. IVTinucio Pre-

fetto dell'Annona 5 ma secondo Livio (3o6>,

(3o3) fn voce Minugia . Minucia porta appella-

ta vst eo qtiod proxima est sacello Minaci .

(oo4) In voce Minìjcia . Minucia porta Eomae
est dieta ah ara Minaci

,
quem dewn putabant.

(305) Hist. Natur. llb. XVIII. cap. III. Minutius
Augurinus, qui Spurlum 3Ielium coarguerat farris

pretium in trlnis nundinis ad assem redegit unde-
cimus plebei Tribunus

,
qua de caussa statua el

extra portani Trigeminam a populo stipe collata

statata est . E nel Libro XXXIV. cap. V. parlando

delle colonne onorarie , dopo avere menzionata
qaella eretta a Duillio , so;^giunge : Item Publio Mi-
nutio Praefecto Annonae extra portam Trigemi-
nam unciaria stipe collata nescio an primo honore
tali a populo , antea enim a Senatu erat ; prue-
darà res nisi frivoUs coepisset initiis .

(306) Lib. IV. cap. Vili. Lucius Minutius Prae-
fectus Annonae .... Lucius Minutius bove au-
rato extra portam Tergeminam est donatus ne pic-

he quidem invita , quia frumenium Maelianum aS"

sibus in modios aestimatum. plebi divisit. Hunc Mi-
nutium apud quosdam auctores transisse a patri-

hus ad plebem , undccimumque Tribù num plebis

cooptatala, seditionem motam ex Maeliana caede

,

sedusse invenio .

/
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Lucio Minucio , lo stesso , che Plinio ap-

pella A'i^urino , Prefetto dell'annona, e poi

Tribuno della Pleba\ ebbe in premio dal

popolo , fuori della porta Trigemina un bue
dorato , non una statua : comunque andas-

se la cosa , è naturale però supporre , che

questi monumenti della i^ente \Iinucia fos-

sero fuori della porta Trigemina , il sacel-

lo, l'ara, la colonna, la statua, o il bue, e

che una porta forse aperta pesteriormente
,

dove oggi è la chiesa del Priorato , la sua ap-

pellazione di Minucia , ricevesse appunto
,

perchè la strada che ne usciva andava a sboc-

care presso questi monumenti di quella fa-

miglia. E questi monumenti nel tempo stesso

erano fuori della porta Trii:;emina , o Terge-
mina(3o7),la quale d'istituzione d'A.nco Mar-
zio, o prese il nome dal recente fatto glorioso

de'tre Oraz]^ non però , che essi uscissero di

là, come alcuno de' moderni pretese, perchè

essa ancora non esisteva : ovvero fu a tre

giani , o arcate . Questa porta era nella

gola , fra 1' Aventino , ed il Tevere
,
pres-

so le Saline (3o8) , ed il ponte Subli-

(3o7) L'ortografia varia , colla quale si trova scrit-

to il nome di questa porta , può eeiualmente appog-

giarsi colla autorità di scrittori gravissimi : e per

non arldarre nuovi esempi inutilmente, bastino i

passi superiormente allegati di Plinio, e di Livio
,

i quali Trigemina, e Tcrgemina l'appellano.

(3oH) Frontino de Aquaeduct. Ditctiis ejus (dell'

Appia ) habct longitudhiem a capite, usqiie ad Sa~
linas

, qui locus e^t ad portam. Trigeminam paS"
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ciò (309), ma in guisa, che il ponte rimaneva

cloniro (3 io), e per consef^aenza fu nella stra-

da di Marraorata, forse, dove ò o^^ì la doga-

na del sale : nel cjual sito si vede un arco mo-

derno costrutto sopra fondamenta antiche di

travertino (5i i)i e di ciò ne possono servire

suiim XI.M.CLXXX. Ptc. E non molto dopo : In-

cipit distribuì. Aftpia sub Puhlicii clivo ( o come me-
glio si le^ge da altri imo Puhlicii cUvt ) ad por-
ta in Trigeminam

,
qui locus appellatur Salinae.

(3og La vicinania del ponte Sublicio alla porta

Trigemina è concordemente riconosciuta e per le

rovine del ponte , che ancora esistono, e per T au-
torità di Valerio iVIassiino Uh. IP', cap. f^JI. §.2., e

per quella di Sesto Aurelio Vittore , il quale nel suo
opuscolo de F'irli JlUistribus cap. LXV. parlando
delia morte eli Cajo Gracco dice : Qua le arcessl-
tus , ijuwii in Stnatum non venissct , armata fa-
ìniliu Aventinum occupavif. Uhi ah Opimio victus

dum a l'empio Lunae d» siliit , taluni inlorsiit et a
Pomponio umico apud pò tum 'l'ri^emìnaìn , Pu-
blio Laetorio in ponte Siihlicin p' rsequentii'US re-

sistente in lucum Furinae pervenir.

(3io) Che il [)onte stesse dentro, e non fuori

della porta , è naturale supporlo ,
poi. he un acces-

so, o per dir meglio una cormunnicazione fra le due
parti della città, unica almeno per cinque secoli ,

non può credersi , che fosse esposta ad essere inter-

rotta da' nemici. D' altnnde tutti quelli scrittori,

che parlano della morte di Gracco, e della sua ri-

tirata dall'Aventino pel clivo Publicio, ed il ponto

al bosco sagri delle Furie di là dal Tevere, non
mostrano , che egli uscisse dalla porta ; ed in testi-

monio ci fia permesso citare Valerio Alassimo nel

passo in .irato , Appiano delle Guerre Civili //Ziro /.

cupo X\t^l., e Plutarco nella Vita di Cajo Grai-»

co cap. Xf^ I. e .';fg.

(Olì) Poggio Fiorentino aeJ libro I. del suo Trat-

14
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di prova i Regionarj, che le assegnano U
XI. Begione , che è quella del Circo Massi-
mo (ìiii)^ segno evidente, che non era di

molto lontana dalla chiesa di S. Maria in

Cosmedin. E ponendola in quel luogo
, si

conosce couie fuori di essa potesse essere

un portico verso l'Aventino, quale Livio

descrive C3i3).

Colla porta Trigemina si giunge al Te-^

tato de Varietale Fortunae ])ag. 8. erliz. Parisiens
,

aiia. 1^23. in 4- nota: Arcus insupcr supra viam
inter Avemininn montcìn <t ripam Tlier'is ex lapi-

de tlhurtino
,
quain ex Lìtcris incUis cojis'ut Pn-

hlìiim LentuUtni Scipionem , et Tituin Quintium
Crispinurn ex •St'ìiatuiconsulto fucumdinn cui asse ,

atcjue approhavisse. La località è bene descritta per
credere quest'arco ancora esistente nel XV. seco-

lo nella gola fra V Aventino ed il Tevere , oggi

detta Marmorata. E siccome V arco , che oggi si

dice della Salara , si riconosce edificato sopra an-
tichi avanzi di massi quadrati di travertino , ed è

presso il ponte Snblicio fra questo ed il clivo, che
sale air Aventino , corispondrnte all' antico clivo

Publicio , non crederemo temerario asserire, che
esso sia succeduTo all'arco da Poggio descritto, e
che ivi fosse la porta Trigemina, ivi coincidendo
bene i fatti, che a queste località si ascrivono..

(3 12) Rufo: Regio FI Circixs Maximus . Apollo
Coclispex Salina . Porta Trigemina. Vittore : Ee.
gio XI. Circits Maximus . . . . . Aedes Portumni
Pontis Aemilii oliin S^iblici. Porta Trigemina. Sa-
linae La Notizia : Regio XI. Circus ISiaximus . . .

i-.ontinet portam Trigeminam.
(5i3> Lib. XLI. e. XXVI. Et extra eamdem por-

tam ( Trigeminam ) in Avenùnuni porticuni silice

slraveiunt et co pubiico ah aede feìieris fecerunt.
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vere, e si conijìie il nijmero delle venlitrè

porre
, che ^ollo noraiiiate dagli antichi, le

quali, siccome si vede, hanni> tutte esisti-

to di (juii dal litime Di là da esso i! re-

cinto esisteva , e per coiisegueiiza qualche

porta vi dovè essere di necessità ^ ma co-

me ogii;i tre sole porte (3i4^ bastano a quel

tratto di città, che è anche pin grande di

quello, che foss ai tempi di Servio, per-

ciò non possiamo supporre, che un maggior

numero ve ne tosse Una dovè stare pres-

so V u^rx Janicuiensù^ e forse fu dettala

porta Janiculense dal monte sul quale gia-

ceva , e di questa un indizio chiaro esi-

ste sotto r x/rjr Janiculense stesso , nella

villa Spada , dove si vede il taglio fatto per

far passare la via, e qualche indizio della

via sfessa, e per conseguenza l'accesso alla

porta . Altre due prob djilmente esisteroao

per uscire alla campagna , una nella dire-

zione della porta Portese di oggi 5 ma più

indentro , incontro alla porta Trigemina
,

l'ali ra all'opposto, poco più oltre del pon-

te Palatino , oggi Kotto, incontro alla por-

ta Fluraentana . Di queste non può cono-

scersi il nome
,
perchè niuna testimonian-

za ne abbiamo presso gli antichi :; se però

fosse vero, che esistesse in Roma una por-

ta Muzia (3i5), questa non potò essere,

(3 4) l'S Portese, la S. Pancrazio, e la Sc'ttiminna.

(3i5) Si veg^a Nardini Roma Antica lib. I. cap.IX.f

e Blarliaiio da lui citato.

14. *
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che dove si usciva ai prati Muzj , i quali

essendo nel Trastevere (5 1 6) , è probabi-

le , che quella porta , fosse sulla riva de-

stra del Tevere dincontro alla Trigemi-

na (317) : ma questa porta, quantunque sia

dagli antiquari moderni citata , come una

delie porte di Roma
,
pure non v'ha testi-

monianza di antichi scrittori , dai quali pos-

sa essere appoggiata , e per conseguenza

non osiamo ammetterla , come pur non 0-

siamo dichiararla affatto inventata
,
poten-

do essere desunta da argomenti a noi igno-

ti , cioè da autorità di manoscritti non co-

nosciuti , che da coloro , che la citarono .

Dell'altra porta però , che dovea essere di-

contro a quella detta Flumentana, non abbia-

mo alcun indizio da darle un nome In tal

caso si avrebbero ventisei porte esistenti nel

recinto di Servio , e questo è tutto ciò che

(óì6) Livio libro II. cap. Vlir. Patres Cajo DIutio

v'irtutis caussa trans Tiherlm agrum dono dedere :

qiiae vostea sunt Mut'ia prata appellata .

(017) Dal contesto di Livio uel libro II. capo V.
e seguenti rilevasi, che Porsena fosse accampato
sotto il GianicoJo fra questo monte ed il Tevere :

Porsena ( dice egli nei capo VI. ) . . . . praesi-

dio in Janiculo locato ipse in plano ripisqne Ti-

heris castra positit , etc. Nel campo del Re Etrusco
Muzio presentossi per liberare con un colpo la pa-

tria dal suo nemico, e perciò fu questo fra il Già-

nicolo ed il Tevere. Nou è adunque improbabile ,

che il Senato desse a Muzio in dono il luogo, che
era slato testimonio delia sua ozione magnanima ,

tanto più , che «i accorda col passo citato di Livio,
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te mura di Servio poterono avere dì porte
^

nel che piuttosto saremo ripresi di abbon-
danza, che di difetto, che è quanto dire

^

abbiamo posto tante porte quante per la te-*

stimonianza degli antichi, e per la località

era possibile porre. Che potrà dirsi adun-

que dopo tutto ciò di un passo di Plinio
,

quello stesso , che dovemmo corresjgere per

l'ampiezza delle mura, il quale ancora qui

è , se non corrotto , almeno oscurissimo , dal

quale pare dimostrarsi essere a' suoi gior-

ni XXXVII. le porte di Roma? Ma dove

non v' ha sito non si possono credere porte
^

e se la località noi permette , i passi degli

scrittori vanno o interpretati , o corretti.

Dice adunque questo autore (3iS) tUrbem
tris portas hahentem Ilomulus reliqw't^ aut

( ut plurimas tr'adentibus credamus ) qua-
tuor. Moenia ejiis collegere amhitu Impera-'

torihus Censorihusque P'espasianis anno con-

ditae DCCCXXFHI pass. XIILM.CC.
( che abbiamo veduto doversi leggere

Vili. jM. ce. ) . ConiTjlexa monte s seplem.

ipsa dwiditur in regiones quatuordecim
compita Larium CCI.XT^. Ejusdem spatii

m.ensura currente a niilliario in capite Ro-
mani Fori statuto ad singidas portas

,
quae

sunt hodie numero XXXÌ^H. ita ut duode-

cim portae semel numerentur
,
praeterean-

turque ex veteribus septem
,
quae esse de-

(3i8) Mister. Natur. Uh. III. cnu. V,
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sicrunt. Qui non abbiamo a considerare, s6

non ciò, che si appartiene alle porte, nel

che conviene confessare, che se Plinio aves-

se avuto in iscopo di lasciare pe' posteri un

indovinello, non poteva meglio riuscirvi
,

poiché , a dire il vero , è assai difììcile de-

terminare il significato di quel duodecìm

portap semel numerentur. A noi pare però,

che Plinio abbia voluto contare nel numero

delle porte i t'ornici di esse , di maniera
,

clie abbia contato per due porte quelle, che

aveano due giani , o fornici , come la porta

Carmentale (319): quindi si vede perchè di-

ce , che dodici vadano contate una sola vol-

ta , cioè , che dodici erano porte d' un solo

arco - e le altre erano porte doppie, cosi

che le altre si contavano due volte
, e qual-

cuna for^e anche tre : imperciocché se a

Ponipeji
,
piccola città, si è veduto, che la

porta più nobile è a tre fornici a guisa di

un arco trionfale, che c'impedisce di cre-

dere, che a Roma, che era la capatale dell'Im-

pero, non vi fosse pure qualche porta di tal

forma? Ed abbiamo veduto, che la Trige-

mina forse dai tre fi-rnici traeva il suo no-

me. Defalcando adunque dalle XXXVIl. le

Xll. porte, che erano ad un sol fornice,

resteranno anche altri XXV. fornici da ri-

dursi alm^rìo per metà, eferciò questi XXV.
fornici debbono credersi XIL altre porte, ed

(019) Si vegga ciò, che è stato detto di sopra.
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il numero dispari, o il fornice, che resta
^

deesi ascrivere ad alcuna di esse, che era

a tre tornici. In tal caso a tempi di Plinio

le porte propriamente erano ventiquattro
,

numero, che corrisponde appunto a quello

da noi stabilito in ])rincipio. Imperciocché

le àae a^^iunte al Trastevere , è una pura

nostra congliiettura , la quale essendo molto

probabile, soprattutto a' tempi di Plinio , se

si considera, che Claudio coli' avere costrut-

to il porto alla imboccatura del Tevere j

dovea avere almeno aperto una porta per

andarvi, alla quale poi successe la Portuense

di Onorio
,
può ammettersi ; ma in questo

caso converrà correggere il numero nel pas-

so di Plinio , e porre XXXX. invece di

XXXVn. , o XLI. se si vuole supporre la

porta a tre fornici. Insomma il numero
deve correggersi secondo il fatto , non già

il fatto dee alterarsi per un numero facil-

mente alterato da' copisti. Circa poi le VII.

,

che Plinio dichiara non entrar nel suo coni*

puto
,
queste debbono ascriversi alle porte

dei recinti anteriori a quello di Servio , che
per il suo ingrandimento erano divenute

inutili, ma che tuttavia conservavano anco-

ra il nome di porte , come ne' tempi mo-
derni vediamo accadere alla porta -^^ettlmia-

na , e S. Spirito, le quali rinchiuse dentro

la città , conservano il nome di porte
,
quan-

tunque propriamente non siano piìi tali.

E poiché siajno a parlar delle porte .^
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noa possiamo omettere di fare osservare
,

che il Campidoglio avea qualche porla par-

ticolare , che non entrava nel numero di

qnelle della città ^ e queste ps^rte sono due,

una detta Saturnia dal Dio, che avea ne'tem-

pi più antichi abitato quel colle ^ ma che

poi per l'asilo apertovi sopra da Romulo

,

prese il nome di Pandana (3 -20) ,
perchè

sempre aperta^ l'altra Stercoraria (3ai) dal-

la vicinanza del sito dove andavansi a ri-

porre le sozzure , che si toglievano dal tem-

pio di Vesta.

Finalmente dobbiamo fare osservare
,

che Settimio Severo fece nella Regione Tra-

stiberina una porta , che da lui trasse no-

me , e che fu registrata fra le opere prin-

cipali di queir Imperadore (3:^2.). E questa

(3iG) Solino Polyhistor .cap. II. Ca'^felli quoque ,

quod excituverant portam S'ituiniam appeìlaverunt,

qnae po'tea Panduna vacata est.

„ (02 1) Fe"!to nella voce Stercus. Sterciis ex aede.

P^estae XV^JL K il. Jiil. d fertur in angiportnm me-
dium fere clivi Cupitollni , qui locus claudilar por-
ta Sterco aria ; tantae sanctitatis majores nostri

esse judicavere.

(322) Sparziano in Severo cap. XIX. Ope^n puhli-

cu praecipue ejus extint Septizonktm et Thermae
Severianae : ejus denique etiam januae in Trans-
tiberina ref^ione qU'imm forma intercidens <tafim

itsiim puìdicum invidit . Fra i moderni vi fu chi

volle cangiar januae per jani ; ma essendo questa

lina pura conjijhicttura senza «vss^-re appo^gijita da
fatti , noi stimiamo meglio attenerci strettamente al

testo.
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porta
,
quantunque ne' tempi di Onorio can-

giasse Siro , e fosse portata dove oggi si

vede
,
pure non ne lasciò il nome , ed an-

cora lo conserva, sebbene la porta attuale

sia opera di Alessandro VI., come lo mo-
strava r iscrizione ancora ivi esistente a'gi^r-

ni nostri , la quale però oggi più non si

vede (3:^3).

(j'2j) Oltre ]f porte, che abbiamo nominate, co-

ni.'^ appartenenti o ai ree intf auti^riori a Servio , o

a quello di Servio stesso, alcune ve ne sono dai mo.
derni antiqnrtrj cilale , le quali abbiamo creduto

non dovere ammettere , come non derivanti da clas-

sici fonti , come appartenenti al recinto poste-

riore a quello di Servio. Queste porte, (;he al re-

cinto di Servio si ascrivono, sono la Gabiusa,che
altri pretese doversi scrivere SaLiusn , V Inter -^^-
ge'-es , e la Libitinense : della prima si cita in testi-

monio Livio, il quale però non parla di porta Ga-
biu^a in Fonia; ma di una porta a GaLii j)ercossa

dal fulniinc: l'acta de cacio wiiruni ac por-

tam Gai u$ , onde non essendo sosleriuta da auto-
rità classica, la rigettiamo : nel che ci sembrò tan-

to meno probabile 1' esistenza di una porta Gabiu-
sa , che a Gabii si ardava per la via Prenestina, la

qu.-ile era la strada diretta, e la via Pr-nestina fa
veduto a suo luogo, che usciva dalla E<quilina L'/n*
ttr j4gi;eres non è a|'pogtiata da alcun documento,
ed il nio U' me supporrebbe due A^^erts, che di
sopra escludemmo. Finalmente la porla Lil itinense

non era porta di citià , ma esisteva ne' circhi , ed
altri luoghi di spettacolo , e così veniva appellata,

perchè per essa estraevansi i morti. E perciò narra
Lampridio di Cammodo nel CuJjo XVì. della sua
vita , che : Galea ejus bis per purtam Libitinensem
elata est.
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CAPO V.

Recinto di Aureliano.

N.e' capitoli precedenti abbiamo os-

servato quale fosse lo stato delle mura di

Servio ai tempi di Dionisio, e Strabene,

coi quali pure vedemmo andare d'accordo

Plinio , e come questi scrittori esprìmonsi

in guisa , che mostrano le mura non sof-

frissero alterazione circa il loro giro, non
solo da Servio fino ad Augusto, epoca, nella

quale viveano i due primi ; ma ancora da

Augusto fino a Yespasiano , sotto il quale

fiori Plinio (324.)- E da quel tempo fino ad

Aureliano ,
che rivestì la porpora imperiale

Tanno -Jtyo della era volgare (3-25), non
v'ha autorità, che ci faccia conoscere es-

sere state le mura ingrandite da alcuno

degl' liiiperadori intermedj
,
quantunque da

molti si citi Traiano, il quale non fece,

che ampliare il Pomerio , siccome prima di

lui aveano fatto nella Repubblica Siila, e

Cesare , e nell'Impero A\ngusfo, Claudio, e

Nerone (3a6). E il solo fatto relativo alle

mura, che in quel corso di tempo si cita^

(^24) Si vegga la pag. 1 13. e seg.

(3i5) Muratori, Annali d'Italia anno 270^

'^ozQ) Vedasi la pag. iiS. e seg.
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e la porta St-rtimiana nrlla rfgione Trasti-

berina , che nominammo poc'anzi iSay). Au-
reliano però vedendo , che le mura di Ser-

vio
,

per l' ingrandimento soverchio della

città , e per essere coperte dagli edilicj , non
potevano più servire di difesa , e dall'altro

canto volendo porre la città al coperto dalie

invasioni de' barbari , che si cominciavano a

fare temere seriamente ^ ed era fresca la

memoria de" disordini commessi da loro

nell'Impero a' tempi del vile suo predeces-

sore Gallieno (3*28), e del pericolo, che Ro-
ma stessa avea corso (329) , udito il parere

del Senato, ne ampliò il recinto (33o), cin-

gendo Roma di fortissime mura (33 1; Tanna

(327) Pag. 21(9 not. (:322).

(32^) Essendo tropjm liineo il jitT^so di Treltellio

Pollione , (he descrive tali sciaonre del Pomano Im-
pero , limandiamo il letiore alla vita di Gallieno da
lui scritta.

<329) Zosimo liL. I. cap. XXXVII. 2'.'t3-a-/ A o'/io-

^v&fjivrcctvnc , voli fy. Travrcc ic*-ictf rf ya/yivntc uc

«?>« Tyv T'-ff7/rti/ yctTay -.P'^T^e yeti uy^t TJ't l'w/itD;

«Trrfrai' . Si veda ancora il resto di qnesfe devasta-
zioni nello stP>sn Scrittore cap. XXX. e se^

(5."o;ì Voim'sco iv JiiTciìcno cap. XXI. Hìs . ctìs ,

quum v/Vr-rrf pn!ì<^e ferì, ut alìquìd tale iterum qua-
le sub Gidlleno evene' ot pruven'iret, adhìhlto con-'
Siilo Se-nutiK inuros urbis Fomae dilotuvit. E fu in*
fatti iJ Senato, che prose Je dis| osizioni più con-
facenti al pericolo di Roma nella inursione sotto
G.llieno Zosimo lib. I. cap) XXXni.

(33 1) Oltre il passo di Vopisco citato di sopra »
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cU Cristo Ì71 (33a) prima dì intraprendere

la famosa spedizione contro Zenobia (3 i3).

L'opera però fu assai vasta, narrando V o-

pisco , che le mura aveano quasi cinquanta

miglia di giro (334) i
quindi non poterono

essere finite da Aureliano^ ma Probo die

compimento al lavoro (335), il quale sali

Vittore nel suo libro de Cacsarilnis ca])o XXXV. di-

ce : Ac ne iimquam quae per Gall'ienum cvenerant
acciderent^ rntiris urheni qiiam vnUdissimis laxìore

amhitu circumsepsit. Ed Eutropio lib. IX. fralle ope-
re di quell' Imperatore enumera questa: Urbem ho-
mam muris Jìnniorìbus cinxit.

(332) Muratori Annali d Italia anno 271.

(333) Vopisco nella vita di Aureliano cap. XXH.
dopo avere parlato delle luiove mura da lui co-
strutte dice : Transuctis igilar quae ad septiones

aique urbis siatum et ini<iHa pertineìjant , > ontra
Palmyrenos -, idest cantra Zcnolnani, quae ^l:arum
nomine Orientale tenehut lìvuerium iter Jlexit.

(334) in Aureliano cap. XXXIX Muros urbis Ro-
mae sic ampliava ut quinqiu.ginta prope milUa ma-
rorum ejus am! ifus teneant . Dal passo però di Vit-

tore rijiortato di sopra pare, che efiili in questo nuo-
vo recinto tenesse una linea più am|)ia ( iaxiore

ambita ), di quelio che l'estensione della città

portasse.

(335 Zosimo lib. I. cap. XLIX. E'5/%/(r3'>» A tots

jSff ro T»;^or . Il d'rsi in questo Juoì;o da Zosimo,

che Roma allora fu per la prima volta cinta ì mura
per r innanzi essi-ndone priva, debbe intendersi,

che le mura di Servio essendo state o distrutte, o

conerte da fabbriche , e la città essendosi estesa

molto di là da questo recinto
,
poteva con ogni ra-

gioae appellarsi priva di mura, ttur/js^oq

,
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sul trono Imperlale nel 276 (336). Ne sem-

brar dee strano , che un così vasto recinto

avesse Roma ai {empi di Aureliano, se si

considera T estensione immensa de' suoi sob-

borghi , che per cosi dire ne facevano una

continuata città per parecchie miglia ^ né

dee spaventare il lavoro quando voglia ri-

flettersi alle vaste fortificazioni da' Romani
erette nella Britannia, onde coprire il ter-

ritorio Romano dalle scorrerie de' Galedonj\

ed altri popoli indipendenti. Tuttavia gli

antiquari moderni volendo , che le mura

,

che attualmente circondano Roma siano as-

solutamente quelle di Aureliano , e dall' al-

tro canto osservando, che senza il V^aticano

aggiunto da Leone l V verso la metà del se-

colo IX., e senza quella parte del Gianicolo

sovrastante alla via della Lungara riunito

sul principio del secolo XVIL le mura ap-

pena avrebbero }Lll. miglia , anche aggiun-

gendovi quella parte oggi rovinata , che di-

fendeva la riva sinistra del Tevere dalla

porta Flaminia lino incontro alla porta Set-

timiana , e dalla porta Ostiense fino incon-

tro all'antica porta Portuense oggi distrut-

ta , decisero , che il testo di Vopisco era

corrotto, o Vopisco stesso avea esaggerato

di molto r estensione delle mura. Ma circa

r essere corrotto il testo di Yopisco , notò

(336) Muratori Annali d'Italia acao 276.
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il Casaubono (.^ìy), che tutti i manoscritti

da lui ved'iti davaiiD 'o stesso numero uì

cinquanta miglia, e per conseguenza è un
forre argomento per credere, che noi pos^a

essera corrotto* quanto j)oi alla esaggera-

zione pretesa
, è egli possibile , che uno

scrittore, il quale fioriva sotto Diocleziano,

che cornine ò a regnare nel -^y'f della era

volgare (.)38), e per conseguenza non più

di nove anni dopo la morte di Aureliano
,

e non più di due dopo quella di Probo, che
compi il recinto : e che psibblicò la sua ope-

ra dopo la sua abdicazione, ma prima della

sua morte, è possibile immaginare, che uno

scrittore così coevo abbia voluto rendersi

ridicolo presso i sjioi con una esaggerazioiie

di questa natura, e seaza alcun motivo plau-

sibile, avendo pTibbli<:ato la sua opera dopo

la morte degli autori del recinto stesso. Non
v'ha dunque ragione apparente per correg-

gere, o rigettare la testimonianza di Vomi-

sco. Tale sarebbe il raziocinio da farsi

quando anche non esistessero altre prove
,

e queste di fatto da far credere , che il re-

cinto attualmente esistente sia posteriore di

un secolo e mezzo circa ad Aureliano ,
al-

lorché la città diminuita di molto in popo-

(337) In FJav'ium P^opisciim notae in Aurei, ca-

po XXXIX. Ut quinquag'nita prope miUia : Ita et

antiqua omnia excmploì lu , et e.

(558} Muratori Annali et Italia anno 28+'
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lazione, e in grandezza per la malaugurata

traslazione della Sede fatta da Costantino
^

e per la debolezza de' suoi successori, ebbe

bisogno di un giro di mura molto più stret-

to , r antico essendo affatto divenuto inutile.

Questa riflessione serve ancora dì risposta

a coloro , che volendo mettere in dubbio la

estensione data da V'opisco alle mura di Au-
reliano, si meravigliano, come di quel re-

cinto più non esista frammento. Impercioc-

ché nel rifabbricare le mura doverono ser-

virsi de' materiali delle vecchie , ossia di

quelle di Aureliano , e ciò doverono fare

tanto più volentieri , che la fretta , colla

quale le attuali furono costrutte , e la po-
vertà dell' Impero , non permettevano farle

di nuovi materiali : d' altronde sarebbe stato

ancora contrario a qualunque regola di an-

tica , e moderna fortificazione il lasciare esi-

stere per servire di ricovero a' nemici un
recinto , che per la sua estensione non si

poteva più difendere. Inoltre, come è possi-

bile supporre opera di Aureliano, e di Probo^

cioè de' tempi , ne' quali 1' Impero ancora

era in forza, e le leggi in pieno vigore , le

mura , che oggi cingono Roma , le quali a

risparmio di materiali , e a dispetto delle

antiche leggi racchiudono , siccome vedre-

mo , nel loro giro sepolcri (SSg), un anfi-

(339) Una delle torri, che guardava la porta No-
jneiitaiia antica, era costrutta sopra un sepolcro di
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teatro, ed altre fabbriche antiche, e queste

non vi sono state inserite ne' ristanri poste-

rijori , mi nella costruzione primitiva, indizj

tutti della estrema sollecitudine , con cui

vennero alzate? La quale sollecitudine quan-

to era necessaria ne' tempi di Onorio , al

quale ascriviamo le mura di og^^i
^

altret-

tanto era priva di motivo ne' tempi di Au-
reliano , che mai non patteggiò co' barbari

per farli stanziare nella Italia , ma che lì

domò , ed estese i contini del Romano do-

minio. Ma si vogliono ancora altre prove?
Claudiano

,
poeta contemporaneo di Onorio,

che ne celebrò le lodi, non dice, che le

mura furono da quell' Imperadore novella-

mente costrutte, e con estrema sollecitudi-

ne erette? non afferma avere quelV Impe-
radore accresciuta di nuove colline la cit-

tà (340)? Ed in prova di ciò non si leg-

forma piramidale , siccome a sno luogo vedrassi :

e a lato della odierna porta Ostiense , o S. Paola

s' erge la piramide di Cajo Ce-^tio incastrata anche
essa nelle mura. La sa itila de' sepolcri , e come
questa venisse violata , si dimostra dal Codice
LiX.Tit.XlX., daGutherio De Jiire Maniwn Lib.Jil.,

e da K'rchmrinn de Funeribus Homanoru m Jib. III.

cap. XXI. xxir.

(o4o) De f^I. Consulatu Honor'd v. 026. e seg.

Sic ocuUs placìtura tuis insìgnìor auctis

CoUlì'US , et nota mùjor ne Èom i videndam
OhtuV.t . Ad.dchant ptilchrurn nova moenui vullum ,

Andito perjecta recem rumore Getarum.
Fi ojcàlijiie oplfex decori ti nor; et vice mi/

a

Qiiuin pax ìnliderat bello discussa senectus
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gono i nomi di Arcaclio, e di Onorio sulla

porta S. Lorenzo, e sopra la porta chiusa

accanto alla porta Jlag^iore , come coloro,

sotto i cui auspicj le mura furono rialza-

te (3.ii)? Non si veggono nelle chiavi deli'ar-

òo di quasi tutte le porte i simboli del cri-

stianesimo , o il monogramma, o la croce,

o i nomi di qualche Santo (3+--2.)? Gli archi

stessi delle porte non sono « ssi deformi
,

e da non paraj^onarsi ad altre opere con-

temporanee , ed anche posteriori ad Aure-

liano (345)? Quale ragione potrà mai alle-

garsi, che niun monumento ci resta in que-

ste mura stesse d'Aureliano, o di Probo,
nessuna iscrizione, che pur ne sarebbero

stati secondo la volgare opinione gli auto-

ri , e che non furono tiranni da meritare
,

che se ne abolissero le memorie, ma anzi

principi sommamente cari ai Romani : men-

tre da Onorio in poi vi si trovano memo-

Erexit suhitas turrei , linctosqne coegit

Scptem continuo montes juveìwscere muro.

(340 L'iscrizione di Onorio sulla porta S. Lo-
renzo , e sulla porta Maggiore si riporterà più

sotto .

342) Sulla chiave dell' arco della porta Piucla-

ua, Latina , S. Sebastiano , e S. Paolo sono simboli

cristiani , e nomi di Santi, de' quali si parlerà nel

capo f^ll.

(343) Si può fare un paragone fra 1' aroo di Gal-
lieno, e di Costantino , e le porte S. Loreu'.o,'e
Maggiore, opere di epoche riconosciute, perchè aa-
cora le iscrizioni stanno al loro Juo;^o.

iS
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rie di tutti coloro, che le ristaurarono? La
riunione adunque di tanti argomenti desunti

e dall'autorità, e dai fatti, ci forza a de-

clinare da una opinione ricevuta comune-
mente ne' tre secoli decorsi, e ci fa crede-

re , che le mura , che oggi cingono Roma,
non siano anteriori a' tempi di Onorio,
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CAPO VI.

Recinto attuale di Roma , sua storia dai

tempi di Onorio fino a* dì nostri.

a Aureliano fino ad Onorio non ab-

biamo alcun documento por credere variate

le mura , e solo si dice da* moderni , che il

campo de Pretoriani fosse da Costantino in-

serito nel recinto, siccome oggi si vede,

fra la porta Pia , e quella di S. Lorenzo
5

ma siccome essi non possono appoggiare

questa loro opinione con autorità, e solo

deduccvpo questo dall'avere Costantino abo-

lita quella milizia , e smantellato il loro ca-

stello (34+>i ^ dalla persuasione, che le

mura di oggidì siano quelle di Aureliano,

perciò ci si permetterà non ammettere que-

sta conghiettura, perchè oltre non essere

sostenuta da autorità, è contraria a ciò, che

stabilimmo nel capo precedente circa il re-

cinto di Aureliano. Onorio però prima del

(344) Aurelio Vittore de Caesarihns cap XI. O'iO'

non odio Praetoriue legiones ac subsidia factiotii~

Lus aptiora qiiam urhi Ho nae , suhiitu pinitus sU
mul arma , atcjnc u-,ui indumenti militaris. E Zo-
simo nel capo XVil. del lib. 11. Tote /e Dp ^/T&ip/a-

vov(; (Xrp'j.TiaTctq iKrpii,xc-, Kxt Tct <Ppciptx rot, rov^ovg

'.Tri Kt^TCt? Ka/ JarKcLTa.^ iPeo^iJiUSi

.

1:^
*
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sesto suo Consolato , che egli assunse Fan-
no 4o4 (345) della era volgare, prima dell'ado-

zione air Impero di Teodosio II. fatta da Ar-

cadio il dì IO Gennajo I^ot. (346), seguendo

i consigli di Stilicone , e dandone la cura

(34^) Muratori Annali d: ludici anno 4o4-

(546> ^0 stesso anno 4o2 Se le mura fossero

state costruite dopo V assunzione di Teodosio II.

all' Impero si leggerebbe il suo nome con quelli

di Arcadio, ed Onorio. Dall'altro canto conviene
credere, che le mura non fossero dedicate prima
del 402 , imjjerciocchè nel 4o2 si pone la prefet-

tura di Flavio Macrobio Longiniano , che nelle ci-

tate iscfizioni SI legge : è da conchindersi })erci(>,

che la dedicazione delle mura avvenisse l'anno 4o2
2ie' j)rimi dieci giorni del mese di Gennajo , e

probabilmente il primo giorno stesso , come più

sacro. Qui ci basterà riportare una delle iscrizioni

allusive a questa opera del tempo di Onorio , e
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a Flavio Macrobio Longiniano Prefetto di

Koraa costrusse un nuovp recinto , che

sceglieremo quella della porta S. Lorenzo , la qua-

le è in parte coperta da moderno intonaco ;

1-
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sebbene più stretta di quello di Aureliano
^

fu però più estero di quello di Servio, cosi

che Glaudiano potè dire avere Onorio accre-

sciuto la città di nuovi colli, ed avere nel

tempo stesso di un muro continuato, e pre-

stamente costrutto, cinti i sette monti (348).

Oltre Glaudiano sono testimonj di questo

nuovo recinto le iscrizioni ancora esistenti

sulla porta S. Lorenzo, sulla porta Maggiore

chiusa , e quella , che esisteva sulla porta

Portuense distrutta * 349 '
-> ^ queste iscri-

zioni nello stesso tempo ci rendono sicuri,

che le porte , e le mura sulla riva sinistra

del iiume sono le stesse , meno in quelle

parti dove sono state o risarcite , o di nuo-

vo rifabbricate in tempi posteriori. Il mo-
tivo di questo nuovo recinto fu l'avvicina-

mento de' Goti, e di altri barbari del vSet-

tentrione , che guidati da Alarico , e Rada-

Nella quale iscrizione si dee rìjflettere alla parola

instaurai e per rimettere in piedi : parola assai pro-

pria nel caso nostro ; polche o si abbia riguardo
alle mura rli Servio , o a quelle di Aureliano

, Roma
trovavasi già cinta di mura; ma siccome non po-
tevano queste servire a tener lontani dalla città i

barbari , perciò stava bene il dire instaurare mu-
rcs il cineseria di nuovo.

(liS) De P'I. Cons. Honorii v. b2g. e seg. ripor-

tato di sopra alla p.r.'. '>25

(349) Ripfii"tata dal Nardini, a' tempi del quale

quella porta venne distrutta ; si vea^a la sua Foma
Antica ///'. 1 cap. f^lJI Questa isrrizione era coti-

cepita negli stessi teroiini di ciucila riportata poco
anzi.
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gaiso , si rivolsero principalmente contro

Roma (35o}, le cui ricchezze erano una
grande esca per quella gente. E qui è da

fare una osservazione sopra il passo di Clau-

diano, che dice avere Onorio aggiunto nuovi

colli alla città : niuno de' sette è compreso
in questa espressione

,
poicliè erano tutti

dentro il recinto prima che Aureliano can-

giasse le mura , essendovi già lino dal tempo
di Servio ; e siccome il recinto attuale , me-
no le variazioni , che di là dal Tevere ha
sofferto, è lo stesso di quello di Onorio, e

non racchiude, oltre i sette, colli, altroché

il Pincio (35i), da meritare un tal nome,

(35o) Di questa , e delle altre a£;gTessioai de' Goti
*;ontro Roma ,

prima della presa di qaesta città ,

Zosimo a lungo ae tratta , scrittore contemporaneo
a quelli avvenimenti. Si vegj^ano il IUjìo V. e f^I.

della sua storia. Che poi ravvicinamento de' Goti
fosse la caii^ione principale del nuovo recinto , lo

mostra Cl.iurtiano nel p;isso citato .

(55 1) E" molto oscuro quando il monte Pincio
toj^liesse il nome, che porta. E' certo, che ne' tempi
più antichi, e ne' primi secoli dell'Impero avea la

denominazione di coUi^ Horfoimn la^li orti di Sal-

lustio, Lucullo , e de' Domizj , che T occupavano :

e di ciò re sia testimonianza Svetonio, scrittore d»!

tempo di Adriano , il quale parlando di Nerone
dice nella :*Ha vita capo L., cbe egli venne sepolto

nel monumento gentilizio de' Domizj: quod pro^^

spicitur e campo Martìo impoòitinn colli hortorum.
A' tempi di Teodorico però , sul fine del V. secolo

,

e principio del VI. si nomina già una domiis Pìn-
ciana , la quale o trasse nome dal monte , o rice-

"Vè, siccome il monte stesso, il nome da un qual^



•2.^1 L E M U R A D I R o >r A

perciò è cV uopo credere , che solo il Pincìo

venne da Onorio incluso dentro il suo nuovo

recinto, e diede origine a quella espressione

di Claudiano. Forse alcuno potrà dire, che

altri colli oltre il Piiicio oggi si trovino

dentro le mura, eira questi citar potranno

il Testaccio , il Citorio, il Giordano, ed il

Vaticano ^ ma a costoro si potrà risponde-

re , il Testaccio non essersi certamente for-

mato avanti il tempo di Onorio (SSaj ^ il Ci-

che personri^s;!0 PlncJo suo possessore : in Cassio-

cloro nella decima lotterà del lib o III. si leg^e :

Atqiie ideo maj^ìiltiidliii tiiae praescnti admonitione

declaramus ut maimora
,
quae de dumo Pinciana

consiat esse diposita ac Ravennatem urhern per

Cataholenses vesti u ordinotione diri^antur. Dove è

da notare che questa casa Pinciana era giìi in rovina,

o almeno spogliata de' suoi ornamenti in quel tem-

po. Forse questa Do'niis Pinciana è una stessa co-

sa col Palatiuin Pincii , o in Pincis abitato da Be-
lis.irio dol quale si Jei^ge in .Anastasio nella vita

df»i Pontefice Silverio : Tane fecit ìnatum Silveriain

Papam venire ad se in paìatium Pincii ( o in Piu-

cis ). E ci' altronde ìa [)orta Pinciana, che trasse

nome dal colle sul qaale ^iace è del tempo di Ono-
rio, e perciò fa credere, che allorché fu edificata già

il colle portasse il nome di Pincio.

(002) Oltre il silenzio . che unanimemente si os-

serva dagli antichi scrittori sopra questa collina

'artefatta, non nominandosi da alcuno, è da no-
tarsi, chf» sul fine del secolo XVII. si scopri fra i

frammenti . de' quali il monte è composto, un se-

polcro antico ( Eschinardi Detenzione di Roma, e

deW Agro Roma' o p. 3i4-)» '1 che dà iidizio suf-

ficiente , (he il monte stesso siasi formato ne' tempi

della decadenza , non permettendo la religione dei
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torio essersi ne' tempi bassi elevato colle ro-

vine (leir antiteatro di Statiiio Tauro (555);

il Giordano essere troppo piccolo per 2iie~

ritare il nome di colle , ed avere 1' appa-

renza di essere anche esso non naturale (554);

d'altronde quando anche si volesse suppor-

re, che (jnesti colli fossero stati chiusi in

Boma da Onorio, e che la loro formazione

posteriore non vi si opponesse, la posizione

stessa mostra, che vennero rinchiusi nella

città quando il recinto attuale fu costrut-

to, e per conseguenza, che se a questi si

può applicare il passo di Claudiano , si ap-

plica egualmente al Pincio. Circa poi il Va-
ticano vedremo quando esso venisse incluso

dentro le mura, e ciò fa molto dopo l'epo-

ca di Onorio. A tutte queste ragioni è d'ag-

giungersi quella della costruzione materia-

le, che non solamente dimostra a primo
Sguardo l'epoca della decadenza molto avan-

zata , essendo composta di frammenti di ope-

sepolcri siffatta profanazione ne' tempi migliori dì

'Roma

(353) Piranesl affeima averre verUiti gli avanzi
in uro scavo fatto verso la metà del secolo scorso

sotto il p;!)az7o di nìotite Citorio.

(354) f nota la opinione non dispregevole di chi

pretende essersi il n,onte Giordano formato colle

terre scavate nel fondare la mole Adr ana; né dee
recar meraviglia averla trasportata di quh dal Te-
vere , poiché di Jà i giardini di Domizia, e di Ne-
rone non permettevano deporta: e la vicinanza del

monte alla moie serve di peso a questa opinione

.
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ra latemia, irregolari, e con molto cemen-

to; ma ancora si accosta di molto a quella

della Basilica di S. Paolo ,
opera dello stesso

tempo , siccome si ricava da Prudenzio C555),

e dalla iscrizione , che si legge ancora sull'ar-

co della navata di mezzo (356). Olimpio-

doro , storico , di cui solo ci viene conser-

vato un estratto da Fozio , afferma , che sotto

Onorio ,
prima della presa di Roma fatta da

(355) Peristephanon Hymn. XII.

Parte alla tltulwn Pauli via servai Ostlensis

Qua stiiiiglt amnis cespitem dn'istnim .

Regia pompa loci est : Princeps boìius ìias sacravit

arces

Clausitqiie magnis amhitum talentis .

Bracteolas trabibus sublevìt ut omnìs aurulenta
Lux esset ìntus ceu jubar sub ortu

,

Subdidit et parlas fulvis laquearibus lolumìias
Dist'mguit mie quas quaternus orda .

Tum camuros hjulo Insigni va' le cucunit aì*eus :

Sic prata vernis Jloribus renident .

(356) THEODOSIVS CiVEPIT PEBFECIT HONOFxIVS \VL\M
OOCTORIS MVNDI S\CRA.TAM CoRPORE PA.VLI

PL*.CtDI\E PIA MEVS DECVS HOMXE P/lTERVt

GA.VDET POKTXFICIS SXVDIO SPLEVDERE lEONIS

Si riporta questa iscrizione come la dà Grutero

p. 1 170. 71. 6. , poiché quella , che oggi si legge, non
è intieramente antica, mancando fino da' tempi di

Ci.impini ( f^eter. Moràm. to. I. pag. 228 e seg. )

i due primi ver^i, e leggendosi de' secondi . . . .

ACIDIAE PIA MEXS OPERiS DECVS HOMN . . . CWDET
poNTiFicis STrcio sPLEis'DERE LEONis. Solamente ab-

biamo conservato 1' ortograna nella parola ho]m:me .

poiché, come si vedcs così è neli' antico.



e A r o VI. a35

Alarico, le mura furono da Ammone geo-

mt'tra misurate , e questi le trovò di miglia

ventuno (35;) Questo numero però non è

d'accordo col fatto: imperciocché essendo

le mura odierne sulla riva sinistra del Te-
vere le stesse, che quelle di Onorio (358)

dove non sono statR ristaurale^ e dove sono

state risarcite restano ancora indizj suffi-

cienti per conoscerne l'andamento, perciò

trovandosi il recinto non potere eccedere

circa le XII. miglia tutto insieme calcolato,

senza però comprendervi né il Yaticano,

né quel tratto di Trastevere chiuso nel se-

colo XVII. , il numero KA di Olimpiodoro

si deve correggere in lA , o IB , onde vada

di accordo col fatto.

(357) Fozio 3TyriohihI. Art. LXXX. pag. 198. To

fiiTfov Ka^*' o'v y.ai^cv Terrei thv vrpcr^foLv yctr ctnw;

(358) Lee notarsi però, siccome vefìretno più sot'

to , che la riva dt 1 Tevere ancora Hai ponte Sisto

fino presso alla porta <ìeì P(>polo era tua'-rlafa ria

mura , e da torri ; cotrie nejl" altra e'-tretnif.n della

stessa riva sinistra le n ura co^rivaro tutta quella

parte , che si trovava fuori del recinto . (he sulla

opposta riva destra ron oltrepass.ira di molto la

parte posteriore dell' odierno arsenale. Ora noi nel

calcolo delle XT. a X!I. mij.lia albiaroo tenuto conto
di questa differenza , che v' ha col reeinto odierno
sulla riva sinistra ; e nella riva destra a!'>àanio mi-
snrato il recinto ancora visilile , fi^iii intercluso da
giardini , e da orti, ma ancora esistente.
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Queste previdenze di Onorio riuscirò-»

no vane
,
poiché la città non potè salvar-

si , la quale a' 24 di Agosto dell'anno 4^9
dell'era volgare fu da'Goti a tradimento sor-

presa (35g) , e per la porta Salaria (36o)
,

sostituita alla Collina , fecero il loro ingres-

so , come i Galli aveano fatto per la Col-

lina stessa 797 anni prima (36 1). I barba-

(359) Muratori Annali d'Italia anno 409-

(060) Procopio . Della Guerra ì^andalica lib. I,

cap. II. Ay^yapi^oc [nv a.7rav ì^ott^ktclc. ro (rTpomviMct

eoe. ic, ruv <c(poSov tv Tra^ctaKU» ax^v ot^p^;,/ffTa :ti;>«? t»?

^a.}^apiac . ìvr^vS'a yctp iviT^^^TC7r<-ì<iiectii'-voc. tuc 7ro~

}\topKtot(; nOL-T OLC^CtC iriyj • ^VfJ^TTCtVriQ /« ci ViStVlCtt

Kcttpo) Tiì(; n'fj^tpa^ TO' ^vyKit[jLiyo) , 5? rett^fiv «Te t»v ttv-

}kììv yivcfjivot rov(; n (^iiy^oLnac, ìk rcv ai(I>ViSijV ìtts}^-^

S'cvric aTriKTitvcLV ' Tctc, ts Tru'ho.c, ava.K> ly otVT^ Kctr

i^cvffictv A>'>^^[tyj>v Ti Kcti ruv (Sr^a.TKx.v t« 7rc>.u ftTj-

^ctvro . O/' S'i TCLc, Ti ciMioLc iviTT^Yìtrav OLI twc ttv'Kvk;

«i^p^/o-Tce ttffoLV ' iv a/ ? «V kui «' "EctT^ovffrtov rcv T'tù-

(xui'it^ ro Tray^a^tov ruv iffrcficty yfict'^a.vrcg ' ne J^ rei.

TrMiarei n fiiKavra y.ai «e £^? i'armi . rw n TrcT^tv

o'aììV ynt!7otixivcs y-ott V (tìfiatav rcv^ 7r},iiarcvc «T/aiJ^-si-

fiEtvT?? Trpcctó ix^pcw . E quiud) jjrosiegue a descri-

vere la stolidezza di Onorio , al quale avendo an-

nunziato un Eunuco , che Roma era perita, rispose

egli ,-, Eppure non ha guari prese il cibo dalle mie
mani „: alludendo ad una gallina, che era di una
grandezza straordinaria , e che formava le sue de-
lizie

; quasi che più gli recasse noja la morte di un
pollo , che la caduta della città Regina del mon-
do. Ma Onorio non era Trajano.

(060 E' cosa singolare, che come i Goti entra-

rono in Roma senza espugnarla , ma per tradimento

di que' di dentro , cosi i Galli vi erano entrati sen-

za incontrar resistenza , dicendoci Livio nel cU"
po XXJII. del f^. libro , che i Galli: nec tum impetu.
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ri segnalarono la loro incursione con incen-

diare i giardini di Sallustio , che presso la

porta , dentro di Roma trovavansi , e che

mai più dopo furono ristaurati , siccome rac-

conta Procopio (36-2). Tre dì, e tre not-

ti sfogarono la loro rabbia , e la loro avi-

dità sulla Città Eterna, incendiando gli edi-

ficj , e saccheggiando le case ,
tormentando

crudelmente coloro , che sospetti parevano

di avere nascosto i loro tesori (363). E' pro-

aut vi caplehant urlìem , sìne ira , sine ardore ani-

morum ingressi postero die iiriem patente Collina

porta in jorum perveniunt , etc.

(362) Si vegga fj passo riferito poc anzi.

(363) Orosio , che come tutti gli altri scrittori

Cristiani , i quali trattano di quella sciagura , cerca

di mostrare il male , che JRoma soffrì sotto un
aspetto men nero , racconta nel ^apo XXXIX. del

libro f^Il- delie Storie in questi termini la presa di

Roma : Adest Alaricus , trepidain Romain obsidet ,

turhat , irrumpit ; dato tamen praecepto prius , ut si

qui in sancta loca praecipueque in Sanctorum Apo-
jstoloruni Petriet Pauli Basilicas confugissent , hos

n primis inviolato s ^ %ecurosqne esse sinerent. Tum
deinde in quantum possent pi aedae inhiantes a san-

fiuinc teniperarent lì dopo aver narrato
ì' aneddoto diana vergine, che si salvò nella chiesa

di S. Pietro , dice di coloro che non vollero ac-
cettare r asilo : Reliqua vero sicut stercora , et velut

paleae , ipsa vel incredulitate vcl inobcdientia prae^
judicùta ad extermìnium atque intcndium rcinan-
scrunt Tertia die barbari , quam ingressi

iirheìn
. fuerant , sponte discedunt ,

^ucto quidem
aliquantarum aedium incendio , sed ne tanto qui-
dem quanto septingentesimo condltionis ejus anno
casus effecerat. E cosi cerca di consolare i Ronia^
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babile perei) , che quella parte delle mura
per la quale il birbiro eitrò, soffrisse mag-
gior danno dei resto , e forse a quella epo-

ca debbe ascrii^ersi il ^m>t(> Iella porta Sa-

laria , la quale mostra anche a' dì d' oggi

l'arco taglialo
, e posterionneate risarcito

con opera laterizia ; e le due torri , che di-

fendono la porta ch.-iram«nte appariscono

edificate sopra le rovine delle torri , dap*

prima costrutte di pietre quadrate .

Partito il barbaro , la città Regina si

riebbe presto da questa prima sciagura (364-),

onde è da credersi , che come nel resto

ancor nelle mura fosse ristaurata . Ma tut-

to annunziava pr kssìiho lo scioglimento del

grande Imperio di Roma , ed una nazione

barbara , succedeva all' altra per devastar-

nì che 1' incenrlio di Alarico non fu sì grande quan-
to quello de' Galli e di Nerone . Ma V autore del-

la Miscella nel libro XIII. così ne parla : Ulne in

rablem furoris ex^ìtati coeptwn iter deserentcs Ro~
m-tm contendimi pet're ciincta per quae ierant igne

ferroque vastantes. yec mora venientes inhem ca-
piunt ac devastant

, plurima miraculorum ejus m-
ccndunt t inultotique Senatorii ordinis diversis sub-
didere suppliciis , etc.

(3^4) Oro-sio Hì-^t. lib. VII. cap. XI. Anno itaque

aì> urbe condita MDLXIf^. ìrruptio urbis per Aia-
ricum facta est , cujus rei quamvis recens memo-
ria sit , tumen si quis ipsius p jpuli Romani , et

m'dtitudinem videat , et vocem audiat , nihil factum

,

^icut etlam ipsi Jatentur arbltrahitur , rasi aliquan-
ti?, adhuc existentibus ex incendio ruiìiis forte do^
cectur .

4'

È
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lo : e ciò che è più orribile a dirsi , ora

la sorella , ora la moglie dell' Iniperadore
,

per vendicarsi de'loro torti particolari chia-

mavano i barbari sull'Impero, e come Ono-
ria sorella di Valentiniano 111. , mosse gli

Unni contro il suo fratello (365), o per dir

meglio li invitò a scendere nell'Italia , cosi

Eudossia vedova dello stesso Imperadore
,

si vendicò della morte del suo marito, so-

pra l'Impero stesso , e su Roma , chiaman-
do Genserico Re de' Vandali dall' Affri-

ca (366) : il quale non le fece replicare

l'invito, e con una flotta approdò in Italia,

ed entrò in Roma, senza trovar resistenza

ai 12 di Giugno dell'anno 455. (367). Egli

la saccheggiò per quattordici giorni conti-

nui , e quattordici notti , la spogliò di tut-

(365) Jornandes De Regnorum successione lib. i.

Cujus ( Valentiniani III. ) germana Honoria dum
iid aiilae decus virginitatem suarn. cogeretur ciistó"

dire clam m'isso cìientulo Attilam Hunnorum re-
gem invitai in Italiam : quumque veniente Attila vo-
tuin suum nequirt't explere, jaciniis quod cum At-
tila non jecerat cum Eugenio procuratore suo com-
mittit. Lo stesso pur narra nelT altro suo opusiulo
de Behus Geticis §. 6g.

(366) Procopio Delhi Guerra Vandalica lib. I. ca-
po IV. narra di Eudossia moglie di Valentinia-
no III. rSijjLmi ic, Vaf^yjìiovct , S'iC/j.;yn Ti^i^f^cv -, t/-

(zcc^iiv BaAivuvictvw-, v'vr ctv/pc? uycc/ov J'toL(pd'a{,ii)Ti »

clvtov 76 ava^/oic kui ine, ^a.tnT' iteti nat avuìv fm^d'cU
TTctc^oUffav TTfiCt; Tcv Tv^civvcv avarici..

(367) Muratori Annali d' Italia anno 4^5.
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te le ricchezze , che erano staggite ai Go-
ti ; di^predò intierameatc il palazzo [mpe-
riale ^ spogliò il Fempio di Giove Ottimo
Massimo Capitolino della metà delle tego-

le , che erano di bronzo dorato ; e carico

di ricchezze , se ne tornò a Cartagine por-

tando seco Eudossia colle sue iì«lie Eiido-

cia , e Placidia (Sòci . E' probabile , che in

questa catastrofe ancora le mura soffrisse-

(35<S) C^sì descrive Procopio nel libro I. della

Guerra f^andulica capo V. il sneco dato da Gen-
serie» a Roma : T/(5f:/%c? «Ti JV' ctX>-o fxiv ciS^v o'rt

lra\txv y.ciTiTXita: • uvctBxc. Sì ic V u)fLy,v -, '-'tti ovSìi^

ci ifjjTToSoìV i'aruy.i t&)v Bxstyiuiv ^^tparHtre

li^'p/vo? Si Trv Ti EvSo^ioLv et pa EvScKta tì yeti nx<x-

mSta raig cs.ina.tc ti y,ctt TiCtK^vrtvictvjv ttxktiv aiy^acc-

^urov ii'Xi . ^pv<jov ri xai xpyjpov z^i tmv aX/wv

EaffiXsa? y.ryifjbXTrov ttoT-v t/ yj-ytiici fi' rccic vu.i<civ iv^ri-

liil'O^ ic, Yi.ctpyjnSov'*- S'tXS; * cvtì ^aXtC'j 3 of^^ otXXoy

oVofOL»!/ iv Toic, Ba.<ri}vif't: (^iiffx/j.ii'oc. ' iiruXro'i ai kili

rov Tov Aio^ Tov Tov Ka.7rtrr>)7^tov V2av v.cii tcv Tiyovt;

Ttiv ìì'^icitxv a.'S^i'h'i^o [JLrtpau .rovro S" to nyoi yj^Ky^x)

[jLiv rou apiTTOu ervyy^Av'-v ov , yjv(7cv Si ctura v^ip^

yy^'cV'TQ(; aSpov-» «'? fjjx'hKrrx ^iyaLXoTrp-Tric 7? y-at

0-Avjj.a.rcc 'TToy.y.rv ct?/oi' Sr-'2>'-ir"Tc . k . t . X . E V Au-
tore della Miscella nel libro XV. Qui curri vìduam

ejus Eudorian Augwìtam imitam snis nuptiis ade-

fisset , illa Gensericum ut dicitiir Africae regem
,

ut mariti vìndcx adveniret invitavit Gense-

rlcus continuo vacuam praesldlo civitatem capit et

occursu Lconis Papae mitisfatus ah incendio , cae-

dibus,atque suppliciis Vrhem immunem servavit i

omnibus tamen opihus ahlati< multa inde captivo-

rum millia cum Augusta Eudoxia et ejus /tliabus

Carthai^inem revexit.
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ro , e che dopo la parfenza de'barbarì t'os-

sero ristaurate . Nuovi ristaari fece alle mu-
ra il gran Teoderico, Re barbaro solo di no-

me, il quale assegnò una soniina visrosa

per ristaurare tutti gli edilìc) di Roma, sic-

come apprendiamo dal suo Segretario Gas-

siodoro (369) , l'anno 5oo della Era Vol-

gare; 3 70;. Teoderico morì l'anno 5^6 (371 ),

(3^9) Cassiodori Chronic. Patrìcius et Hypatius

Coss. Hoc anno D. A Hcjc l'heoderu it-i Bomam
cunctoniin vocihus expetitus adienit, et Senutum
suum mira affahiiìtate tractans Bomunar plein dj-

navit annonus , a qui- adinirandis moenihui depu-

tata per annos singulos maxiiìia ptcanìae quantitu-

te subven'it , uh cujus jellci Imperio pluriwae re-

no^ìOìitur urì'es , manitissiina castella londuntur

,

consurgunt udmirauda pulufia , m ignisque cjtis ape-

rìhus antiqua rn i ucu la <;itpe'aìitur. E' però di no-
tarsi , che sotto il nome moenilnis non delle mura
solamente come il significato proprio della parola

nei;li scrittori buo.ii porta , ma s intc*nde ancora

di tatti i grandi eHificj . Così Gassìodoru ste!=;so nel-

la lettera 11. del libro I\ . usa moenia per grandi
€c!ificj : Quum privatli fahricis 'tu studueris ut in.

larihus pi opriis quaedam moenia fevis-e videuris, etc.

La stessa disposizione di Teoderico leggiamo ne-
gli Excerpta raccolti dal Valesio , e riportati nel

Tomo XXIV" dei Berum Italicarum Scriptores di

Muratori pag. 6^0 Et ad restaurationem palatii
,

seu ad recupe, ati'inem moeniae civititis singuUs an^

nis lihras ducentas de arra vinaria duri pruecepìt

.

(370) Blnratori Annali d' 1 alia anno 5oo assegna

a quell'anno il Consolalo d'Ipazio,e Patrioio men-
zionato da Cassiodoro nel passo riportalo nella aota

jwecedeute.

(571) Lo stesso nell'anno 525.
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e nel 535 scoppiò la guerra fra i Goti , ed
i Greci V.372) , nel quale intervallo di cir-

ca nove anni , niun particolare conosciamo

sulle mura di Roma :, ma la guerra Gotica

descritta da Procopio Ul'liciale superiore

nell'esercito di Belisario
, e per conseguen-

za testimonio di ciò , che in quella guerra

accadde (373) , ci fa conoscere molti fatti

relativi al recinto di Roma , de'quali siamo

per ragionare

.

Belisario impadronitosi di Napoli, si ri-

volse tosto verso Roma , dove i Goti ave-

vano un presidio assai debole , e per la via

(372) Muratori Annali d' Italia anno 555.

(oyS) Egli stesso nel capo If^. del lìhro II. af-

ferma essere stato spedito da Belisario a Napoli a

raccoiiliere le truppe giunte da Costantinopoli
,

e quelle, ciie erano sparse per la Campania, ed a

caricare queste, e le vettovaglie sopra bastimenti,

e trasportarle ad Ostia : Tetre/? /u.?-v r'ojfj.ctiuv tcu ^nf^ov

ccrcLSiffvViyfct^iv, ctvTt'/.ct ic 'i\tci.7rc}jv ìxìaìvcìv iìvui

Ok/zjj o..ap rtc '^fp/«5'^5??iv i w? crfanvfMt ivra.t3-a,

Bcca-iMvt; '^i/x-^-'/s * fict/ c/' t:r;ffT€>vX4i/ vavc Ti OT/TrAs/ffra^

cnctu 'i[j.7r}-yì(7aa^a.t y.cn cr^u,Tiarc(,i; ayn^ai ctTrctvrat; ,

o'eov^ iv TOJ TretpcvTt ìk Fti^avT/ct' h'kìii> mtyrxiv '
ti

t'TiTrodV ©t/Aa^n? g'vezct « a.'h'ìcxj o'^r-hCw ivra.tjS'it A£-

J^il'pd'ci.t ' ot'ùvr, efi TrcAXCLC ic. Toc «j/ KctiiTravia yjt>^J4

ìiK^ycn fivat ' Tivctc Si xat tcóv laiTH (ppcvpav aZi-

A«fl'-3*i£/, n'^'iv n ^iv cL'jTctc Tcv ctrcv TrapaLy.cfiil^V'ra.

i<; OdTtctv ori Tctyjìc, To P w/^a/av i.7rivz.itv . Una com-
missione cosi importante data a Procopio , dimostra

essere stato uno degli ufficiali prlmarj dell' eser-

cito , ed avere goduto picnameate la stima , e la eoa-

fidenz.i di Belisario.



Capo VI. a43
Xatina , senza incontrar resistenza , enirò

in Roma per la porta Asinaria
,

presso il

Jjaterano : e come egli taceva il suo ingres-

so per quella porta ^ i Goti son uscivano

per la porta Flaminia (374). Belisario tro-

vò le mura in molte parti abbattute , segno,

che dopo Teoderico , non si era avuta cu-

ra di ristaurarle neppure nell'imminente pe-

ricolo della guerra co'Greci : il capitano di

Giustiniano però prevedendo , che i Goti

sarebbero ritornali in maggior forza
,
per

assalirlo , cominciò dal ristaurare le mura,
dove erano deboli , o cadute , e procurò

,

che i merli finissero in punta
,

e perchè i

difensori fossero meglio coperti , vi aggiun-

se un piccolo riporto, sulla mano sinistra :

da questo provvedimento i Romani conob-
bero l'accortezza del Capitano , e maggior-
monte crebbe in loro il concetto delle sua

belliche cognizioni (,3 75j. Né contento di

(374) Procopio lib. I. cap. XIV. !!?t»vf -re cì n ìhu-

n V y.tx.'hOKnv AavttpiAv ' IcrS-cvc A aLvay^M^uv iv^ivS'i

(378) Procopio al luogo citato : P'6)/x« te at-S"/?

«^H'-^cjrra ETftr/v v'cT^cv v'tto jrz,«voC > s.v/tJtcriTCV %tcc

rrv}MV Tott y.}ìi P»"'/<rs£p/o? Px(ri}ti ìt/'-^'v * ctvror. S'i

^IV ti-. f'jtaO-^WV iy^.O-VtOV ^"T'^t ' ClVrS^'atAV "re TlVCt

in^CtV ÌK TT'X'^ylCV TOU iLUVVfXOV ^/^ aSVO? TTU^ il'

ì6 *
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ciò , scavò d'intorno alle mura una fossa pro-

fonda , della quale niun vestigio rimane , e

questa fossa si cita sovente da Procopio nel

narrare i combattimenti di quella guer-

ra 376) . Ma come ben preveduto avea Be-
lisario i Goti , concentrate le forze , venne-

ro col Re Vitige , uomo valoroso , ed in-

traprendente alla volta di Roma , e l'asse-

diarono : e siccome la vastità del recinto
,

non permetteva loro di chiuderla intiera-

mente , si divisero in sette campi de'quali

sei stavano fralle porte Flaminia , e Prene-

stina^ ed il settimo di là dai Tevere ne'pra-

ti allora chiamati campo di Nerone , onde

guardare la riva destra del Tevere , ed im-

pedire , che gli altri non venissero tagliati

sj^^rVcTi rc:^ i?ricvfft fj-a^CfLiVci tt^cc raiv apiffripoL cr^ifft

To "-tiiXoc ^ciS-iiav Ti yMi hoyov ct^iav 7roy0\cv co^vff-

<fi , V'iOjj;aiot J'i rW fJLiv Trpcvctav tcv (rrpa.r'iiyov y.sii Stct-

ÉTTÌÌVCVV .

(5']6) Come nel passo riportato può osservarsi

,

Procopio fa autore del fosso intorno alle mura Be-
lisario stesso , Kctt Twppov ctjjj'Pi 70 Tt/p/c? ^c^d'ua.v re

tmi y.oycv ct^-tav Tjioy.T^ov c^iùvo-ff'. ; Anastasio Bibliote-

cario però indica , che il fosso venne solo riparato

da Belisario, dicendo nella vita di Sllverio ; In-

gressus autem Belisarlus in nrhein If^. Idus De~
cemLrls 1 custodiis , et man'itionihus vel fahricis mu~
ronim et reparatione fossati ciicumdedit civitatcm

Romanarn. Ma dobbiamo piuttosto riputare esatto in

questo punto un testimonio di vista, e militare,

che un raccoglitore di vite de' Poateficij il quale

fiori alKiGjao tre secoli dopo.



Capo VI. 2.45

fuori col distruggere il ponte Milvio (377U
Belisario ostinossi a clilendere Berna

,
per

meglio coprire il mezzodì della Italia
,

già

da lui conquistato , e questa difesa fu se-

gnalata da molti avvenimenti , i quali ci so-»

no stati conservati da Procopio , che accu-

ratamente li descrisse (378) : ma non es-

sendo Io scopo nostro far la storia della

guerra Gotica, omettiamo parlarne, e so-

lo si accenneranno i fatti più importanti nel

seguente capitolo , dove si dovrà descrive-

re il luogo , nel quale accaddero . Non pos-

siamo però astenerci dall'osservare, che dal-

la sua descrizione si riconosce essere state

le porte ad incastro , o come noi diclamo

alla saracinesca (379) , le quali non si apri-

(^77) Procopio lib. I. e. XV. Tcr^t «T^ cv^ c/'oi

i^ TTc/Hffap'.vc/ ysipscìic>)iJLa,Tct Tnvn ttvT'^còv yjfìfcv «vo-

yyoiiv -, «K Ttìc. 'tiya.fj.tvii^ '^yS' -^ '^"^ y.si},ci jin'Tv Upaiui-

CTt\ ctv ' TcitTct Ti- ctvrcic ra. ^apay.ojfJoLrc ^ijxTrcLvTct

tvrcc T/.^if/cT:? Treruficv iTrcTrct-vrz . Jìicavrfc civ et"

^a.f,/?u^':t ^ìì rrv ^«^tpitf tf/a.'p^-i^^vrìc e/ 7rc7.?fitoi »

ì^i}/2nv '^Travvjjict; i(nt a*?ira. o-^/ff-/ TrcinTCvrcfj aVavTot

o'cct fy.TOc. TCTctpco f ?T/ eT/nfcoVTa p'^'^p' ^? •S'^sXaircctv ,

uui afn" etvrov cticS-nciv ruv iv ft) Tro^ir^yto. v.a.ytù)f

ìì'''i tara. iyjHiV ' yjt^ctv.oùii^ «T» è'^/bpcv T/z^.p/cTcc wjroe,

fi;N=p^>voc Trilline «Trj'^avTc, oV«c c^/ff/v »' yi(pvfa -reà-J

crparc'TriJ^rev «v uìck un .

(37X) Della Guerra Gotica lib. I. capo XVII.

seg. lib. II. cap. I. e seg.

(379) Per non citare passi soverchj di Procopio ^

che mostrano , che le porte non aprivansi , ma sì

alzavano 5 gioverà soltanto riportare quello del ca-^
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vano come quelle di oggidì , ma si alzava»

no , ed abbassavano : di che abbiamo anco*

ra chiara testimonianza alle porte Pincia-

na , ^Sala^ia , Tiburtina , Maggiore , Lati-

na , Appia , ed O tiense , nelle quali pia

antiche delle altre ancora si vede V inca-

stro , che servì alle porte antiche , benché

le moderne girino sopra gangheri. ]Nè que-

sto metodo di fortificazione è solo proprio

del VI. secolo ; ma era in uso ancora nei

tempi più antichi
,
potendosi riconoscere a

Pomi eii . Quindi si rileva quanto assurda-

mente i moderni chiamarono saracinesca la

porta , che calava in tal guisa
,

quasi , che
solo ai Saraceni , o ai tempi ne' quali essi

fiorivano , se ne dovesse la invenzione. Dal-

la narrazione di Procopio apparisce , che i

Goti aveano principalmente diretto gli as-

salti fra le porte Flaminia , e Salaria, per-

chè specialmente presso questa ultima , 1«

città era men forte (38o) : per la qual co-

po XVIJJ. del libro I. , dove V autore fa appunto
Hso del verijo avaf.^/ie/v tirar su parlando delia por-
ta Belisaria, o Pinciana : A'/o-ctr.jc cTs V co^ai i u>n

T^cv (vroc ysvc^^vrcti aNaKAINEIN t«c Trvy^ac «'hìCt*

p«iet v,t Piv dT'Pv r'.vaPcwvrcc • Ed è bene da os-

servarsi qne<;to si^nifioato Ai aivanyiviiv parla-ìdosi

di porta ({^ citt.'i, [joif^hè i Grammatici , ed i Lessi-

cografi si contentano di spiegarlo per aprire .

(38o) Procopiu Della Guerra Colica lib. 1. e. XV.

ì
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sa Belisario stabilì il suo quarti er generale

sul monte Pincio, per accorrere meglio al

bisogno {061) : egli abitò nella casa Pin-

•ya.^ iTTifiay^oc n o' 7r?^ipc}o( lìV , y.ai l' ocu-ai tc,i^nì\-

rcL i7ri tovc '77-07 ifiiovc e ve:, irtyy^ctviv • E da ciò può co-

noscersi perchè poco più di un secolo prima Ala-
rico fosse entrato per quella stessa port;; , siccome
narra Procopio stesso Della Guerra f^andalica lib. I.

cap. ir.

(580 1^3 tutta la narrazione di Procopio dell' as-^.

sedio di Koma fatto da Vitige apparisce , che Beli-

sario teneva il suo quartiere sul monte Pincio fra

ie porte Flaminia , e Pinciana , ma più dappresso a

questa ultima : e meglio ciò si dimostra da quello,

the narra nel ca/jo XF'. del /. libro , dove nella di-

sposizione de' capitani , e delle trnjpe , che doveano
difendere Koma, si dice, che Belisario scelse per

se la porticina Pinciana, eia porta Salaria: Uv>iS'i&

fXiV CttrCC, 7»V Tllyy.lS.ViìV y.UI TTV/ÌIVIÌIV TCLU7t1C iV S'i'^lO,

fiyj^vrì' la.} ctoici o:vc[.' avrai: ora dovendo ej;li guardare
quelle due porte , dovè avere gli alloggiamenti fra

le due. Ma che fosse più vicino alla porta Pincia-

na , si mostra dallo stesso Procopio al capo X. del

//. libro della Guerra Gotica , quando parla dello

scioglimento dell' assedio; imperciocché dice, che
Belisar'o, dopo aver veduto, che la metà dell'oste

de' Goti avea passato il ponte Miivio , per la porta

Pinciana usci ad inseguire i Goti : Kcu ^vr^t rav tto-

«T/a Ui^^yictwc 7rt/>«? to ffTp.<,Tf i/pa. iNè egli avrebbe po-
tuto vedere la metà dell' esercito Gotico passare il

ponte , se non fosse stato sul colle , ne avrebbe scel-

to per fare la sortita la porta Pinciana piuttosto,

che la Flaminia più diretta al ponte , se questa non
fosse stata più dappresso alla sua casa , o per dit

meglio al luogo della sua dimora.
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ciana (38-2 , e dalla vicinanza di questa al-

la porta , eh come essa avea tratto nome
dal monte; e dai latti, che avvennero fuo-»

ri dì Gjuesta porta stessa, ne'qiiali gran par-

te ebbe Belisario , avvenne , che ai tempi

di Procopio la porta fu detta Belisaria in-

vece di ,Pinciana (385) . Da questa deno-

minazione di origine gloriosa per Belisario
,

il volgo dedusse la conseguenza immagina-
ria , che a quella medesima porta il valen-

te Capitano , caduto dopo in disgrazia dell'

Augusto , e privo degli occhi , stesse a do-

mandare l'elemosina , e desse origine al fa-

moso detto Date oholum Belisario : il qua-

le detto è così vuoto di prove , e risente

de'tempi barbari, come tutta quella inven-

(082) Anastasio Bibliotecario in Sìhcrio . Tunc
( Bpjì'^arJus ) ffcìt hialum Silverlum Papani venire

ad se in palutiiim Pinus ( o coiiae altri Jegs^ono Pin-
cìi o in Piuciis ) et ad primum et secundum velurrt

Tetìnuh omnem clerum.

(383) Procopio Delta Guerra Gotica lib. I. e. XIV,

SictììicvTH, ^i 'i T.cf^ pa.ff$ ay^^t ec to 7<ri^oc l'xorc ap,(pt

T«i' TTi^iiv »' 11', i(Tc/.ficL o)V'. fjba.ff~a.i WD. E la narra-
zione di tuuo il fatto prova, che era una delle

porte verso il ponte Milvio, le quali non essen-

do, che la Flaminia, e la Pinciana, non permet-
tendo la località aversene altra, e nominandosi da
Prncopio seai| re la Flami'ia senza indizio di avere
avuto altro nome , eJ esse dovi la particolarità della

dimara di Belisario sul Pinolo presso la porta Pin-

ciana. credemmo perciò |>)ù ])rnbal)ile avere avutd
In Piaciaiia il soprauuome di E^lisaria.
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fata storiella (584)- Da tutta la storta del-

la guerra Gotica di Procopio , è forza ri-

conoscere , che le mura in quel tenapo sul-

la riva sinistra del Tevere , stavano dove

oggi si veggono
, e che le porte general-

mente aveano il nome , sotto il quale sono

pure oggi conosciute . Egli inoltre asseri-

sce , che la città avea quattordici porte pro-

priamente dette , -i7a.t , ed alcune portici-

ne , rrtj/cT.c, che gli Scrittori de'secoli po-
steriori, dissero in latino posteniae ^ epo-
sterulae (385) : come porte proprie , egli no-

mina in varie parti della storia citata l'Au-

relia , la Flaminia , la Salaria , la Prene-
stina , l'Asinaria , l'Ostiense , che già avea

tolto il nome di S. Paolo, e quella di San
Pancrazio : le quali essendo solamente set^

te , converrà aggiungervi per completare il

numero delle quattordici, da lui Come por-

te proprie riconosciute, la Nomentana, la

Tiburtina, la ÌMetronii, o Metrodii , la La-
tina , r Appia , la Portuense , e la Setti-

miana : queste essendo già esistenti a' tem-
pi di Prcicopio , non furono da lui nomi-
nate

,
perchè nulla presso di esse avvenne

d'importante , onde farne menzione . Noi fra

queste non abbiamo citato la Pinciana, per-

(384) Muratori Annali rf' Italia Anno 563.
(385) Procopio Della Guerra Gotica Uh. I. e. XV.



s5o Le Mura di Roma
che Procopio a chiare note l'appella piìt vol-

te Trvyr- -,
o porticina (386) : e come porti-

cine , furono pure a quella epoca conside-

rate le porte del Castro Pretorio , due delle

quali si ravvisano ancora , benché chiuse -

quella chiusa dopo il Castro Pretorio stes-

so fra questo , e la porta Tiburtina , e pa-

recchie altre porte di minore considerazio-

ne , che di tratto in tratto s'incontrano nel

recinto attuale , come quella porticina fra

la Nomentana , ed il Castro Pretorio
5
quel-

la fra la Tiburtina , e la Maggiore
,
quel-

la fra l'Appia , e l'Ostiense ec. : così qual-

che porticina pure , o posterula , dovè sta-

re sul Tevere , fralle porta Flaminia , ed

il ponte Sisto ^ e vedremo che fino al se-

colo XIII., se ne contarono cinque (387)^

iZ2,G) Bella Guerra Gotica lib. I. cap. XV. Rf>/-

ffci^toc cTs rat iq 7ÌÌV <pi}^u)t)jv rrc Trchicoc, ^ny.cafj.^! cvSi
"

rit^A/cTct IJi-iv avrcq twv lìtyy.t'j.vfìv , nctt 7n}tii' Ttiv rat-

T»? iv ^k^ict iiyiv Vi' 'La.ya^tu. 6'vc/z.a.ff7££/ . E nel

cap. XXIII. Tavuc S' f^fra^v tììc, Trvyttc Kctt me iv

/fp/tt ipf^ciJjivtìc ?rv>iS'cc r tityy.i^vy ci'ijtz-'^^-ct/ , x . t . A .

COSÌ Trvyyic la chiama nel capo IL rie! Uhro TI-, e nel

e. IX. dello stesso libro. Cbe "^e in qualche altro luo-

go l'appella rrvT^ii , cioè porta, ciò deve ascriversi

piuttosto a non avere carato fino allo scrupelo di

usar sempre la voce 7rv>ic, cioè porticina. Imper-

ciocché tutte le porte non sono porticine ; ma una
porta piccola è sempre una porta , e bastò all'accu-

rato scrittore della Guerra Gotica l' aver mostrato

dover la Pinciana contarsi fra le porticine, coli' ap-

pellarla in varj luoghi in tal guisa.

(5^7) Ciiiq[ue sei ne conta T anonimo riporta-



Capo VI. aSi

ed una di queste fu la postt^rula di S. Ajija-

ta, nominata da Anastasio Bibliotecario (3b8),

la quale probabilinent*» è la stessa , che die-

de origine alla chiesa di S IVI aria in posteru"

la
,
presso l'Orso , sito dove anche oggi il

Tevere suole nell'inverno prima di ogni al-

tro inondare. Inoltre egli c'istruisce
,
per-

chè gli antichi aveano cinto di mura il Gia-

nicolo, che egli vuole si facesse a cagione

de' molini , che ivi a' suoi tempi , come an-

cora oggidì venivano dall'acqua Trajana gi-

rati (589). Yitige non vedendo mezzo da

to (ìal Mabillon nella raccolta Veterum Analecta

p. 363. Posternae VI. o piuttosto V. come più sotto

vedra'^si : e quello soritto è del secolo Vili. L'opu-
scolo che va sotto il nome di IMiralilia Romae , e

che con ogni ragione si ascrive ai secelo XìII, cita

Postt-ndas V.

(388) In BEyEDICTO ITI. Fluvius qui appella^

tur Tyheris alveum egressuf est situm : • , . . et
ingressus est per posterulam qiiae appellatur S Aga-
thae in urhem Romanam hora diei. Ed in NICO-
LAO I. Fluvius qui appellatur Tyheris alveum suum
egiessus est, et ... . ingr» ssus est per posterulam,
quae appellatur Sanctae A^athae in urbe Roma, etc.

Questi due passi mostrano . che nelle inondazioni
il Tevere seguiva presso a poro lo stesso corso.

(389) Della Guerra Gotica lib. I e. XV. Ov' -rtvA

<Pf TpcTTOv Vupaui Tct •Tritapct i(f' i'yan-ica. 70 t»c
rrcy^eei; rtiycc iiiifJ-ctiic 5 fpfi'v '^y^cfjtctt ' rrr}ve pfv 0'

Tmi • 0' <r« yoì^u etnee «tp' c\j e' Tr^^ipoyoc y.arret 'roV

f ovv rcv TTorafj.cv a.vfyt tV^/cc ts Kat }jav sts^Vc;
£0T/ . rcvr'^^v «Tf etvrty^i "-et yu^cv ìktcc rei TiJ^i^tS'oi
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espugnar la città colla forza , si risolse a

tagliare gli acquedotti , che in numero di

quattordici , fino a quel tempo portavano

iiumi intieri dentro Roma , e questo fece

non tanto per privar d' acqua la città , la

quale avendo il Tevere, poteva supplirvi,

quanto per arrestare i raolini . 3Ia Belisa-

rio inventò molini nel fiume ,
e dalla de-

scrizione di Procopio ,
conviene credere

,

che avessero la forma stessa di quelli , che

oggi sul fiume pure si veggono (590). Mal-

^cXe«c fj.v'^ùùV^c ìk Trayaicv rrdcvric TTiTroifivrct/ ' etre.

ij'Sa.rcc i'^ravS'et 7r07cv Aet ^iv tov cytrcv cf^cfxivov

f'v[.Lti [jL^yayvi ii'3'ivSi icvTC? . <^/c J'n ct 7ra7cts V'wiJ.o.icì

TCV ri At(j50V y-OLt rtìV V-OJT CtVTCV TCV TirOTOLfJbOV o^S'nv

Tiiyzi ?ri^i?aP,uv «iv^iffav • (oc jiìì^ì rete Trcy.ifitacSv-

yana. e/» tcuc t? fjLv}ccvct,c SiuO^^ tf-^i y-eti '^cTot/xct/ ^/ot-

^CtStV èVTTirUC T&' TX? TcXfWC 7Pi^ l^Cl^iVilV * ^iV^aVTi^

cvv rettrtì rcv crcTetjuov tm yi(pi^a, ^tvct'^rr^iv rz to

TWXpc é<fc^a,v, »at ciKictc (riavete sv ya^io^ t« avri~

T^ctuvrai ji'iVfMA.

(ago) Procopio nel luogo citato : Tc-3'c/ fjnv ou t&>

ra^aixivct Saiy-V r&vc c^^^'^ovc o rctvra.c * o''^^'^c oz

f'cAyp iù\ n'y.Krrct ec, tjjv T'X/v ''-V'3'iv<h ìitici . V'oyfnt^

cTe olirci tS" fjLìV TO 7rx».3-?(- <kKrf E-r-/ éT' rcàV

cyvTOùV ( Ka3-a'Tfp pò/ itpyrxi ) é'tcti^iS''vrav ^ rt v«t/

TstTj iivXAc, To v'S'v^ ivn^yii ' ^ui'ic re r/ffiv '^ yOL^iffB'o.t

avrc ov^ctfitt uyov BtX/irstp/cc i^ti p5 TOtfk '

ilLTT^oa^iv ruc yi(pv^Ac vi'e apri 'tt^oì tw Tgp/^c^fri ovanq

ifjLVììfjS'fiv , ff^oivov^ aprva-a,- i^ s'zxrtpcLc rov mrctfMOu

Ci^S'nr, (idc, apitrrx tVT'r'rct[j.tJctc rrf.vrettc c/\ hifi/Scvc diio

CTap' ax>.«Xo/c ^vvJ'tìffcti; toScl- Jvo oltt t3L'Khy\'hfii>v iìi-

yj,v~a.(;-, ti fMxy^tiTra «' rwv l'^'ircoy «T/pp r» ìk rcv tìì^

^4?t.f «f y.vprcojj.a.roc, a.KiJDCf.^'ìvffct kcctììH ' pt/^a^ n J^ye-



Capo VI. a53

grado però tutti questi tentativi , Vitige non

potè entrare in Roma. Il suo successore

Totila per tradimento degl' Isauri , che

aveano in custodia la porta A-sinaria
,
per-

venne ad impadronirsene , e nel primo fu-

rore ordinò il saccheggio della città , tol-

se le porte , e distrusse le mura in varj

luoghi in guisa , che la rovina fu calcolata

un terzo del recinto intiero '3yi^': questa

devastazione specialmente ebbe luogo di là

dal Tevere (Sga). Mal sicuro però di so-

KiiVA Ss a'hy'O.c. Ti azctTov^ iyj>(i,ivxc, tmv cut ottioS'ìi*

K'x.rct "hoyov f<fe(rpste, «ai Tct.; ^«^avst? rpoTTfo t6) avrco

tTTtTry.i iSTov ivificLKìì ' 9Tpci'ct;(7j)? ovv rtiz Tov V Sctrog

p'vfim-, At' fiììyjtvctt i(pi^ììc aLTTctaat S(p' s'ayra-e kv-

y^tv^cv[Mvcit iviì^yoLV T« Tct; xctr' atra? pi;X«t5 f*' T»f

TToXf/ TOC. at/TstpH» «^cov .

(091) Procopio libro III. dopo aver narrato nel

cap.XX. lotta la trama cle^^ Isauri, e come questi

introdussero i Goti por la porta Asinaria , e corno

la città fu data in preda al saccheggio , nel cap. XXII.
descrive in questa ^uisa la distruzione delle mura:

TVCVC. (Pi TCtUtO, 'l'(07l}..tX.(; , iyVO) fliV V'a/j-nv fctd-iXifU

£? iSc(.2>o^ ^ rov ni CTpaTOU to Try^itTfOv ivravS'A "tth

aTTOAiTTiiv '
rif) éi a'K'het) 'Tri tì laavvìiv v.cti AivKctvcvi

iii'ui ' Tou pAV cvv 7n^il?o}yOv iv yoì^iùic, TraX'hcti to-

ffO'jTOV Kcid-uXiv c'<rcv ic TpiTMWop/^i/ Tov TratvTC^ pct~

%Kna . La rovina di Roma da Totila è pure indi-

cata da lornande de Res^nonim. Successione , il

quale narra : Totamcfue Italiait cum ipsa Roma
pervadit , oinniu.mqiie iirhium mummentu destruens,

cunctos Senatores niidutos demolita Roma Campa'
nìae terra trasmutai.

(392) Procopio Della Guerra Gotica lii). IV. ca-
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stcnervisl l'abbandonò , e ritiratosi a Tivo-
li die campo a Belisario di ritornare da Por-

to ad ocoapar Rorni
_

il quale ne ristau-

rò le mura in fretta in ven'icinqje giorni

come meglio potè, serveadosi di pietre ap-

partenenti ad altri e'iifizj , e mettendole in-

sieme alla rinfusa , senza calce SgS): del-

la quale ristaurazione , av^remo luogo osser-

varne esempi ^^^ varie parti del recinto, e

specialmente fralle porte Pia, e Tibartina^

pò XXII. tv<f'fiKvvfj[.f'V''c ( e' Toyi><&c ) OT/ <A» Avrat

iTT'ri ffi-T^tt(ru.c oLWYic, TTo'AT^ct. ttr^yyv , aCKhcùc, Te y.<jlì v'ynf

(5g5) Lo stesso nel lib. HI. cap. XX'V. Ettu ^e

ovK d'oc t£ «v , o'ffx Ha.3-f:>6>i; Tov TTift iSl^^cv TwT/Aag
nrv^i , 5p*%"/ !X.vcjy-cJ^c[j.ìicrx(r3-iu ^pcva , ìtt- ut tolS'ì'

htd'cvq ay^fir-a "rtt ovrac, ^vvctyctjav -, fV a^/swXcoc

ev<fsvi ìicfffio) ^ivtpx'h'--v ) cvJ'iv ro 7rapci7rct.v 'vtoc tyjv-

Ta? * i'Tit cv^i T.tra,vov ovJ^i ti atX>,o toiovtcv ìv 'Tra.^cf

ffKivìi ^'X'-V ' x.X'X' o'ttuic fMovov ro T«c ciK^S'-iitcìc (Tra-

Z^ono ^poo*<>jToi/ 5 G%o'h''7r'jùv ts \L%yaL rt yjiVifjjct £^"m3":V

/ (iTyj<?iv ' irvyx^vi ^i aat rx<ppcvc /Sct3-''ixc ctjj.^i rov

wtp/^'>'.v T^ov cùv^a.: "Traonpov -, ca ff-r^ù iLCf ìV tok;

gp-rpoc-S*»!/ X^yoiz 'pp'iì3-ti , '^AvTOc, Si rov ffTparou'

'TTpo^VlllCt Tifi TTetS-H '^ttDTct ?po, f^OfMiVOV TlVTi iteti H^O'

ClV « fJLipCiìV, o'ffa, T't/ TTipi^cXcV KclS-Hp^:rO T61 TpcTM

TOKTtó TijOitrro . Della quale ristaurazione di Beli-

sario anche Jornande de Regnorum s,u<cessione dà
indizio ; BelUarhis . . . per Tyrrheni maris aestum
Fornani in portiis se reciplt statlonem ; egressusque

ad urhem quam vi destructam et drsolatam attcn-

dit , hortansqiie socìos ad reparatlonem tuìitae ur-

bis atcingitur , uhi nec dum vallo circumseptas l'i'

Jestum experitur Totìlam.
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fralla Maggiore , e la Lateranense , o di S-

Giovanni ^ tra questa , e la Latina ^ frall'Ap-

pia , e r Ostiense . 1 Goti si presentarono

di nuovo sotto Roma
,
prima anc(^ra , che

il ristauro tumultuario di Belisario , fosse

compiuto , e che si fossero potute chiude-

re le porte , le quali erano state tutte di-

sfatte da Totila <3g4) i
ma questi si dife-

se col solito vigore
,
quando un nuovo tra-

ilimento introdusse Totila per la porta Ostien-

se
,
già detta di S. Paolo (Zgh). Il Re Go-

to , usò nella seconda occupazione di Ro-
ma maniere diverse , ed opposte alla prima

volta ^ ed invece di cacciare , ed uccidere

cittadini , invitolli ; invece di smantellare

gli ediiìcj della città , si pose a ristaurar-

li (396) . La sua morte portò seco la rovi-

na totale degli affari de'Goti^ egli avea pre-

(394) Procopio nel luogo citato : TetvTO. ìtth Te&-

T/>ac tix.cvffiv ' otpatc avriK'X, Trctvr/ rtv o-rfarw ittìi

ruu ocTcpi^i B;X/5"ctf;yj? TSKTjma/zevoc . Si vegga inoltre

lorriande riportato nella nota antecedente .

(3^5) Procopio nel capo XXXIV. del libro III.

della Guerra Gotica descrive a lungo questo se-

condo tradimento degl' Isauri , e finisce col dire :

JU.OI/C/ T« ci TrpcélS'cVTiC ICCttfC/ iTTt Ti) atTOiv (?i/Xaz»)

fiuvavr^:, rete ts ^t/?*? kclt i^oiciav avict'ycv , y.ai

Tri TTC'hil TOVC, TrtyifJlCVC iì-.^CLlTO .

(Sifì) Si vegga Procopio sul fine del capo citato,

e nel seguente.
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veduto , che i suoi non sarebbero stati atti

a poter difendere tutto intiero il recinto di

Roma per la sua vastità , e perciò avea for-

tificato la iTiide /Vdriana ^ alla quale avea

unito con un recinto , una piccola parte di

Roma , ivi dappresso : in questa specie di

castello , aveano i Goti , dopo la sua mor-

te riposto , ciò che possedevano di più ric-

co '3y7' , allorché iVarsete , che era succe-

duto a Belisario , nel governo della guerra

Gotica , credè giunto il momento di ripren-

dere Roma , e malgrado gli sforzi de'Goti,

che ne vollero difendere nel primo bollore

il recinto , occupolla , e forzò i nemici ri-

dotti nel castello a capitolare ''398)

.

Cessate le turbolenze della guerra lo-

tica, e rientrata Roma nel dominio de' Gre-

ci Augusti, è probabile credere, che Nar-

sete ristaurasse intieramente le mura, come
rìstaurò i ponti suU' Aniene da Totila di-

strutti. l\Ia la gloria de' Greci fu in Italia

di corta durata, e JNarsete, che avea loro

(Sqy) Procopio della Guerra Colica lib. IV. ca-

po XXXIII. Jiv v'ffrctrai jt Xc^/ca./z.si'oc ( o' Twrt', a }

eoe ?? o}iytv(; ctT-v.oy,^t^cv(Jt cv^ :t'ci rz mri to }^o/tov

rcy AtPpixvov Tr^ptjSat'hctjV ret'Pov kcìi etVTO t6> TTporspcd

7-«/^6/ iva-^xc (ppovpf.v y.ctTio-THO'ctTo ayjf{j.u. . ivra.v-3-x

T« Tet fftptfftu avrete Tiij.ifara.Tct KUTaS-^uiV:! Iot&oi H
fi^.y TO cty^tP^c TO (ppovpiov rovrc '<Pv> cc^ffcv »

(oqS) Si ve2:'j;a Procopio nel citato ca^to XXXIII.
del libro IV. della Guerra Gotica.
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confermato V i^nperio di questa terra beata

,

offeso (la particolare ingiuria, vi attirò i

Ijongobardi
,
gente feroce, e molto più bar-

bara e selvaggia de' Goti , i quali ne inva-

sero molte Provincie, e diedero origine al

fatale suo smembramento. Roma salvossi

dal dominio di questi crudeli conquistatori

della Italia, ma ridotta ad essere capo di

un Ducato di angusti confini, e dipendente

da Ravenna, nella quale per la fortezza del

sito gli .Esarchi degl'Iraperadori aveano sta-

bilito la loro dimora, altra miione non avea

coir Impero , che quella di pagare i tributi,

ed essere soggetta alle estorsioni de' mini-

stri Imperiali : nel resto lasciata in abbando-

no a se stessa , da se dovette difendersi

dalle incursioni, e dagli assalti de' Longo-
bardi ^ che se scampò dal loro giogo di fer-

ro, il dovette alle cure indefesse de' Ponte-

fici, e soprattutto al beato Gregorio Magno,
i quali tutto impiegarono in sua salvezza.

Questo stesso timore de' Longobardi fu cau-

sa , che parecchi Pontefici risarcissero le

mura : infatti da Anastasio Bibliotecario ri-

levasi , che nell'anno 708 della era volgare

Sisinnio fece cuocere molta calce per ri-

staurare le mura :, ma essendo morto solle-

citamente '^399), Gregorio li. creato nel 725

<o99) In SISINISIO. Erat tamen tonstans anU
mo et ciiram agens prò habitutoribuì hujus civUa-

tis
, qui et calcurias prò rcitauratloiie muiorumjus-

sit di'Coqucre.

17
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sul principio del suo Pontificato incominciò

a ristaurare le mura dalla porta S. Loren-

zo , o Tiburtina , dove forse aveano mag-

giormente sofferto : le vertenze però , che

insorsero fra lui , e 1' Imperadore di Orien-

te , impedirono il proseguimento della o\^q-

YcL i^oo) ^la quale venne continuata dal suc-

cessore Gregorio III. , che sali sul soglio

Pontificio nei 731 (4<^0 Da Gregorio III- ad

Adriano I. non abbiamo memoria di altri

risarcimenti fatti alle mura 5 ma dal citato

Anastasio rileviamo , che questo Pontefice

creato nel 772, vedendo in rovina le mura
della città , e molte torri cadute per terra,

adunò i comuni della Toscana , e della Cam-
pania insieme col Popolo Romano, e suo di-

stretto , ed a ciascuno assegnò una parte

di Roma per essere risarcita , somministrane

(4oo) Anastasio in GREGORIO II. Hic exordio

Pontìjicatus sui calcarias dccoqui jnsdt , et a por-

ta S. Laurentii inchoans hujus civitatis muios re-

staurare decreverat, et alìquam partem faciens emcr-

gentlbus incongruis , varJisque tumultibus pracpedi-

tus est. E Frodoardo Scrittore quasi contempora-

neo , i cui frammenti sono stati riportati ne' He^

rum Italicarum Sirijjtores di Muratori Tomo HI.

part. II. col. 67. nana lo stesso :

3Ioenia qui af^gredlens Urbis reparare coquendis

Calcihus insistit.

(4oi) Anastasio in GREGORIO IH. Wujus tem-

poribus plurima pars murorum hujus civitatis Ro-

manae restaurata est.
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do loro il danaro occorrente col tesoro Apo-
stolico (4oa).

Verso questa epoca, cioè sul finire del

secolo Vili , e nel principio del IX. abbia-

mo una descrizione delle mura di Roma
trasmessaci da quel viaggia' ore, il cui iti-

nerario è stalo riportato da Mabillon. Im-
perciocché lo stile nel quale è scritto , e

le chiese , che nomina , no! fanno credere

anteriore al secolo Vili d'altronde la sua

esattissima descrizione del recìnto di Roma
non facendo motto della città Leoniana edi-

ficata , come vedremo fra poco , da Leone IV.

fra l'anno 84^^, ed BSa, la ragionevolmente

supporre, che sia anteriore a quell'epoca.

Da questa descrizione pertanto rileviamo
,

che le mura a suo tempo andavano lungo

il Tevere sulla riva sinistra dal ponte oggi

detto Sisto, fino alla porta S. Pietro già Au-

(4o2) In HADRIANO I. Ipse vero Z)eo, ut di-

cltur fjrotectus praesul conspiciens muros hajus ci'

vitatis Bomauae per olitana tempora in ruinis po-
sitos et per loca plures turres uSi^ue ad terrain ever-

sas per suum soler-issimtnn studiurn fotas civitates

tam Tusciae quamque Cumpaniue congregane una
cum populo Romano eju^qne suburbanis , nec non
et tòi'o Ecclesiastico putrimonio omnibus ]ira(dl~

cans et dividcns , ex sumptibus dapibusque Al-o^

stolicis totam urbem in circuita n staurans uni^er-m

sa renoi>avit atque decorav.t etc. Lo stesso si con-
ferma da Riccoijaldo da Ferrara riportato nel Re-
rum Italharum Scriptores Tomo IX col. 202. Hie

Papa y cioè Adriano I. turres et muros u-his aedi-

Zicavit , et portas acreas beato Petio dedit.



a6o L E M U R A DI B. M A

relia avanti la moie Adriana, e nominata

più volte da Procopio ^ e da questa porta

lino alla Flaminia, da lui appellata Fianii-

Jiea : nel qual tratto egli pone sedici torri

,

settecentottantadue merli , tre posteme , o

porticine
,

quattro necessarii , centosette

fenestre maggiori di fu »ri , e sessanta sei

minori . Dalla porta Flaminia alla Pincia-

Tia , contandovi la stessa porta, la quale al-

lora , come oggi era chiusa , vi erano ven-

tinove torri , seicentoquarantaquattro mer-
li , tre necessarii , settantacinque fenestre

mà^sioi'i di fuori , e centodiciassette mi-

nori . Dalla Pinciana chiusa colla stessa por-

ta , fìiio alla Salaria , eranvi ventidue tor-

ri , duecentoquarantasei merli , diciassette

necessarii , duecento fenestre maggiori di

fuori , e cento sessanta minori . Dalla por-

ta Salaria colla porta stessa , fino alla No-
nientana , si contavano dieci torri , cento-

novantanove merli , due necessarii , settan-

tuna finestre maggiori fuori , e sessantacin-

que minori . Dalla porta Nomentana , fino

alla porta Tiburtina v'erano cinquantasetto

torri , ottocentosei merli , due necessarii
,

duecento quattordici fenestre maggiori di fuo-

ri , e duecento minori . Dalla porta Tibur-

tina , sempre contandovi la porta stessa, fi-

no alla Prenestina , si numeravano dician-

nove torri, treccntodue merli colla porta Pre-

nestina stessa, un necessario , ottanta fene-

stre maggiori di fuori, e cento otto mino-^
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ri. Dalla porta Prenestìna all'AsInaria tor-

ri ventisei , merli cinquecentoquattro , ne*

cessarii sei, tenestre maggiori di fuori cea-

tottanta, minori centocinquanta. Dalla por-

ta Asinaria , tino alla Metrovia , ciie altri

Metrobii , altri Dhironis appellano , venti

torri , trecentoquarantadae merli
,
quattro

necessarii , centotrenta fonestre maggiori di

fuori , centottanta minori . Dalla porta Me-
trovia , alla Latina , venti torri , duecento-

riovantatre merli, diciassette necessarii, cen-

to fenestre maggiori di fuori , centottanta-

tre minori Dalla porta Latina all' Appia
,

dodici torri, centosettantaquattro merli, sei

necessarii , ottanta fenestre maggiori di fuo-

ri, ottantacinque minori. Dalla porta Ap-
pia alla Ostiense

,
quarantanove torri , sei-

centoquindici merli , ventiquattro necessa-

rii, trecentotrenta fenestre maggiori di fuo-

ri , duecentoottantaquattro minori . Dalla

porta Ostiense tino al Tevere , torri tren-

tacinque , merli settecentotrentatre , neces-

sarii diciassette, fenestre maggiori di fuori

centotrentotto , minori quindici. Dalla por-

ta Portese fino all'Aurelia, oggi di S. Pan-
crazio , e diversa dall'Aurelia di Procopio,

torri ventinove , merli quattrocento , neces-

sarii due , fenestre maggiori di fuori cento-

trentasette , minori centosessantatre . Dalla

porta Aurelia , fino al Tevere , torri ven-

tiquattro , merli trecentoventisette , neces-

sarii undici , fenestre maggiori di fuori cen.>
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tosessanta , minori centotrentuna . Dal fiu-

me Tev^ere , incontro alla estremità delle

mura Transtiberine , fino alla porta S. Pie-

tro , r Aurelia di Procopio, da cui comin-

ciammo , torri nove , merli quattrocentot-

tantanove , fenestre maggiori di fuori ven-

tuno , minori sette
,

posteme II. E dalla

porta S. Pietro nell'Adrianio , o mole Adria»

na , eranvi sei torri , centosettantaquattrti

merli, quattordici finestre maggiori di fuo-

ri , e diciannove minori . La somma , che

sì dà dallo stesso Itinerario
, porta le torri

a trecentottantatre , i merli a settemila ven-
ti , le posteme a sei , che se si vuol ere™

dere esatto il numero delle posteme citate,

deve supporsi il VI- messo per errore del

trascrittore invece di V, , i necessari! cen-

tosei , le fenestre maggiori di fuori duemi-
lasessantasei . Tale è lo stato delle mura di

Fvoma, sul cominciare del secolo IX. (4o3) »

(4o3) Non ere liamo inopportuno dare il testo

dell' anonimo citato, perchè (jrincipalnfieiite ha rap-

porto alle mura rli Roma. Mabillon f^eter. Anale-
età . p.3f»3. e seg A porta S. Pe ri ciim ipsa por-
ta iisque ad oortam Flamlneari iurres XP^I. prò-
piignacLiIa DCCLXKXJJ. poslerìina III necessar.If^

jenestr. rnnjores forinse(u< Cf^JI minores LXf^I.

A porta Fitiminea cum lp'<u porta iisqiie ad por--

tarìì Pincioìiam clausam tarres XXIX. propugnacu'
cala BCXLl^. necess. Ili icìiestr. mujores forìn-

secus LXXf^. m'mores CXf^IÌ. A porta Pìnciana

clausa cum ipsa porta , inLjue ad portarti Salariarti

iarres Jì.XIL piopu^nacuia CCXLf^ì. ìiecess. Xf^JIu
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£d in questo monumento è d'uopo rilevare

esservi state cinque , o sei porticine
, d^l

ponte Sì«^;to , alla porta Flaminia, cioè due
fra il ponte Sisto , e l'Elio , e tre , o quat-

fenest. maj. fonnsecits CC. minores CLX. A porta
Salaria cmn ipsu porta usque Nnmentanam tur-

res X. propugnacula CXC/A'. necess. IL fenestr.

mojores forinsectts LXXI. minores LXV^. A porta.

JSumentana cum ipsa porta usque Tìhurt'mam tur-

res Lf^JI. propugnacula DCCCf^I. necess. li. fe-
nestr. wajores fonnsecus CCXXf^. minores CC. A
porta Tìhurtina cum ipsa porta usque ad Prae-
nestinam turres Xf^llìl. propugnacula cum porta

Praenestina CCCII. necess. 1 fenestr. majores fo-
rinse<us LXXX. minores CFIII. A porta Prae-
nestina Usque Asinai iam turres XXVI. propugna-
cula Dilli, necess. Vi. fenest. majores forinsecus
CLXXX. minoHS CL. A porta Asinaria usque 3Te-

troviam turres XX. propugnacula CCCXLIl. nec. IF".

fenestr, majoresJorinsecus CXXX. minores CLXXX.
A porta Metrovia uxque Latinam turres XX. pro-
pugnacula CCXCIIL necess. XFII. fenestr. majo-
res jorinsecus C. minores CLXXXlll. A porta La'
tino usque ad Appiatn turres XII. propugnacula
CLXXIF. necess. FI- fene-tr. majores forinse-
cus LXXX minores LXXXF. A porta Appia ad
Ostensem turres XLFllll. propugnacula DCXF.
necess. XXIF. ,enestr. majores forinsecus CCCXXX^
minores CCLXXXIF. A porta Ostcnse usque ad
TiLerim turres XXXF. propugnacula DCCXXXIII.
necess. XFII fenest majores forinsecus CX.iXFIU.
minores CCXI. A flamine Tiìeiì usque ad por-
tam Portens'rn turres IF propugnacula LIX. fe-
nest. majores forinsecus X. minores XF. A por-

ta Portensi usque Aureliam turres XXIX. prò-

j)ugnacula CCC''. necessar. II. fenestr. majores fo-

rinsecus CXXXFU. minores CLXIII. A porta

Auvelia usque Tiberini turres XXiF^. propugna-'
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tro fra il ponte Elio , o la porta Aurella

^

o vS. Pietro , e la porta Flaminia
, e tulle

sul Tevere , siccome di sopra avevamo in-

dicato . E' pur da notarsi , che in quel se-

colo le porle conservavano quasi lufte l'an-

tico nome , meno quella di S. Pietro : che

la porta Pinciana era chiusa: e che le por-

te propriamente dette , ed aperte erano tre-

dici .

Gessato il dominio de'Goti , ed il ti-

more de'Longobardi, un nuovo pericolo fe-

ce ristanrare le mura, ed accrescere il re-

cinto della città , e questo fu quello de'Sa-

racenì , i quali essendosi stabiliti in Sicilia

,

infestavano le coste della Italia, e giunse-

ro perfino a depredare le Basiliche di San
Pielro , e S. Paolo presso Roma , nel se-

colo IX. Il magnanimo Leone IV. non vo-

lendo , che più Roma, e la Basilica Vati-

cana , fossero soggette alle incursioni degli

Infedeli , essendo prossima la XII. Indizio-

ne , cioè nell'anno precedente 1*849 ^^ ^^^"

de a ristaurare , e porre nel primiero splen-

cula CCCXXf^lI. nccessar. XI. fenestr. majores
forinsecLis CLX. m'mores CXXXI. A fiamme Ti-
heri usqiic ad porfam S. Petti turres IX. pro-
pugnacula CCCCLXXXIX. fenestr. majores forin-
secns XXI. et mìnores FU. posternae II. porta

S. Pitri in ffadiianio sunt tnrres l'I. propugna'.

culo CLXIF. Jenestrae majores forìnsecus XH^.
minores XÌX. Sitnt simul turres CCCLXXXITT,.

propugnacula VàlXX. posternae VI. necessanas

QFl. jenestrae mujores Jorinsecus iìLXVI.
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dorè le mura di Roma , che in molte par-

ti
,
per vecchiezza erano slate rotte , e di-

strutte , e trovando quindici torri, che era-

no fino da' fondamenti disfatte, le fece edi-

ficare dì nuovo (4o4) : e perchè il lavoro

venisse in breve tempo eseguito , visitava

egli stesso a cavallo , o a piedi le mura

.

(4o4) Anastasio in LEONE IV. Tunc de Boma-
tiae urliis stata ac restaitratior.e murorum , qui

longo ìam senio atque vetustate nìmìa fracti , di-

riitique fitndilus videhanfiir cacpit iiim Jesu Chri-

sti Domini tractare consiiltu ne si dai sub hac ne~
gUgentia sivc oìdivione consisJ.vrent , aut Domino
permittente facilius ah hustilus aut capi aut for-
san expu^nari potuissent , ideo ne hoc in futurum
malum Jìeret , omnps praenomìnatae mxiros Civita-'

tis Romanae duodecima instante indictione reno~
vare atque ad priorem cultum. decusque tota men-
tis alacritate curavit . Et non sohim n.uros quos
diximus celeri ^eri agilifate praecepit , sed et por-
tas quihus omnis saepe clauditur civitas novo cui-

tu lignisque praevaì'idis oh inimicorum. metum sive

terrorem reaed'Jìrari Jestinanùus jussit. Quae deni-

que omnia , ut cito Jìerent et ad efjectum decorem-
que essent perducta

,
praejatus vir apostoUcus Ì7i-

aifferentes non solum equo residens. verumtamert
sane pedihns propriis per muros vel portas cumsuis
fidelihus discurrehat -, quatenus in re<tauratione eo-
rum mora nulla aut dilatio fuissel exorta . Qua
propter utantejam diitumest inftr curas maximam
de Romana urbe causum ac soUcitudmem veneran-
dus Pontifex gerens undìque , ad meliorem , no-
vumque cultum cuncta noviter deduxit , et quin-
decìm ah ipso solo turres quas Junditus di'uas
per circuitum urbis reperit, novis jaUricis restuurU'

fi praecepit.
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Inoltre per meglio guardare il corso del fiu-

me , fabbricò presso la porta Portuense due
torri sulle due sponde , e fece tirare una
catena sul fiume stesso da lana torre all'al-

tra , onde impedire quando facesse di bi-

sogno r ingresso in Roma a'navigli (4o5)

.

1
Assicurata la difesa di Roma , rivolse le cU'

re alla Basilica Vaticana , che Leone III.

,

avea cominciato a cingere di mura 5 ma non
trovando essere sufficienti le rendite del Du-
cato Romano per eseguire Y impresa , si

volse airimperadore Lottario , che volentie-

ri concorse alla opera , facendo pagare al

Pontefice molte libbre d' argento . Ma es-

sendo necessario prestamente compire il la-

voro
,
perchè i Saraceni potevano da un mo-

(4o5) Anastasio nel passo citato contìnua : Qud^
rum ( turriiim ) denique duas jtixta Portuensem
portam ita prudenter ac sapienter venerahilis prae-
sul ad ipsam oram Tlheris , idest jnxta Urtili Jìa-

minis aedìjican dtsposuit , ut nullus prius homi-
num vel cogitare , vel conùderare valehat . Et quia
per hunc locum non solnm naves verum etiam ho-^

mines ante facile ingred'teìantiir -, mine aufem vix

timqi<am per eum parvae naviculae introire vale-

lunt , et hoc propter futurum tesfimonium Sarw
cenorum pericuhim et salutem Eomanae urbis fa-
ctum est. Jpsas igitur turres non solam lapidlhus

sed etiam fcrreis muniri curovit catenis ,
quatenus

sinecessitas fuerit per eumdem locum nulla valeat

navis transire. Quod noviter opus construcmm , et

Bomanae urbis defensionem praestat, et vident-ìius

non modicum , sed glande miraculam-, quia cum
magna sapientia subtili prudmtia et horiestate pa~
tratum. est
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mento all'altro fare qualche scorrerìa , tro-

vato il danaro , fu di spedlente cercare il

modo ])er arrivare più presto allo scopo : quin-

di avendo il Ponteiice udito il parere de'fe-

deli
,
per compiere in breve tempo il la-

voro , fu risoluto di far venire da tutte le

città, tenute, e monasteri del Ducato Ro-

mano, gente a lavorarvi . L'opera fu comin-

ciata r anno secondo del suo Pontificato ,

cioè lo stesso anno 848 , nel quale eransi

risarcite le mura , e dopo quattro anni fa

compiuta per lo zelo indefesso del beato

Pontefice, che non omise cura, onde sol-

lecitare il lavoro , e che personalmente avS-

sisteva all'opera, onde incoraggiare e con-

fortare coloro che lavoravano . La città no-

vella , essendo stata fondata dal Pontefice

,

prese a buon diritto il nome di città Leo-

niana , o Leonina , nome che ancora con-

servava nel secolo XV. , e che non perdet-

te se non quando fu definitivamente riuni-

ta a Foma , nel secolo XVI. Il dì della sua

dedicazione , volle segnalarlo il Pontefice ^

con una straordinaria ceremonia , e perciò

ordinò una processione di penitenza , alla

quale volle, che intervenis>ero i Vescovi,

ed i Sacerdoti abitanti d^lla città , insieme

con tutti gli ordini de'chierici della Chiesa

Romana , i quali a pie nudi , e col capo

sparso di cenere , fecero il giro delle mu-
ra , cantando litanie , salmi , inni , e can-

tici , mentre i Cardinali Vescovi beaediceva«



268 Le Mura di Ko^rA
no il muro coU'acqua lustrale . 11 Pontefice

j)OÌ fermandosi a ciascuna delle tre porte,

che introducevano nella novella città , re-

citò sopra ciascuna una preghiera partico-

lare , le quali ci sono state conservate da

Anastasio . Da questo stesso Scrittore eo-

nosciarao , che una di queste tre porte , fa

detta di S. Peregrino
,
perchè rivolta a quella

chiesa ^ Taltra essendo verso il castello S.

Angelo , fu denominata Posterula S- Ange^'

li ^ la porticina di S. Angelo 9 e la terza,

posterula anche essa , essendo verso S. Spi-

rito , e la Scuola , o Confraternita de'Sas-

soni, fu chiamata Posterula Saxonum. Fi-

nita la ceremonia, il buon Pontefice, vol-

le ricompensare coloro , che aveano avuto

parte al lavoro , e che aveano assistito al-

la ceremonia , e fece una copiosa distribu-

zione ai Romani , ed agli esteri , che era-

no stati presenti (4o6). Oggi questo recin-

to è in molti luoghi abbattuto
,
perchè ad

esso nel secolo XVI. n'è stato sostituito uno 1

nioderno ;;
tuttavia ne rimangono presso che

intieri due lati , e dall' andamento di que-

sti , la forma della città Leoniana può ri-

dursi facilmente ad un rettangolo , la cui

lunghezza va da oriente , ad occidente , e

(4of>) Lo stesso nella vita medesima; noi volen-

tieri riporteremmo qui tutto intiero il passo, se non

fosse troppo lungo. Blerita però di essere letto

,

perchè fornisce un esempio de' riti , che si osser-

rarano nei dedicare le cittèi nei secolo IX.
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la larghezza da settentrione , a mezzogior-

no. 11 primo lato, ossia uno de' lunghi , è

in gran parte intiero , se non che resta

interrotto dal palazzo Pontificio : quella par-

te di questo lato , la quale trovasi fra il

palazzo Pontificio , ed il Castello S. Ange-
lo , fa cangiata da Alessandro VI. in un cor-

ridore di communicazione fra il Vaticano
^

ed il Castello stesso : questo lato comincia

poco prima della fossa del Castello, e là dee

riporsi il primo angolo della città Leoniana 5

quindi va quasi in linea retta al palazzo Va-
ticano , che l'interrompe ; e di là da esso

prosiegue parallelo alla salita della zecca
,

onde pervenire alla sommità del colle , e

termina a quella torre rotonda , che nel

giardino Vaticano si osserva , fra il casino

di Pio IV. , e la porta della Vigna Vati-

cana , e che essendo sommamente pittore-

sca , abbiamo voluto scegliere sopra ogni

altro punto del recinto Leoniano
,

per in-

serirne il disegno nella opera nostra. Que-
sta torre è sull'angolo del recinto stesso, il

quale di là da essa, volge da settentrione,

a mezzodì : la lunghezza di questo primo
lato della città Leoniana, è di circa 3666
piedi , i quali corrispondono a passi geo-

metrici 916. Le mura rivolgendo alla tor-

re suddetta , vanno quasi in linea retta a

raggiungere le mura odierne alla porta Per-

tusa , e dove termina questo lato , dentro

la porta nominata , s'erge una torre roton-'
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da , indìzio del terzo angolo : questo lato è

dì molto più breve del lato indicato , non
avendo, cha mille piedi di estensione, equi-

valenti a '200 pissi geometrici . Il terzo la-

to, parallelo al primo, è in grin parte di-

sfatto ^ ma ne restano gl'indiz) presso la por-

ta sovraindicata
,

per circa a5o piedi , e

presso la porta Gavalleggieri , d )ve le mu-
ra coincidono colle moderne, e meno la por-

ta , sono le stesse , che quelle d^l recinto

liconiano , riconoscendosi dalla costruzione

saracinesca , simile al resto : dopo la porta

Gavalleggieri , andavano in linea retta a rag-

giungere il Tevere dietro la chiesa di S.

Spirito , al ponte oggi distrutto , e da'mo-

derni appellato concordemente Trionfale. Ivi

fa il quarto angolo , ed il princìpio del quar-

to lato , che essendo parallelo al secondo

,

andava a terminare presso le fosse del Ca-

stello . La misura del terzo lato , sorpassa

di poco quella del primo , essendo più lun-

go , ed ascendendo a piedi 4000 , o passi

geometrici 1000 : il quarto lato , come il se-

condo dà 1000 piedi , o aSo passi geome-

trici : dalle quali misure risulta , che la cit-

tà Leonìana , avea un recinto di 24,16 pas-

si geometrici. Dalla descrizione , che abbia-

mo fatto del recinto , appoggiata a ciò, che

ancora esiste , si rileva quanto dappresso

le mura della città Leonìana si accostas-

sero alle mura di Roma propriamente det-

ta , ed alla mole Adriana , che era a que-
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«ce congiunta 5 ma la posterula di S. Ange-

lo , citata di sopra , così detta appunto per-

chè di là dal recinto Leoniano uscivasi

verso il Castello^ dimostra, che era distac-

cata la città Leoniana dal recinto propria-

mente detto di Roma 5 e dai fatti della sto-

ria Romana de 'secoli bassi , si riconosce

,

che continuò ad essere separata da Roma,
fino al secolo XVI. Conosciuto l'andamento

delle mura della città Leoniana
,

potrassi

con maggiore chiarezza procedere a deter-

minare la posizione delle tre porte original-

mente aperte da Leone IV. nello stesso re-

cinto, e citate da Anastasio . E primiera-

mente la porta di S. Peregrino , traendo

nome dalla chiesa dedicata a quel Santo, e

questa chiesa essendo , come afferma il Mar-
tinelli , dietro il palazzo Pontificio

,
presso

la porta Angelica (+07) ? ^^on saremo tac-

ciati di vanità , se la porremo ne' contorni

dell'arco del corridore , sotto il quale si pas-

sa per andare alla porta Angelica , dietro

il colonnato di S. Pietro . Questa porta pa-

re essere la stessa, che quella nel secolo XV.
appellata porta delli Nihhj (4o8) . La po-

sterula de'Sassoni , fu ne'contorni diS-Spi-

rìto in Sassia, o de'Sassoni da'quali traeva

(407) Roma Ex Ethnica Sacra pag. 279.

(408) Per questa porta usci Ladislao Re di Napoli
Fanno 1409 il giorno 28 di Marzo, ed andò a Vi--

terbo. Diariutn Romanum apud Rerum Italicarum

Scrìptores . T. XXiV. col 999.
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nome ; ma più indentro della odierna por-

ta S. Spirito, fra questa porta stessa , e la

chiesa , dove le mura intersecavano la stra-

da odierna : la quale strada fa necessario

di mantenere per avere una diretta coni-

municazionc col Trastevere . Questa porta

rifatta posteriormente ebbe il nome di por-

ta Nuova (409) •) 6 con q.iesta denomina-

zione si trova citata l'anno i4oH. Final-

mente la posterula di S. Angelo , dovè

stare nella riunione delle due strade , che
conducono alla piazza di S. Pietro , la

quale si fa presso le fosse del Castello

.

Questa esisteva ancora nel line del seco-

lo Xiy. , e nel principio del XV. , e con-

tinuava a chiamar n di vS. Angelo , o del Ca-
stello S. Angelo (4io>. iVIa oltre queste tre

trovansi ne'tempi posteriori a Leone IV.

nominate tre altre porte esistenti nel re-

cinto Leoniano , e probabilmente aperte do-

po , che alla popolazione accresciuta di que-

sta città , non furono più sufficienti le tre

(409) Berum Ital'icarnm Scriptores . Tom. XXIV.
col ggZ. Diaiiurn Romanum.

(4io) DE INNOCENTiO m.excod. J^at.apnd
Eerum Italicarnm Scriptores Tomo III. parte, IL

col. 835. Deinde gentes Regis Ladislai intra ntes

per portam S. Angeli quod cast; um ad instantiani

Megis tenehatur
, per ilhs de Rrglone Pontis dero-

hatae , et expulsae fuenint . Nel più volte citato

Diario Romano inserito nel Tomo XKIV. dei Re-

ìum Italicarum Scriptores , col. 970. trovasi n«mi-

nata porta Castri S. Angeli.
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porte originali di Leone IV. Queste sono

la porta Viridaria , la porta Pertusa , e la

porta Tarrioni • La prima trovasi nomina-

ta negli scritti del secolo XV. (4' O, e for-

se ottenne questo nome
,
perchè per essa

si usciva al giardino Pontificio : essa fu die-

tro la Basilica Vaticana , dove oggi pure

esiste una porta , che dà adito al giardino

,

e che riunisce il palazzo Vaticano agli edi-

fìcj attinenti alla zecca . La porta Pertusa

esiste ancora , ma rinnovata nel recinto at-

tuale , e chiusa : l'antica fu sotto la torre

rotonda angolare
,
presso la stessa porta

,

e se ne fa menzione fin dall'anno 1 48 1 (\ 1 a).

11 nome lo trasse dall'aver dovuto forare il

nauro del recinto Leoniano , come petra
,

pertusa , fu ne'tempi passati detta la rupe

forata da Vespasiano
,
per rendere più agia-

ta la via Flaminia (4i3)' Finalmente la por-

(4ii) Dlarhim Romamim presso i Berum Italica^

rum Scriptorcs Tomo XXIV. col. 973. 974-
(4i2) Jacobi Volaterrani Diarium Romanwn de

Xysti 11^. Pont'ijìcatu presso i Eenim Italie. Scri-

ptor. Tomo XXIII. col. 122. Exiere porta
qnam pertus'iam hodie vocant in vertice Collis l^ati-

cani posita.

(4i3) Questo è il celebre passo del Fnrlo, nella

carta peutmgeriana chiamato Intercisa , della quale

opera di Vespasiano così parla Aurelio Vittore De
Caesaribi^s cap. XI. Adhac per omnes terras , qua
jìis Romanum est, renovatae urbes cidtu egregio,
viaeque operlbus maxiinis munitae et cavati montes
per Flaminiam. prono tnmsgressu.

18
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ta Turrioni , fu dove è oggi la porta Ca-
valleggicri

,
quantunque la porta attuale sia

stata rinnovata : anche essa si trova men-
zionata negli scritti del secolo XY. (4i4)»

e trasse la sua denominazione dal Torrio-

ne rotondo , che ancora esiste a sinistra di

chi esce dalla porta Cavalleggieri . La cir-

costanza di trovare queste tre porte , no-

minate solo nel secolo XV- , ed il sapersi

da Martino Polono , che sul finire del se-

colo XIII. , e principiare del XIV". , sole

tre porte continuavano a contarsi nel Va-
ticano, quante Leone IV. avea stabilite (4 ^S)»

dà luogo a sospettare , che la loro apertu-

ra , non sìa anteriore al ritorno de'Ponte-

fici da Avignone , allorché avendo fissato il

soggiorno nel Vaticano , vi attrassero mol-

ta gente , e furono costretti ad aprir nuo-

ve porte . E poiché qui ragioniamo della

città Leoniana , stimiamo opportuno ram-
mentare alcuni fatti , che la concerno-

no
,
per non essere forzati ad interrompe-

re dopo ciò che si ha a dire sulle mura
di Roma stessa . L'essere questa una città

nuovamente edificata , cinta da mura al-

te , e solide , di una estensione facile a

difendersi , ed in una posizione vantaggio-

(4i4) Nantiporto Diario presso i Eeriinw Itolica-

runi Scriptores Tomo JII. part. II. col. 1094.

(4ii>) Chronicon lib. I. cap. V. Trans Tyherim
siint portac tres , ei in civitatc Leonina tres,
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«a , e che racchiudeva la Basilica Vatica-

na , la esposero agli sforzi de* nemici di

Roma , i quali procurarono sempre d'insi-

gnorirsene . Quindi leggiamo , che nell' an-

no io63 l'Antipapa Gadolo , di nettasene
rese padrone contro Alessandro li. , e per

essa si ritirò nella mole Adriana , accolto-

_vi da Cencio figliuolo di Stefano Prefetto

di Koma (4 16). Così attempi di Grego-

rio VII. l'anno 1084 l'Imperadore Enrico IV.

che se ne era impadronito , e teneva asse-

diato il Pontefice nella mole Adriana , sa-

puto che questi erasi rivolto a Roberto Gui-

scardo per essere soccorso , e che Robert
to si era già mosso con oste poderosa ver-

so Roma , non volle partirne se prima non
ebbe distrutto la città Leoniana (417), cioè

(4i^) Alexandri 11. v'ita ex Card. Aragon. apud
Eeriim Itaìtcar. Scrlptor. Tomo III. parte I. p. 002.

Et pccuniam perjìdis Homanorum militiìius erogaus
de nocte Leoninam cìvitatem intravit , et beati Pe-
tri Ecclesìam in opprohrium et confusionem quarn
occupare praesumpsit. Tum Cenciiis Praefecti Jilius

vir neqiiam et pessimus cidcm Codulo astitit et cuin
in Castello S. Angeli recipiens juramentum sili et

defensionem praestitit, etc

(417) Cardinaiis Aragon. in GREGORIO VII.

apud Rerum Ifalicar. Scrlptor. Tom. JII. jiartc I.

pag. oi3. Quod uhi Rex Henricus in veritote co-

^novlt vehementer expavit et illieo ad Ecclesiam
S. Petri rcdiens domo Capitolina , et Leoniana ci'

vitate destra eia vale facìens Romanis cu in eudem
Quibeito non sine multo rubare aufugit. E gli Annali

18 »



'l'

^76 Le MrRA di Roma
abbattuto in varii luoghi il recinto

,
perche

conoscendo l'importanza di possederla , e nel

tempo stesso non potendo ritenerla, la vol-

le rendere inutile a'suoi nemici
,
perchè- non

vi si annidassero , e non lo forzassero a

spendere tempo , e gente per riprenderla

in caso , che avesse trovato le circostanze

più favorevoli . E Federigo I. , ricevuta la

novella della rotta , riportata dai Romani
y

sotto Tusculo l'anno 1067, si portò il gior-

no ig di Luglio sul monte Mario , allora

detto monte Malo , ed attaccò , e prese la

città Leonina, forzando il Pontefice Ales-?

Sandro IIL , col quale era in guerra , a ri-

tirarsi nelle case de'Frangipani , situate nel

Ristretto del Colossèo (4iB).

Ma è tempo di ritornare alla storia

delle mura di Roma . Dall' anno 848 della

Era Volgare , nel quale vedemmo essere

di Tolomeo Luccnse riportati nella stessa Tacfolta

dei Rerum Italie. Scrlpìor. Tom. XI. pag. i554. si

esprimono nella stessa guisa : destructo Cupitolio et

clvitate Leonina , vcnltque Senas.

(4i8) Card. Aragon. P'ita Alexandrì IJI. presso

i Bennn Italicoriini Scrìptores Tom. III. parte I.

pae;. 4^7- e seg. L'Imperatore udita la rotta de Ro-
mani , non sine magno exercllu castrametutus est

in monte Malo XI F". Kal. Aug. Quindi presa la

città Leonina, il Papa d'unlsso Lateranensi Palatio

cum fratribus suis et eorum famiUis ad tutas do-
mos Fragepanwn descendlt et apiid S. Mariam
ISovam , et Cartulariam atque Colosseum se cwn
eis Ì7i tato recepii-
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state queste risarcite dal Pontefice Leo-
ne IV. fino air anno 1187 non abbiamo

memoria, che le mura l'ossero ristaurate .

sebbene sia facile supporre che dovessero

molto soffrire nella ferale devastazione del

1084, nella quale il feroce Guiscardo en-

trato per la porta Flaminia distrusse col

ferro e col fuoco quanto incontrò , fra quel-

la portai e la chiesa di S. Silvestro in Ca-
pite (419)' Quindi liberato il papa Grego-
rio VII. lo portò al Laterano , e dopo aver

commesso i più gravi eccessi , incendiò

quanto v' era fra il Laterano ed il Colos-

seo (4^0), o ^condo altri scrittori
,
quan-

(419) PancJulphi Pisani vita Gregor'il T'II. apnii

Herum Italie. Scrlptor Tom. III. parte I. pag. 3j3.

Dimissa ohsidione Bohertus Guiscardis appropin-
quans his dlchus ad deliberandum Doìnnum Pw
pam peTLitus non intravit , sed tdmdìu stetit donec
intravit , adìtum namqiie jyer ponain Flamlneam
hahuit. Eomani audito euin intrassè , hellum cre-

xerunt , sed nihil ei facere potuerunt , immo ipse

cum snls totam Begionem illam , in qua Ecclesia

S. Silvestri et S. Laurentii in Lucina sifae sunt
penitas destnixit et fere ad nihilum redegit , de

hinc ivit ad castrum S. Angeli Domnum Papani de
eo abstraxit , secumque Lateranum deduxit -, om"
nesque Bomanos depraedari coepit , et expoliam
atque quod injuiiosum est nunciure , mulieres de~

honestare, Begiones illas circa Lateranain et Col-

ìisaeuin positas igne comburere.

(4ao) Si vegga il passo riportato di PandoJfo Pi-

sano: il Cardinale d' Aragona però nella vita di

Gregorio VII. apad Berum Italicar. Scriptor. To-,

mo III. f3rt« I. pag. Zi3. ùc «rader» che Guiscardo
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to v' era fra il Laterano e la mole Adria-

na (42.1). La cjual devastazione può a ra-

gione contarsi come la più grande di quan-

te mai abbia Roma sofferte . Ma che le

mura venissero ristaurate l'anno 1157 ^^

abbiamo un monumento incontestabile in

quella iscrizione di rozzi caratteri, e peg-

giore ortografia esistente nel sito dove già

fu la porta Metroni , e dove la Marrana
entra in Roma : in questa leggiamo , che

in queir anno il Senato e popolo Romano
ristaurò quella parte delle mura cadute per

vecchiezza , essendo Senatore Sasso Qio-

vanni de Alberico , Roieribucca Canepin-

20, Filippo Giovanni de Parenzo , Pietro

e Salvi Cencio de Ansoino , Rainaldo Ro-
mano , e Niccolò Mannetto . La espressio-

ne HAEG MOENIA ivi scritta HEG ME-
INLV dà indizio sufficiente a credere , che

solo in quella parte le mura venissero ri-»

entrasse per la porta Lateranense , ma nel rima-
nente è d' accordo con Pcn(iolfo dicendo : Sed in

ingressa ipsius civitatis Regìonem Lateranenscm
usque ad Colosseum ferro et fiamma comLussit.

(421) Romualdo Salernitano Chronicon. cip. Se-
rum Ilalicar. Scriptor. Tom. VI. Anno 3ILXXXIF'.
inditione V^ll. ditx ( Robertus ) itaque Romam in"

gressus cepit maximam partem urbis hostiliter in-

cendens et vastans a palatio Luterani usque Castel^

lum S. Angeli.
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staurate (422,). In fatti leggiamo, che po-

co dopo cioè l'anno 1167 c[uando i Roma-
ni riportarono la famosa disfatta dai Tii-

sculani , si trattò nel consiglio tenuto in

quella occasione in Roma fralle altre cose

della riparazione delle mura deboli , et re-

paratione dehilium murorum (42.5). Una
descrizione dello stato delle mura di Ro-
ma nel secolo XIII. 1' abbiamo in Martino
Polono , il quale asserisce , che la città

a\ ea trecento sessanta torri , e ventidue mi-
glia di giro senza il Trastevere , e la cit-

tà Leonina , colle quali si dicea averne

quarandue : ma circa questa misura il fat-

to prova essere inesatta , non avendo la

(422) Così dice la iscrizione copiv-ita secondo V or-

tografia sua :

R . . . . . SAGL
>Ì<A"NNO . IVICLVII . INCARNT

DXI . KRI . IHV . XPI . SPQR . HEC . MCNIA
VETVSTATE . DILAPSA . RESTAVRA

VIT . SENATORES • SASSO . lOHS . DE . Al,

GERICO . ROIERIBVCCA . CANEPI^'ZO
FILIPPO . lOHS . DE , PARENZO . PETRVS
DS . ET . SALVI . CENCIO . DE . ANSOISO

RAINALDO . ROMANO
NICOLA .MANNETTO

probabilmente la prima linea , che si vede scalpel-

lata deve supplirsi r . d . n . friderico . s . a . l , vrbis ,

cioè Regnante Domino Nostro Friderico semper
Augusto Liberatore Urbis.

(4.23) Card, de Aragoa. Vita Alexandii HI. ap.

Rerum Italicarum Scriptor. T. KI. parte I. p. 458.
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città tutto insieme più di circa 16 miglia

siccome vedremo a suo luogo nel capo se-

guente . Circa le torri poi dallo stato espo-

sto dall'Anonimo del Mabillon e riportato

di sopra , a questo havvi ventitré torri di

differenza, le quali è d'uopo credere fos-

sero cadute in questo intervallo , cioè fra

la fine dell' Vili, secolo , e la fine del XIII.

Da inoltre i nomi delle porte , cioè quella

di S. Paolo , r Appia , la Latina , la Me-
tronii, l'Asinaria , o Lateranense , la La-
vicana, o Maggiore, la Taurina, o Ti-
burtina , la Numentana , la Salaria, la Pin-

ciana , la Flaminia, la Collina avanti la mo-
le Adriana : nota tre porte nel Trastevere

senza nominarle , e tre ne cita nella città

Leonina pur senza nominarle (4^4) • Gon-

(424) Chronicon llb. I. eap. IV. e V. Hahet an-
tem turres trecento s sexa^inta . In circuita vero

ejus sitnt iTììliaria iiginti duo praeter Transtyhe-
rim , et civitatem Leoninam cura quihus dicitur

hahere quadraginta duo miliaria .... portae prin-

cipales urlis sunt hae: porta Capena quae dicitur

porta S. Pauli juxta sepulchrum Bemi . Porta Ap-
pia quae ducit ad Domine quo vadis et ad Catacum-
has. Porta Latina juxta quam S. Johannes in oleo

coctus iuit. Porta Asinaria Lateranensis. Porta
Metronii , uhi rivus injluit civitatem. Porta Lavi-
cana quae Blajor dicitur, quae est circa S. Cru~
cent . Porta Tauiina vel Tyhurtina quae dicitur

S. Laurentii . Porta Numentana ,
quae ducit ad

S. Agnetem. Porta Salaria quae ducit versus S. Sa-
linam. Porta Pinciana quae est circa ecclesiarn

S. Felicis in Pincis. Porta Flaminia quae est cir."
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temporanea a Martino Polono è pur la no-

tizia , che abbiamo di Pvoraa conosciuta

sotto il nome di Mirabilia Rnmoe ^ e pu-

blicata più volte , dalla quale pare che Mar-
tino traesse la notizia, che dà su Roma

^

e su parecchie fabbriche ancora esistenti,

poiché ne conserva perfino le parole. In

questa notizia adunque si legge , che il

muro della città di Roma avea cento ses-

santuna torri
,
quarantotto castelli , e no-

vecento merli, che avea dodici porte sen-

za il Trastevere , e cinque posterule , e

ripete che si contavano ventidue miglia di

giro senza il Trastevere e la città Leo-

riiana (4'-i5): nelle denominazioni delle por-

ca ecclesiam S. Manne de Populo , et per eam itiir

ad pontem BlikJum, Porta Collina, quae est prò-
pe temphim Adriani circa pontem S. Petri. Tran-
stjhenm sani portae tres , et in wltate tres. Cir-

ca questo passo crediamo dovere avvertire cbi leg-

ge queste carte , che non è esente da errori , i

quali debbonsi attribuire al secolo, nel quale visse

Martino Polono; e fra questi conviene porre la porta

Capena confusa con quella di S. Paolo ; il sepolcro

di Cestio , chiamato sepolcro di Remo ; la porta Me-
troiiii frapposta ; la Sabina confusa con S. Sabina ;

la porta Collina trasportata al mausoleo di Adria-^

no ec. Ma se 1' erudizione di Martino deve credersi

erronea in più parti , da ciò non segue , che a' suoi

tempi il numero delle porte, e posterule di Roma
non fosse quale egli descrive.

(425) Cosi si legge qaest' opuscolo in un mano-
scritto già appartenente alla biblioteca Colonna , il

quale gentilmente' mi è stato communicato dal Si-

gnor Manzi Bibliotecario d«ila libreria Barberina '.
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te corrisponde esattamente a quella di Mar-
tino Poiono ; ma di là dal Tevere nomina
la porta Settimiana , Y Am'elia o Aurea

,

e la Portucnsc : né fa menzione delle por-

te della città Leonina . In questa descri-

zione abbiamo da rilevare che esistevano

ancora quarantotto castelli , i quali non ab-

biamo trovato menzionati dall' Anonimo di

Mabillon , ne da Poiono (4^6), una torre

Se Muro Urbis . 3Turi(S cuitatls Bomae hahct tnr-

res CCCLXI. Castella XLf^^IX. (sic) propugnacula
DCCGC. De poriis urhis Portas huhet Xll. sìne
Transttherììn ,

postendas J^. De mllìarihus. In cir^

fiilìu vero ejiis sunt miliariaXXIl. excepto Trans-
tiherhn et civitas Leoniana. Nomina portariim. Por-
ta Capena quae vocatur S. Paidi juxta sepidcriun

Bemi. Porta Appia . Porta Latina. Porta Mitrom.
Porta Asinaria Lateranis . Porta Lav'icana quae
dicltnr Major. Porta Taurina quae dicitur S. Lau-
rentii vel Td'urtìna. Porta Numantina. Porta Sa-
ìaria. Porta Pinciana. Porta FUnninea. Porta Co-
lina ad CasteUum Adriani. Quot portae sunt Trans-
tiberini . Porta Septimiana septem najades vincto

jano . Porta. Aureìia vel Aurea. Porta Portuen-
sis . C:rca la erudizione , siamo allo slesso caso

di Martino Poiono , cioè , che risente rìella barbarie

del secolo ; ma è degno di doversi osservare il nome
di porta Aurea , che quella di S. Pancrazio portava
dal colore delle arene, come oggi appelliamo an(;o-

ra Montorio , o monte Aureo lo stesso colle , sul

quale è posta quella porta ; e più ancora merita os-

servazione
, poiché da ciò nacque 1' errore de' copi-

sti , o de' semi saccenti del medio evo, e de' tempi
moderni , che confusero la stessa porta colla Aure-
ìia , la quale , siccome vedrassi a suo luogo , viene
da Procopio situata dirimpetto alla mole Adriana.

;^ (426) È' cosa molto ditficile determinare cosa in-
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di più che Poloiio , e le cinque Posterule

dell' Anonimo lungo il Tevere . Sul princi-

pio del secolo XV. Leonardo Aretino mo-
stra, che le mura di Roma verso il Gia-
nicolo erano in parecchi luoghi cadute per

Yecchiaja (4^7)' Nell'anno i4<^7 iiel Feb-
brajo sappiamo essere state rotte le mura
presso Testacjcio da Giovanni di Giuliano

da Albano vassallo di Antonio Savello (4'-i8).

Neir anno stesso 1407 ai 6 di Giugno i

Golonnesi ed altri cacciati da Roma rup-

pero il muro tra la porta Maggiore , e la

porta San Lorenzo ed entrarono in Ro-
ma (429)' Queste rotture , come tutto il re-

sto delle mura furono fatte ristaurare da

Ladislao Re di Napoli allorché nel i/\.o^

entrò in Roma , siccome apprendiamo da'T

Infessura (43 0). Ma questo stesso Re al-

lorché tornò in Roma sul principio dell' an-

tenne r autore del MirohlUa Fomae per Castella

lungo le mura in numero di XLIX. Forse furono
torri più grandi , e meglio guardate , e special-

mente quelle accanto alle porte.

(427) Benan suo tempore f^estanirn. presso i Ee-
Tum Italie. Scriptor. Tomo XIX. cel. §23. Adver-
SUB Janiculum moenia erant nonnuUis locls vvm-
statc collapsa ; haec quoque loca armatts compie^-

hantur.

(428) Diarium JRomanum presso i Eennn Ital.

ScTÌptores T. XXIV. col. 988.

(4.29) Cronaca di Bologna presso i Rerum Italie-

Scriptores Tomo XVUI. col. 693.
«^ (43o) Diario della città di Roma presso i Rerum
Italica! un Scriptures Toai. III. parte II. «ol. 1119.
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no i4i3 ruppe per entrare nella città le

mura a S. Croce in Gerusalemme , e si

fermò a S: Giovanni Laterano fino al gior-

no i3 dello stesso mese (45 1). Quale fos-

se lo stato delle mura verso quella stessa

epoca , e poco dopo , l' abbiamo da Poggio
Bracciolini , volgarmente appellato Poggio
Fiorentino , il quale fu Segretario dì Nic-
colò V. e che dopo la morte di Martino V.
la quale avvenne l'anno i43i , scrisse il

trattato de f^arietate Fortunce . In quello

stesso trattato parlando delle mura affer-

ma di averle misurate diligentissimamente

ed aver trovato non estendersi più di die-

ci miglia senza la città Leonina , misura
corrispondente al fatto

,
poiché Poggio non

avrà calcolato quella parte delle mura che
in origine correva lungo il Tevere , e che
a' suoi tempi piìi non era considerata, co-

me neppure oggidì. Ma dee recare mera-
viglia, che a' suoi giorni si contassero tre-

cento sessantanove torri , mentre abbiamo
osservato che nella Cronica di Martino Po-
lono ne sono numerate trecento sessanta

,

e neir opuscolo Mirabilia Roma se ne con-

tano trecentosessantuna. Ciò induce a cre-^

(43i) Infessnra luogo citato col. H20. BelV anno
i4i3. del mese di Giugno venne lo Re Ladislao da
Napoli a Roma e ruppe lo muro a S. Croce et en^

trò a S. Giovanni Luterano con tutta l l sua gen^
te et iìi S. Giovanni stette parecchi giorni persino
11' tredici del dit^ mese di (^iu^^no.
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dere, che le mura fralla fine del secolo XIII,

ed il principio del secolo XV. t'ossero srta^

te pienamente ristaurate : e se non vuole

ammettersi questo risarcimento doversi al Re
Ladislao, che siccome osservammo ristaurò

le mura, converrà farne autore , o Bonifa-

cio IX. che molto si occupò delle fortifi-

cazioni di Roma (43a), o Martino V. stes-

so , il quale tanta cura prese di ristaura-

re le chiese ed altri edificj. Poggio contò

inoltre tredici porte a' suoi giorni nel re-

cinto di Roma propriamente detta, cioè die-

ci di qua , e tre di là dal Tevere , che

egli appella Portuense , Aurelia, e Cassia.

Di qua dal Tevere oltre le dieci tre ne

osservò chiuse, cioè una fralla porta Ostien-

se ed Appia, la seconda fralla Latina, e

la Lateranense ^ o Asinaria , la terza fralla

Tiburtina , e Nomentana , che allora dice-

vasi di S. Agnese: alle quali ne aggiunge

una quarta fralla terza chiusa , e la INo-

mentana , cioè una di quelle del Castro

Pretorio . Ma molte altre ve ne sono pur

chiuse , le quali forse furono omesse aa

Poggio perchè di minore grandezza , e

piuttosto porte di sortita , che di città deb-

bono appellarsi. E' però degno di osserva-

zione, che a' tempi di Poggio leggevasi il

(4o2) Fu Bonifacio IX. , che meglio fortificò la

mole Adriana , e che costrusse sul Cnmpidogiio
quelle torri, che ancora si ve^i^ono , e che portauQ
ili prova di (juaato assenamo il suo stemma.
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nome di aArcadio ed Onorio anche sulla

poi«ta Ostiense , e sulla porta chiusa fralla

Ostiense e V Appìa , il che serve vieppiù

a dimostrare la nostra proposizione , che

dove le mura non sono state posteriormen-

te rifatte debbono dirsi opera di Onorio .

Nota inoltre che tre sole porte mostravansi

di antico lavoro la Maggiore , o Prenesti-

na , la Tlburtìna , e la Nomentana ; ma in

ciò confonde egli nella Maggiore, e nella

Tiburtina l'arco dell'acquedotto dell'acqua

Claudia , e della Giulia colla porta stessa

che r iscrizione ancora esistente dichiara

del tempo di Onorio : nulla possiamo asse-

rire della INomentana perchè oggi più non
esiste , essendo stata siccome vedremo ab-

battuta da Pio IV. Quindi per mostrare, che
le mura non debbono dirsi edificate ne' tem-
pi più antichi osserva, che esse racchiu-

dono antiche fabbriche , che la costruzio-

ne è in ogni punto diversa , e che sono

composte di frammenti e scheggie di mar-
mo , e di terra cotta alla rinfusa (433). Fin

(433) Giova di rij3ortare qui le parole di questo

insigne Letterato del secolo XX., quali si leggono
nella edizione Parigina della sua opera de f"^urie-

tate Fortini :e lib. I. pag. 22. Quid jam queras quod
etiam stuporem recensenti mihi affert urbis muenia
ita miiltipìici elude ajfiicta, ita a fandamcntis eru-

ta , ut ne dam locus eorum pristinus , sed ne vesti-

giitni iillum aspiciatur onini veterum murornm su-

bilia Tnemorial Nani ea quae cernis lateri'ia nova
sunt,et post octingentesimum aiimim deletis prio-
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qaì Poggio, clic ci sembra di tatti gli an"

tiquarj , che vennero dopo il risorgimento

delle lettere aver meglio descritto , e co-

rlhiis ,priìnum ah Hàdiiuno Inchoata collatls ah lle-

truriae populis centiun auri poìido; tuin a Gregorio

uno et item aUero Ponùficihua perfecta nude tt di-

versorum Pontìjiciim opus variam reddldit iriurorum

formain .... Horurn amhitiis murorutn cani par^
tem,qnain Leo Pontìjexiii f^uticano moeiul'us eia-

xit excipio : haud. decem millla passiaim protendi-^

tur. Hunc ego diVigentls s'irne siirn d'tineiìSus annu-
meratis turrihus ad quamque portam ac spatht inter

singuias notato. Turies sunt numero CCCLXXIX.
Portas trlgiìita septem fuisse Plinhis testis est-yho-

à'ìc tredechn tantum usus servaiit ,
quarum pars

Transt'iherina tres continet , PortuenseTn.y Aureìiam,
et Cassiam : tres in iisii esse desicrunt muro ohdur-

ctae : earum duae anliquae surd structurae
, qua-

rum alterius inter Ostiensem et ut dicitur Appiani^
quam multis de caussis Capenam fuisse reor

^ por-
tas sicut in Ostiensi literae Arcadlum et IlonoriuiUf

viuros , portas , et turres urhii instau. asse suiit do-
cumeìito: altera inter portam Latinam atque Asinai
riam littcris caret'.tertia inter Tihurtinarn est, et

quae hodie dicitur S. Agnetis Nomeìitana. Adjici-
tur his quarta etiam haud procul ah ea Nomcntu-
iiaìTi versus cxterius moenV'US contigua, a qua du-
citur iriurus ampUoris amhitus per quingentos pas-
sus: ut piane suspicer etiam post priscorum muro-
rum ruinam ,eorum amhitum aliqnando ah ea par-

te imminutum. Portas antiqui operis tres tutitum

cis Tiherim in usu antiqultas sen-avit , Praenesti-

nam , quae Major vulgo diciìur, Tilmrtinam ( hanc
S. Laurentii appellant ) ac Nomentanam. RAiquaè
omnes recentioris sunt aedificii. In Tihuriina Di—
vuin Augustum rivos aquarum omninm refecissc ....

Jn Pruenestina vero Tiìierium. Claudlum aquam
Claudiam et Aniencm ìiovum in urbcm perduxls'^
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nosciuto le mura , ed averne dato il mi-

gliore giudizio meno nel fare autore delle

mura attuali A-driano I. che siccome ve-

demmo non ne fu se non il ristauratore.'

se . . * , A Flaminia porta murus qui est

ad eam quae dicitur Pinciana ad ducentos et se-

xagintu passus quoniam priscis constai aedi/i—

ciis , turribus dejìcit. 3Iuro$ qui mine sunt non esse

antiquos argumends monstratur, nam plari us in.

locis 'publica , privataqufi aedijicìa ^ sacetla quoque
complectuntur , et fundamenta quandoque veteribus

ruinis superaedijicata sunt. A porta quidem Prae~
nestina longo spatio aquaeductus Divi Claudii prò

muro hahetur ; inter Tiburtinam et Noment'-inam
marus ad mille amplius passus circumdncitur su-

pra publicum quodratum aedìjicium ( Piscinam mo-
derni vocant ) cuJLis ex tribus partibus testudines

pultherrimae apparent variis coloribus pictae. A por-

ta Flaminia ad Tiberim sacellum moenibus conti-

Jietur; conspiciuntur et multls in locis fenestrae

portaeque privatorum resarcitue
.>
quae prò moem-

bus sumpsere. Sunt praeterea muri fragiles ac pu-
tridi, ut nullo impellente labantur, quorum stru-
ctura ex variis m >rmorum contritorum ac tegula-
rum frustis conglutinata est. Vidi ego parteni mu-
Torum collapsam in qua licet conspicere ex variis

,

colleclitlisque lapidibas marmoream quoque frag-
mentis materiam aedificandi sumptam ; exterius in-

teriusque ob decorem lateribus politis in modum te^

starum , moenia ornata . Prisca vero aedijìcia ita

compacta ut ne viribus quidem hominum disturharl

fìjjsqae summo labore queant. Non est iusuper uni-

ca aedijicandi ratio , sed multis in locis varia , ut

piane constet nec uno tempoiv , neque ab eoderri

Architecto muros factos. Haec de urbis mocnilius ,

quoniam. ea a multis antiquiora existim.antLir di^
o-'isse velini'
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Dopo quella epoca un risarcimento gene-

ralo delle mura tu eseguito l'anno i45i

dal Ponf:clìce Niccolò Y. di che sono te-

stimoni e gli scrittori contemporanei (4.34)7

e le iscrizioni che ad ogni passo si veg-

gono sulle mura , e sulle torri colle ini-

ziali N. PP. V. che se vorranno mettersi

insieme tutti i pezzi delle mura da questo

Ponteiìce rifatti , e riconoscibili oltre le

iscrizioni dalla costruzione , che è un mi-

scuglio di piccole pietre e mattoni, si avrà

un totale di qualche miglio , che dovrà ri-

conoscersi per opera di quel Pontelice
,

siccome fu bene osservato da chi descris-

se le sue gesta. Qltre le mura di Roma
questo Ponteiìce acconciò ancora quelle del-

la città Leonina dalla parte di S. Spirito

(4^4) Jannotius Manettns rìta Nicol i r. iib. T.

apud Rerum Italicur. Scriptor. Tom. III. part. II.

eol.t)2. Urbis moenia a porta Fiumeutana ex parte

injeiiori versus Orientem
,
per Collatiiiam ,

per Vi-

minaleni ,
per Naeviam ,

per La'ijiam ,
per Cope-

nam usqiic ad Tri^eminam ulicitmque ruinam mi-

nabantur mult'is locis concinnatis propiii^nacuiis »o-

vis trans pyramidem lapideam nioenibus ip.^is ud~

Stantein alicfuot passauin miUiì'its generose udino-

duni , et utiliter rcparavit . Nel quale passo è da

Retarsi , che jo scrittore del secolo ^V. applicò al-

le porte attuali , i nomi di quelle di Servio Tallio,

alle quali queste successero, ora con esito buono,

ora cattivo, per quanto lo permettevano i lumi del

secolo. Oltre iUanetti si vegga pure il Diario dell'

Infessura nello stesso volume dei Rerum Italicar.

Scrlptores col. iio2.
*

19
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lino alia mole Adriana (4.35). Da Niccolò V",

lino al Pofitefice regnante Pio VII. le mu'-

ra sono state sempre risarcite, e special-

mente da Pio 11. Paolo 11. Alessandro VI.
Giulio 1!. Paolo III. (456) Giulio HI. Pio W,
Gregorio Xlll. Sisto V. Clemente Vili.

Gregorio XV. Urbano Vili. Innocenzo X.
Clemente XI. Benedetto XIV. Clemen-
te XIII. Pio VI. e Pio iqi : e di ciò

ne sono prova lo iscrizioni esistenti snlle

pmra stesse , che noi riferiremo nel capo
seguente . Questa moltiplìcità di rislauri di-

chiara quanto poco rimanga intatto delle

mura Onoriane
, e quanto male applicata

sia la enfatica espressione degli Scrittori

moderni , i quali con un tuono di autorità

afiermano essere oggi Roma cinta dalle stes-

se mura di Aureliano ! Prima però di la?

sciare questo capitolo è necessario , che io

mostri alcuni cangiamenti avvenuti al re-

cinto ne' secoli XVI., e XVII. di là dal

Tevere. Paolo Ili, che fu Papa dall'an-

no 1534-
<)

^i 1^49 volle cingere di nuove

(435) Jaimotias Blanettus nel luogo citato.

(43ò') Olire il ristauro delle mura, a Paolo MI. si

deve il baloarclo , che difende la porta S. Paolo , e

che è snir ansiolo dell' Aventino : a lui pure si deve

il famoso bastione soprannomato di San£;alIo dal no-

me 5 o per dir mei^lio cognome dell' architetto, che

Io costriisse. Questo bastione trovasi fra la porta

Ostiense , e la porta Appfa, ed è un modello delfar-

chilettiira militare del secolo XVI., quantunque siti

in uno stato di degradazione molto avanzata.
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fortificazioni la città Leoniana non essen-

do più le mura di Leone Ì.V. suscettibili

di difesa , e perciò ne incaricò Antonio da

Sangallo , il quale cominciò le fortiiicazlo-

ni stesse dalla parte di S Spirito :; ma so-

praggiunse una disputa fra questo architet-

to, e Michelangelo Buonarroti consultato

dal Papa sopra tale soggetto , e da ciò nac-

<pie che l'opera rimase interrotta, e non
fu compiuta , che da Pio ÌV. , meno la por-

ta S. Spirito che è restata sempre imper-

fetta . Che se si ha da credere al Vasari

partigiano dichiarato di Michelangelo, per-

chè suo maestro
,
queste fortiiìcaziuni fu-

rono iìnite secondo i disegni del Buonar-
roti (+5;). Ma la città Leoniana , seb-

(4.07) Ecco in qual guisa questo scrittore con-
temporaneo , ed amico di Buonarroti narra il fatto

nella vita di queir arcata , che si leg^e nel voUi-
me XIF'. pag. \-j-j . della edizione ì\l'\\iint?.e'. Aveva
Papa Pa.Ao dato principio a fottijicare Borgo , e

condotto moli Signori con Antonio da Sungallo n
questa dieta dove volle che intervenisse ancora Jli-

cheìagnoh i come quegli che sapeva, che le fort'Jì-

cazioni fatte intanto al monte di S. Miniato a Fio-

renza erano state ordinate da lui; e dopo molte di-

spute fu domandato del suo parere. Egli, che era
d' opinione contraria al Sangallo , e a molti altri ,

la disse Uberamente ; dove il Sangallo gli disse, che
era sua arte la scultura , e pit'ura , non le fortifi-

cazioni. Bispose Jlichelagnolo , che di quelle ne sa-
peva poco-, ma che del fortijicare col pensiero, che
lungo tempo ci aveva avuto sopra con la sperienza
di quel che uvea fatto ,

gli pareva sapere più che

19 *
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bene allora fosse cinta di nuove mura , e

riunita a Roma dalla parte di Castello ^ era

però separata dal Trastevere, e la strada

della Lnngara rimaneva fuori delle mura :

Urbano Vili, però nelle vertenze, die eb-

be con Odoardo Duca di Parma vedendo,

che le mura del Trastevere erano debolis-

sime , e facili ad espugnarsi , e non volen-

do che restasse esposto alle incursioni de*

nemici quella parte del Giani colo oggi oc-

cupata dalle ville Corsini e Laute comin-
ciò un nuovo recinto secondo le regole

della moderna architettura militare , ed at-

taccando le mura presso la porta Cavalleg-

gipri, e seguendo sempre 1' erto del mon-
te andò a raggiungere il Tevere presso la

odierna porta Portese , la quale fa com-
piuta da Innocenzo X. suo successore sic-

come si riconosce dalle arme gentilizie di

questo stesso Pontefice esistenti sulla porta.

Fu allora che le porte S. Spirito, e Setti-

miana div'ennero inutili, e che il recinto di

Onorio di là dal lìume fu intieramente ab-

bandonato , ed in parte distrutto: ed allora

non avea saputo ne egli , né tutti que' di casa sua ;

mostrandogli in presenza di tutti', che ei aveva fat-

to molti errori, e moltiplicando di ijuà e di là /e

parole, il Papa ehhe a por silenzio, e non andò
molto , che e' portò disef;7ìata tutta la fortiJicazio-
ne di Borgo , che aperse gii occhi a talf j quella

che s' è ordinato e fatto poi ; e ju cagione che il

portone di S. Spirito che era vicino al Jine , ordi^

nato dal Saììgallo rimase imperfetto .
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pure , cioè l' anno 1 643 renne abbattuta V an-

tica porta Portucnse a due fornici, soprala

quale leggevansi come sulla Tiburtina , e

sulla Labicana i nomi di Arcadio ed Onorio,

che l'aveano costrutta (438): questa porta

esisteva un tiro di fucile fuori della porta

Portese di oggi, onde in quella parte il re-

cinto venne ristretto.

(438) Nardini Roma Antica lib. I. capo IX. Scrit-

tore contemporaueo parla dejl'abbaltimeato di que-
sta porta

.
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CAPO VII.

Stato attuale delle mura di Roma*

Rjserbammo a questo capo di trat-

tare particolarmente, e separatamente di tut-

to ciò, che può ofTrire cjualche importanza

nel visitare le mura di Roma , e delle porte

di essa, e de'Iuoghi, ne' quali avvenne qual-

che azione memorabile. Kè vogliamo lasciar

di dire qualche cosa sopra quella parte del

recinto di Onorio, sulla riva sinistra del Te-
vere, della quale non si incontrano neppure

le traccie. Imperciocché da Procopio, dalla

stato delle mura di Roma del secolo IX.
pubblicato dalMabillon, e da noi nel capo

precedente riportato per intiero , da Martino

Folono , e dallo^ scritto intitolato Mirahilia

Romae ^ anche essi nel capo precedente di-

scussi, si riconosce, che limgo la riva sini-

stra del Tevere, dove questa non si trovava

coperta dalla parte di Roma, che era sulla'

riva destra, ricorrevano mura, e si aprivano

porte, cioè una di primo ordine all'imbocco

del ponte Elio, le altre secondarie o poster-

ne in numero di cinque , cioè due fra il

ponte di Antonino, o Sisto, ed il ponte Elio,

e tre fra il ponte Elio e la porta Flami-

nia, e che il primo di questi tratti di mura
nel secolo IX. conlava nove torri, quattro-
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centottantanove merli, ventuna l'eiicstre mag-
giori esterne , e sette lenestre minori

;; ed
il seconda avea sedici torri, settecentottan-

tadue merli, quattro latrine, cx;nlosette fe-

nestre maggiori di fuori, e sessantasei mi-
nori. Dove furono le due prime posteme è

difficile rintracciarlo , ma non è improbabi-

le , che una corrispondesse al ponte volgar-

mente detto Trionfale verso S. Giovanni
de' Fiorentini , e l'altra ad una media di-

stanza fra S. Giovanni stesso ed il fine delle

mura incontro a quelle del recinto trastibe-

rino , e questo punto verrebbe a corrispon-

dere ne' contorni dell'armata. Maggiori par-

ticolari abbiamo sulla porta principale chia-

mata da Procopio Aurelia, della quale fa due
volte principalmente menzione, la prima nel

III). I. della Guerra Gotica ca/90 Ji^/". , l'altra

nel capo XXII. dello stesso libro : nella pri-

ma cosi ne parla (439) : Per la cjunl cosa

avvenne , che due delle porte della città fos-
sero dai nemici impedite , V aurelia ( oggi
denominata da Pietro Principe degli Apo-
stoli di Cristo , che è sepolta ii'i i'icino ) , e

quella di là dal Tevere. E nell'altro luogo : Il

éepolcro di uldriano Imperadore de^ Romani

(439) ^/o Sii ar^.'K'^tc <Pv6 t»ic Trc'hiic^ 7rv}.a.(; *vcy>.?iffd-at

Trpcg Tùìv TrcXifiiuv ^uvsjSaivi ^Ttìv Ti Av^iOixv (n'.vvv
rtirpou Tcv Tcav Xp/OTOf A?roffToXMV Kc^v^poiuv , etri ttou
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a

è fuori delia porta Aurelia , distante dal re*

cinto un tiro di sasso (44-o)' Questo passo

,

come il precedente, determinano, che una
porta vi fosse di qua dalla mole di Adriano,

che questa si chiamava Aurelia in origine,

e che poi prese nome di S. Pietro
,
perchè per

essa sì usciva alla Basilica di quel Santo Prin-

cipe degli Apostoli. Ciò si deduce da Proco-

pio : ora che dovrà dirsi di certi scrittori del

giorno , che si vanno sognando una porta Cor-

nelia nello stesso sito , e che tacciano Proco-

pio di errore , stimando alla sua autorità su-

periore quella di scritti o corrotti, o apocrifi?

E come potrà credersi in errore Procopio

sul nome di una porta, Procopio diligentis-

simo scrittore, e che dee supporsi dover co-

noscere i nomi delle po*-te di Roma, essen-

do stato lun^o tempo in questa città, ed
avendola come ufficiale superiore difesa da-

gli assalti de' Goti? Ma lasciamo di tratte-

nerci a confutare le fole derivanti da igno-

ranza , e da ostinazione. Il nome di porta

S. Pietro lo avea ottenuto molto prima di

Procopio , siccome io credo , e forse fino

dalla prima erezione della Basilica Vaticana,

poiché leggiamo nella Cosmografia di Etico ,

scritta nel secolo V. , che il Tevere ingres-

sus per divi ripostoli Petri portam intrd

(44o) A(/^/aj/50 Tcv V cùizcttuv a.vroy.pArcf)c^ TceSof s^m
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Ostlensem portam

,
quae est divi Pauli ripo-

stoli , et viarri portueiuem quae est S, Feti-'

cis martyris urbem egreditur etc Porta

S. Pietro pur la chiama X anonimo del Ma-
billon sul principio del secolo IX. riportato

nel capo precedente , e da quello scritto ap-

prendiamo , che la mole Adriana unita per

mezzo di cortine al recinto , era difesa da

sei torri , seicento sessantaquatiro merli, e

quattordici fenestre. Imperciocché da Pro-

copio (4^0 rilev^asi, che prima ancora de'suoi

giorni , essendo stata riconosciuta la mole

Adriana come un baloardo della città ^ con

due cortine , che partivano dal muro di re-

cinto , e che doveano costeggiare le due

sponde del ponte Elio , era stata riunita alla

città. L' espressione della quale fa uso Pro-

copio e/' TcL-hd.tii av^-pa-Tc,/ ,
gU uomììii antichi^

deve riferirsi ad Onorio, che nel suo nuovo
recinto non avrà certamente voluto lasciar

fuori e si presso alla città un edificio si

forte , d' onde i nemici avrebbero potuto at-

taccare le mura : la santità de' sepolcri non
permette d'altronde supporre prima di quella

epoca ridotto il monumento Imperiale in for-

tezza ; e da Onorio in poi non ha piìi can-

giato di uso fino a' di nostri.

(44i) Totrcv /« rov TsL(pcv c/* 'Tra.'^atct av^^ccTrot ,

ìScKn ya^ Tri Trc'Xif i7m t^j ir[jl se hvoli , TiiyjaiioLi'i Su»
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Ma ritornando alla porta Amelia , con-

tinuò questa a nomarsi porta S. Pietro per

tutto il secolo IX. , come può dedursl da
Anastasio Bibliotecario (44'^)' Martino Polo-

no però, e l'anonimo autore del Mirabilia

Romae nel secolo XIII. la trasformano in

porta Collina^ o Colina^ e perchè non re-

stasse dubbio sul suo sito , la descrivono

concordemente : porta Collina quae est prò-

pe templum Adriani circa pontem S. Ve-
tri (443) : porta Colina ad castellum Adria-'

ni (444)' Quando questa porta fosse abolita

non è ben certo , ma niuna menzione si tro-

va di essa nel secolo XY. , e per conse-

guenza non sono lungi dal credere, che que-

sto avvenisse verso il secolo XIY.
Le tre posterule , che si citano in que-

sto tratto fra la porta Flaminia e la porta

S- Pietro , sono di situazione incognita ^ ma
di una di queste si sa da Anastasio Biblio-

tecario, che nel secolo IX. 'fosse detta di

S. Agata, posterula S. Agathae (44^) no-

minata nel capo precedente. La qual poste-

(442) In Sfephano IV. Hadriano L
(445) Martino Polono Chronicon Jib. I.cap.IV. e V.

(444) Mirahilia Romae,
(445) In Benedicto III. . . .fiuvìus qui appellatur

Tyherìs alveum egressus est suum, et per camve-
stria se dedit , intumuitque ìnundatìone aquanun
multarum , et ingressus est per pòstendam quae ajy-

pellatur S. Agnthae in Urhem Eomanam hora . . . ,

diei etc. Lo stesso ripete in JSicolao I.



Capo VII. 299
raìa essere stata sul fiume , ed in luogo basso

mostra lo stesso Anastasio , ed aver tratta

nome da una chiesa dedicata a S. Agata è

cosa evidente. Ora questa chiesa probabil-

jnente esisteva dove è oggi quella detta di

S. Maria in posterula presso F Orso , o in

quelle vicinanze (44-6), dove infatti come
luogo più basso della città anche oggi il Te-
vere suole facilmente inondare. Nel che è

curioso il cangiamento, che come prima la

posterula traeva nome dalla chiesa, oggi la

chiesa trae la sua denominazione dalla po-

sterula non più esistente. Posta pertanto la

posterula di S. Agata presso 1' Orso a S. Ma-
ria in Posterula, le altre due non doveano

stare molto discosto da Ripetta, e dal luogo

dove oggi si scaricano le immondezze nel

Tevere volgarmente detto lo spurgo.

Ma queste posterule poco importanti

sono , e troppo difficile è rintracciarne il sito

preciso. Ora veniamo a parlare delle mura
esìstenti cominciando dal Tevere. Dal fiume

dove è oggi un magazzino di legni fino alla

porta del Popolo, Flaminia , le mura sono

quasi intieramente moderne , imitando però

ìe antiche, cioè con corridore interno, e

torri quadrate esterne di tratto in tratto.

Sulla seconda torre semitagliata dopo l'an-

golo , incontro ai fenili e granari , si vedono

ìe arme di Alessandro VII. con questa iscri-

<44^) Blaxtijielli Som» ex cthnie» saera p. S34-
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zionc , che mostra le mura da questo punto
fino al Tevere essere state rifatte nelf an-

no 1662:

TRBIS • MOETflA . VIAQVE - PER • È A

INVIA • A PORTA • FLAMINIA • AD
TIBERIM • VSQVE • RESTITV'TA

ANNO • SALVTIS • MDCLXIl

Continttando ad anda:re verse la porta de!

Popolo , dopo la quarta torre dell angolo si

vede lo stemma di Nicolò V. , che siccome
fu veduto a suo luogo ristaurò intieramen-

te le mora verso Fanno i45t. Della qual

ristaurazione Bartolomeo Platina, scrittore

contemporaneo dà nella sua vita questa ra-

gione : Sequenti <^ero anno ( i45i.) quod
ventarum ad urhem Fridericum Imperato-^

rem intcllexerat , tum ut coronam Imperli

acciperet ^ tum ut Leonoram Piegis Lusita-

niaefdiam^ Alphonsi neptern in uxorem du-
cerei

,
portas urbis ac turres , Capitolium

,

arcem S. angeli , muris firniissimis munire

coepit , veritus credo , ne addentante Impe-*

ratore novi aliquid et ab eo , et à populo

Romano oriretur erat enim natura formi-
dolosus- La costruzione di quel tempo è ri-

conoscibile in molti luoghi del recinto per

la poca regolarità , essendo formata da fram-

menti di mattoni piuttosto sottili frammi«

schiati a quadretti di tufo , mg. non con or-

dine.
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Siegue poi il bastione , e dopo questo

ìa porta Flaminia oggi detta del Popolo^ de-

corata da quattro goffe colonne doriche
,

due di un marmo venato , che si accosta al

frigio, o pavonazzetto , due di granito. Fra

queste sorgono le statue degli Apostoli Pie-

tro e Paolo protettori dì Roma, scolpite da

Mochi , opere non laudabili perchè di catti-

vo disegno, di stile manierato, e prive di

grazia: in sostanza lo scultore sembra aver

seguito tutto il cattivo dello stile di Buo-
narroti, e lasciato il buono, cioè la maestà
dell' aspetto , ed il vigore della espressione.

.Sopra la porta si legge in grandi caratteri :

nV'S . mi . PONT • 31 AX
PUPJrA3I . IN . HANC • AMPLI

TV'DINHM . EXTVLIT

V I A .M . F L A 31 1 N I A M
SIR A VIT ANNO • lil

Dalla quale iscrizione si attesta essere la por-

ta e la strada lastricata, che per essa esce
,

opera di Pio IV., il quale la esegui nell'an-

no {JI. del suo Pontilìcato, cioè nel i56i.

L'architetto fu il Vignola , siccome nel se^-

colo seguente Bernini per ordine di Ales^

Sandro VII. in occasione dell'arrivo in Ro-

ma della Regina Cristina di Svezia decorò

l'interno come oggi si vede, Tanno 1657,
ed in memoria di ciò si legge nella parte

che guarda Roma j
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FELICI FAV^STOQVE . INGRESSYI

ANNO • DOM • .MDCLVII

Ma per V architettura il Bernini non è

certamente di riputarsi più felice del Vi-
gnola essendo questa sua decorazione in-

terna più meschina ancor della esterna , e

di un gusto che si accosta al Borromini
per que'cartocci che decorano il frontone.

Ma lasciamo le stravaganze moderne dell'

arte per tornare alle, mura: i due bastioni

,

o piuttosto torri , che servono di ornamen-
to , e di difesa alla porta furono edificati

da Sisto IV. allorché rinnovellò Fadjacente

chiesa di S. Maria del Popolo , ad ecce-

zione della parte superiore o laterizia di

essi , opera rifatta come il resto da Pio ÌY,

La parte inferiore di queste torri è rive^

stita di massi quadrati di marmo , i quali

furono tolti da un mausoleo già esìstente

sulla piazza del Popolo , intieramente poi

demolito da Paolo III. per eguagliare il

suolo (4-47)- i^^ piccole scheggie pure di

marmo le quali veggonsi intarsiate nella

commessura de'massi mostrano che questi

come in molti altri editìcj di Roma erano

stati sfigurati nò' tempi bassi onde torre i

perni di bronzo che in orìgine li legavano

insieme quando rivestivano il monumento

(447> Vacca Jlemorie^. no.
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K€j)olcrale. Merita osservazione l'aggetto

notabile di queste torri nella parte special-

mente costrutta da Sisto IV. Questa porta

però non si trova nel sito primitivo della

porta Flaminia , la quale secondo Procopio

testimonio oculare , e di senno , era più a

destra per chi esce , in un luogo dirupato.

Così questo scrittore si esprime (44^) *

Paolo restò in guardia di quel posto insie"

me con una coorte di fanti , della quale
avea il comando ^ ma non tentarono nep^
pure la porta Flaminia , poiché stando que-

sta in un luogo dirupato non è troppo facile
di accesso. Ora come meglio avrebbe potu-

to spiegare Procopio , che la porta Flami-

nia stava a'giorni suoi dietro hi -odierna

chiesa di S. Ilaria del Popolo sulle falde

del Pincio , dove chiaro anche a' di nostri

appare il dìvergimento del muro più anti-

co • e più oltre , la ripidezza estrema del

monte , e le sostruzìoni antichissime de'Do-

mizj ancora intatte assolutamente vietano

porla ? Ma Anastasio Bibliotecario nel se-

colo IX. già mostra la porta Flaminia nella

pianura • imperciocché replicatamente rac-

conta che essa fu soggetta alla inondazio-

ne del Tevere. Quindi per accordare que-

(4+8) Guerra Gotica Uh. I. cap. XXIII. n«y>.cc
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sti due scrittori egualmente in questo de-

gni di fede perchè testimonj oculari de'fat-

ti che narrano , dobbiamo supporre
, che

forse la porta per maggior commodità can-

giò sito dopo la epoca di Procopio , e chiu-

sa la prima esistente in un luogo erto
, e

dirupato si apri la seconda nella pianura.

Questo cangiamento dovette accadere fra i

tempi di Procopio , e di Anastasio , cioè

fra il VI. secolo , ed il IX. della era vol-

gare : che se vuoisi accordare di fare qual^

che conghiettura tal cangiamento avvenne

prima di Gregorio II. , e forse fu operato

da Narsete dopo aver discacciato i Goti
j

imperciocché la porta Flaminia si trova già

soggetta alle inondazioni ai tempi di Gre-
gorio li , che fu Papa dall'anno 7 5 all'an-

no 7^1 della era volgare (449)- Kella grande

inondazione poi avvenuta sul line dello stes-

so secolo ai tempi di Adriano I il Tevere
non solo salì lino alla porta , ma la svelse^

e portolla all'arco di Marco Aurelio detto

allora Tres Faccicellae (45 0) , e situato sul-

(449) Anastasio in Gregorio li. Eo aidem tempore
Jìuvius ,

qui appeilutar Tiberis alveam suum eercs-
sus se se per campestria dtdit , iittumuit etiarn mun.'
datìone aquarwn multarum , et per portam quae
Flaminia dicitar in-j^res'us est.

(450) Lo stessa in Ad, iano I. In vigesimo enim
praefati eximii PontJjicls anno mense Decemìris
X/-^. Indiclione ,fuivLus Tiheris a suo egressus alveo

intumescens se se per campestria dedit , mLi elia:n

prue nhnia inundutione portain (juue an,Uur Fiund-
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la via Flaminia presso l'imbocco «li strada

della Vite , siccome dimostra la iscrizione

ivi posta allorquando venne distrutto. Ma
nò il trasiocaaiento , né i ristanri che è

da credersi essersi l'atti a questa porta

per i danni cagionatile dal Tevere la fe-

cero Ciingiar di nome
,

poiché si vede

dal citato Anastasio che lino a*suoi tempi

conservava l'antico di Flaminia , o Flami-

nea siccome si legge per corruzione di pro-

nunzia nelFanonimo del Mabiilon. Flaini-

nea pure si dice da Pandolfo Pisano nel

secolo XL (45 ; ) , allorché narra cho per

essa entrò il feroce Guiscardo : Flcminia

pure l'appella Martino Polono nel suo Chro-

nicon (4^2,) sul line del secolo XllL quan-

tunque di già fosse slata ediiìcata la vicina

chiesa di S. Maria del Popolo : e Flanduea

sì dice nell'opuscolo più volte citato del

Mirabilia lìomae , contemporaneo di Polo-

no , e che mostra essere stata commune in

quel tempo tale denominazione. Quando pre-

cisamente cominciasse ad introdursi il no-

me che oggi porta è dii>lcile determinarlo

nia ingressiis ipsam a fundamentis evellens portaìn

iisqne ad ai cum qui vocutur tres Faccicellas carn

deaaxìt.

(45i) Rerum Ital. Script. Toui. III. p. I, png. 3 '3.

Vita Gregorli VII. Dimissa oh^ìdione Robertus Gui-

scardus appropinquans hi? dlebus pemtus
non intravit , sed tamdm stetit donec irJravit , uui-

tum namqae pei- portoni Flamineam habult.

(452) Uh. 1. cap. lY. V.

ao
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trovandosi nominata Flaminia anaora nel

secolo XV. siccome ricavasi da una vita di

Martino V. riportata da Muratori (453) ,

dalla quale pure risulta essere stata anche
in quel tempo sos^getta alle inondazioni.

Ma nello stesso secolo , e sul principio di

esso si trova pur nominata nell'anno i^o^
porta di S. Maria dello Popolo (4^4) n

e

nel 1407 porta Populi (455) A noi sembra
che questa promiscuità di chiamarla ne!

tempo stesso Flaminia , e del Popolo indi-

ca il momento del cangiamento di un no-

me nell'altro
,
quando cioè conservava an-

cora presso alcuni l'antico nome , e ne;gli

altri prevaleva l'uso di chiamarla col nome
nuovo : quindi crediamo che il nome di

porta del Popolo cominciasse ad usarsi ver-

so la iìnc del secolo XIV. non per le ragio-

ni che i moderni han sognato de'pioppi (pò-

pulì ) del Mausoleo di Augusto , o per l'af-

fluenza del popolo, ma pniUosto per la vi-

cina chiesa di S. Maria del Popolo siccome

usossi ne'secoli bassi di dare alle porte il

nome delle chiese più famose presso le

(453) Rerum Ital. Script. Tom. HI. p. II. col. H54.

De mense vero Novcmhìis anni sequent'is , in f^igi'

Ha B. Andreae j'iumen TVer extra alveum sinun

es^rcssus per portam Flaminìam ingredicns

et usque ad S. Marci Jìcclesiam se extendens uriem
iniindavit.

(45+) Rerum Italie. Scriptor. Tomo XXW- col

973- 974.
(455) Ivi col. 993.
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c/uali trovavansi o a cui conducevano. La.

chiesa stessa di S. Maria lu detta del Po-

polo perchè sul finire del secolo XL , ran-

no Jog9 venne edificata da Pasquale II- a

spese del Popolo Romano. Quanto poi al

suo nome primitivo di Flaminia , essa l'ot-

tenne dalla via sulla quale trovavasi , co-

me la Salaria , la Nomentana , la Tiburti-

na , la Prenestina ce. Anzi è degno qui di

osservarsi che meno alcune poche e non
di primo ordine , le porte del recinto di

Onorio traevano nome dalla via , sulla qua-

le trovavansi , come appunto quelle ci-

tate poco anzi , alle quali possonsi a£f2siun-

gere rA.urelia , FAsinaria , la Latina, l'Ap-

pia , l'Ardeatina , l'Ostiense , e la Portuen-

se ^ mentre al contrario le porte del recin-

to di Servio prendevano generalmente no-

me da qualche circostanza locale , o dai

jnonti sui quali trovavansi come la Collina
,

la Viminale , l'Esquilina , la Celimontana ec.

Oltre le inondazioni accennate , e l'ingres-

so per essa di Guiscardo , due altri fatti

appartenenti alla porta Flaminia meritano

di essere qui indicati , il primo è il cam-

po , che i Goti condotti da Vitige posero

nell'altura , che dirimpetto alla porta tor-

reggia , e la sortita che per la porta stes-

sa fecero le genti di Belisario per attac-

carlo (456) ^ l'altro , che come tutte le al-

(456) Proeopio Guerra Gotlcn.LUno II. capoV-

iiO *
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tre porte di Roma venne murata per or»

dine di Ladislao Re di Napoli ai -29 di mag-
gio 1407 (-4.57).

Dalla porta del Popolo o Flaminia av-

viandosi verso la porta Pinciaiia , appena

passata la torre della porta stessa si trova

di lianco alia chiesa di S Maria del Po-
polo un pezzo di cortina di opera saraci-

nesca di quadretti di tutb rosso , il quale

di molto assomigliasi nella costru/.ione alle

opere di Bonifacio IX. sul Campidoc;lio
,

onde non è improbabile crederlo di quel

tempo , o opera di Bonif(icio stesso che
molta cura prese delle lortilìcazioni dì Ro-
ma , o di Ladislao , che siccome fu osser-

vato nel precedente capo ristaurò le mura
di Roma verso l'anno 140B. Il parapetto

laterizio che sopra questo stesso pezzo di

cortina si erge , è opera della metà dello

scorso secolo quando per ordine di Rene-
detto XiV. si ristaurarono pienamente le

mura di Roma dalla porta Flaminia fino alla

Ostiense. Del qual ristaurò fa fede la iscri-

zione ivi appposta :

BENEDIGTVS \IV P • M
MVRORVM • VRBIS • A • PORTA . OSTIENSI

AD • FLA3IINIAM • rORTA>f

VETVSTATE • FATISCENTI VM
REFECTIONE.H • ANNO MDCCIL • INCOEPTAM

ANNO • JÌIDGCLII • ABSOLVIT

(45^)Wleram Ital. Script. Tom. XXIT- col gg-i.
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Questo muro di opera saracinesca costeg-

gia intieramente la chiesa di S. Maria del

Popolo , e viene seguito ih. un altro pezzo

di cortina di opera laterizia rifatto nel se-

colo presente , il quale va ad incontrar > un
muro , che dal Pincio scende alla strada

attuale , e che dalla costruzione può rico-

noscersi essere del secolo V. , o VI. Dove
pertanto si vede la costruzione del secolo

presenle , fra la cortina saracinesca , ed il

muro che raggiunge la strada , fu la ori-

ginale porta Flaminia di Onorio della quale

ragionammo poc'anzi , secondo la descri-

zione lasciataci da Procopio.

Di là da questo punto , o angolo 60-

minciano a vedersi nell'alto mura di opera

reticolata , le quali continuano sempre a

formare le mura della città odierna per cir-

ca cento cinquanta passi naturali. L'essere

queste mura di opera reticolata , e la loro

conformazione a doppio ordine di nicchio-

ni con riposi di tratto in tratto , e slìata-

tori per lo scolo delle acque , indicano

chiaramente , che non furono erette a tem-

po di Onorio
,
poiché non v'ha esempio di

opera reticolata posteriore a Caracalla , e

che non vennero edificate per mura di cit-

tà
,
poiché i nicchioni potevano bene ser-

vire a nascondere i nemici , e a meglio fa-

re agire le macchine , ma per Sostruzioni

del monte Pincio , trovandosi un tal me-
todo usato sempre in sostrazionì di tal na-t
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tura , come in Roma stessa può osserv^arsi

agli orti di Saìlastio sotto il Quirinale , e

fuori di Roma a Tivoli nella villa Adria-

na , ed altre case di campagna degli anti-

chi , e ne'colli Tusculani specialmente fra

Frascati , e Monte Porzio. Ed infatti non
sembra potersi meglio eseguire una sostruzio-

ne che con questo metodo, il quale nel tem-
po stesso offre solidità , e. bellezza

,
poi-

ciiG que'nicchlonì penetravano quasi nelle

viscere del monte , ed i risalti fralle nic-

chie stesse formavano altrettanti contraf-

forti solidissimi da poter reggere la spinta

delle terre : dall' altro canto quella conti-

nuazione di più ordini di grandi nicchie

dava un aspetto maestoso alla fabbrica :

ed è da compiangersi , che i moderni non
abbiano profittato di tali esempj , e si con-

tentino di far sostruzioni piane ai monti
,

che mancano di solidità , e di bellezza. Fra
l'angolo prodotto dall'antica porta Flaminia,

e quello del Pincio stesso , e di questa so-

struzione incontro alla porta della villa Bor-

ghese si vede un pezzo di opera moderna
di frammenti di mattoni fatto pochi anni so-

no allorché sì apri la nuova passeggiata

sul monte Pincio. AH' angolo del monte ,

incontro alla già citata porta della villa Bor-

ghese la s;>struzione ha ceduto alla spinta

delle terre , o per la forza delle acque o

per altro motivo , e questa inclinazione vie-

ne chiamata dal volgo Muro Torre. Quando
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ciò avvenisse non è noto , ma di già in

questo luogo il muro avea ceduto ai tempi

di Procopio nel secolo VI. il quale lo de-

scrive in questi termini (4^*^) ' P'"^^ questa

porta , cioè la Flaminia , e la porticina che
sie.gue a destra , la quale si appella Pia-

ciana , una parte dei recinto distaccatasi

da se fino da tempi antichi in due parti ^

non dal suolo alla cima , ma solo fin ver-

so la metà , 720/1 era caduta , né si era in

guisa alcuna ros^inata , ma da amhoJ.e par-
ti erasi talmente chinata , che si vedeva
Vesterno , e Vinterno delValtro muro , e da
questo i Romani fino da^ te:npi antichi ap-
pellano il luogo MURO ROTTO. Avendo
pertanto Belisario intrapreso di distrugge-

re , e riedificare questa parte , ì Romani
gliel vietarono affermando aver promesso
loro ripostolo Pietro di aver egli cura di

questo posto .... Ed infatti avvenne loro

circa questo luogo quello , che aveano divi-

sato , e che si aspettavano ^ imperciocché

né in quel giorno , né in tutto il tempo che
i Goti assediarono Roma alcuna forza ini-

mica vi giunse , 00? alcun torbido vi avven-

ne ^ e restammo sorpresi non aver pensa-
to o voluto esperimentare gVinimici questa

parte del muro per tutto il tempo dell'as-

sedio , né quando battevano le mura , né

quando tendevano notturne imboscate^ Per

<458) Guerra Gotira Uh I. cap. XXlIF.
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la qual cosa niuno poi osò di rifahhricar"

lo , ma fino a questo giorno il muro è i\^Ì

distaccato. Così andarono queste cose. Da
questa descrizione di Procopio apparisce

,

che ancor prima del suo tempo era avv^e-

nuta la inclinazione del muro. Ma taluno

con ragione potrà richiedere a qual^ uopo
sostruzioni così magniliche fossero erette

,

e quando venissero fabbricate. Svetonio nel

capo L della vita di Nerone dice : Fteli^

quias Jicloge , ert Alexandra nutrices cum
Acte concubina gentili Domìtiorum monu-
mento condiderunt quod prospicitw\a Cam-
po ÌMartio impositum colle Hortorum. Come
si riconosce a prima vista

,
parla in que-

sto laoi^o il biog^rafo de'Cesari delle ceneri

di Nerone riposte da Ecloge , Alessandra,

ed Acte nel monumento di sua famiglia
,

il quale trovavasi sidla cima del Pincio al-

lora detto colle degli Orti , impositum col-

le Hortorum , in guisa però da far bella

mostra di se nel Gampo^ Marzio prospicitur

a Campo Martio : queste due circostanze

per essere vere riunite insieme naturalmen-

te farebbero supporre il monumento de'Do-

miz] sulla cima del Pincio dove oggi è la

publica passeggiata. Questa congettura vie-

ne confermata dalla tradizione immemora-
bile de'secoli scorsi la quale riconosceva il

sepolcro di Nerone nelle vicinanze del/a

chiesa di S. 3Iaria del Popolo , in guisa

che si eresse la chiesa nel secolo Xl. on-
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de purgare il sito occupato dal corpo di

quel nefando Imperatore. Ciò rende proba-

bile la induzione , che que'muri di opera

reticolata de' quali trattiamo , e che van

quasi a ragi:;iungere colla estremità quella

chiesa siano stati erotti da qualcun dc'Do-

mizj onde reggere il Pincio , ed avere un
piano eguale sopra di esso da potervi eri-

gere il monumento della loro famiglia in

guisa da dominare il Campo Marzio. La
costruzione mostra chiaramente l'epoca dei

primi Imperadori , e forse autore delle so-

struzioni fu il famoso Domizio Enobardo
^

che abbandonò le parti di Antonio per se-

guire Augusto , ovvero del padre di que-

sto , che molto die a parlare di se negli

avvenimenti , che accompagnarono lo scio-

glimento della Rcpublica . E' facile inoltre

congetturare , che trattandosi di una fami-

glia così potente come la Domi zia il suo

monumento si trovasse in qualche predio a

lei appartenente , e per conseguenza le so-

struzioni delle quali trattiamo non solo ser-^

vissero pel sepolcro , ma ancora per avere

ima spianata sopra per questo predio stesso

siccome in altri predj , o ville si fece. Quan-
to al sepolcro , la sua magnificenza può da

queste linee del citato Svetonio raffigurar-

si ; In eo monumento solium ( cioè il sarco-

fago ) porphyretici marmoris supers tanti lu-

nensi ara circumseptum est lapide thasio.

Di là tlalV angolo i' ordinq inferiore delle



5 1 4 Le Mura di R o m a

nicchie di queste sostruzioni è stato nel se-

colo attuale chiuso con muri onde evitare

gravissimi inconvenienti. Di qua dall'ango-

lo poi veggonsi le rovine di un piccolo re-

cinto con qualche edicolelta , ed immagini

sacre quasi cancellate dal tempo , il quale

serve di sepoltura a coloro , che muojono

impenitenti.

Circa settanta passi comuni dopo il

Muro torto ricomincia il recinto , che per

lunso tratto mostra essere stato rialzato nel

secolo X.V. , e particolarmente da Paolo il.

Barbo Veneziano , di cui trovansi , sicco-

me vedremo parecchie memorie : la costru-

zione di poco differisce dalla descritta di

sopra di Nicolò V. , come di poco il Pon~

titìcato di Paolo fu a quello posteriore. Do-
po la terza torre , di là da Muro torto sì

vede un ristauro degli anni scorsi quando

fu aperta la publica passeggiata sulPincio^

dello stesso tempo è pure il ristauro , che

dopo la quinta torre si vede nell'alto della

cortina ^ la settima torre è stata cangiata

in piccolo casino , e sopra di essa veggon-

si le arme di Paolo II. Barbo consistenti

in un leone con una barra a traverso , e

sotto si legge :

PATLVS • VENE
TV'S-PAPAII
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Sulla ottava torre s'erge una piccola loggia

apjXir tenente alla villa Medici : la nona è

opera del secolo XV. , e fra questa e la

decima si vede un pezzo di cortina rifatto

nel secolo attuale , come un altro pezzo

fatto di scaglie di selce mostra la costru-

zione del XII , o XIII. secolo. La parte su-

periore della decima torre è stata cangiata

in studio di artista ^ l'iscrizione :

IVLIVS • HI

PONT • 31AX

dichiara la torre stessa risarcita nel seco-

lo XVI. Segue un pezzo di cortina con con-

trafforti del secolo XVII L , ed una porti-

cina murata in mezzo. Le torri , che se-

guono egualmente , che le cortine fra loro

sono generalmente del secolo XV. , e sul-

la XIII. torre leggesi di nuovo il nome di

Paolo II. come è stato riferito poc' anzi.

La torre decimaquinta comincia à mostra-

re fra molti ristauri qualche frammento
del tempo di Onorio riconoscibile alla mag-
gior regolarità de" mattoni. Continuansi a

vedale i ristauri di Paolo II. lino alla tor-

re XVI. la quale come la precedente mo-
stra qualche pezzo di Onorio fra molti ri-

stauri posteriori. Dopo veggonsi sulla cor-

tina , che siegue le armi di Gregorio XV.
colla iscriziono :
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CREGORIVS XV
FONT • MAX

AT<N • PONT • . .
•

• • • • M X C X • •
•

la quale indica questa cortina essci*e stata

rialzata verso l'anno 16-1% da Gregorio XV" ;

questa iscrizione in caratteri minuti stando

in sito altissimo è dil'Hcile a leggersi , e

F anomalìa di 3rxr.x • • • • per mdcxx • • • è da

osservarsi. Il Pontificato di Gregorio XV.
durò dai 9 Febbrajo 1621 agli 8 Luglio iS-^^

la torre XVII. ò stata rifabbricata da Gre-
gorio Xtll. Fanno 1-73, e perciò vi si ve-

de lo stemma rappresentante un drago colla

iscrizione ;

CREGORIVS . xiif

MDLXXIII

La cortina , che segue questa torre è dei

secolo XVII : la torre seguente collar cor-

tina sono di costruzione Onoriana , della

quale pure si ravvisano indizi nella tor-

re XIX. ristaurata da Nicolò V. nel i 4^1

Dopo questa viene una cortina in parte

rialzata nel secolo attuale , in parte risar-

cita Fanno 1783 come rilevasi dalla data

espressa con calce sul risi auro stesso. Da
questo punto fino alla torre XXII. la co-

struzione mostrasi Onoriana ^ la torre vige-
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simaseconda però si mostra del secolo XV.,
e forse è opera di INicolò V. o di Paolo 11,

Quindi trovasi una cortina con due piccoli

barbacani ad angolo , ed uno fra questi

piano , di costruzione del secolo VI , ed
opera forse di Belisario , la quale si di-

iytin^ue dalla costruzione di Onorio per la

Hiaggior quantità di cemento
,
per la irre-

goiaiità più sensibile ne'mattoni , e pel lo-

ro colore più cretaceo. La torre XXIIL è

stata nel secolo XV . ridotta in conlralTor-

te , e la cortina dopo di questa vedesi

aperta da una breccia rincalzata con scaglie

di selce n^ l secolo XIL , o XIII. La torre

seguente mostra nella sua costruzione l'opera

del secolo VI. , e di lìanco nell' alto rav vi-

sansi ancora due pietre sporgenti in fuori

per gli appiombatori
,

particolarità , che si

os?.erva ancora in molte altre torri del re-p

cinto. Trovasi quindi una torre rotonda *

indizio di porta , opera anche essa del se-

colo VI. , e quindi la porta Pinclana oggi

chiusa.

Questa porta viene sovente nominata

in Procopio , e generalmente col titolo di

porticina , o porla secondaria , Uv/ic (^Gg),

forse perchè nessuna via di prini' ordine

usciva di là , ma due che ancora escono

(459) Guerra Gotica ììh. I. c.ip.XV. XXIII. lib. II.

capo jX. Si yegg;i ciò , che iu detto di sopra alla

j):iq. 2.00.
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da questa porta , vanno Y una a destra a

raggiungere la via Salaria , l'altra a sini-

stra seguendo le mura fino Muro torto va

da una parte a riunirsi alla via Flaminia

per l'arco oscuro , dall'altra va a riunirsi

alla Salaria per le Tre Madonne. 11 monte

,

sul quale si trova le diede il nome di Pin-

ciana , nome che pure avea una casa , o

palazzo fino da'tempi di Teodorico sicco-

me rilevasi da Cassiodoro" (460) , e che
servi di abitazione a Belisario durante l'as-

sedio di Vitige (46 1). Nel capo preceden-

te vedemmo essere stata questa porta chia-

mata Belisaria a' tempi di Procopio, ap-

punto per la vicinanza dell'alloggiamento di

quel Capitano , e per averla illustrata col

suo valore : a ciò può ai:giungersi , che la

costruzione della porta stessa attuale , le

sue modinature , i piccoli modiglioni dai

quali è decorata , la croce greca , che si

veda grafita in un disco nella chiave dell'

arco propendono a farla credere di una epo-

ca posteriore ad Onorio , e forse opera di

Belisario stesso , argomento di più onde es-

sere detta Belisaria. Nel capo precedente

fu pure osservato , che una denominazione

(4Ì?o) Epistol.hh. I. §.

(48i) Ana<:taslo Blbliotec. in S'ilverlo. Tane ( Be-
lisariu'; ) feclt heatum Sikerium Papam venire ad se

in palatium Pincis ( eonie altri icegono Pincii o

in Pinciis ) , et ad priiniim et stcundum i^dum re-

tiìuiit orane clenvn-
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che traeva orisjine da fasti gloriosi per Ke-

lisario , era stata ne' secoli bassi cangiata

in suo obbrobrio , ed avea dato origine al-

la favola oggi gcneraìmenie ripudiata, che

ivi Belisario stesse a domandar l'elemosina

dopo che caduto in disgrazia di Giustinia-

no avea avuto l'int'oriunio di restar s^nza

vista : forse ad autenticar meglio la favola

qualche guardia della porta ne'tempi nostri

si divertì a graiìre sopra una pietra :

DATE • OBVLVM • BELISARIO

La torre rotonda anche essa, che segue

dopo la porta, pare editicata come l'altra

nel VI. secolo, ma vi si ravvisano ristauri

posteriori del secolo Vili. Da questa torre,

la quale è la vigesimasesta dopo Jlaro Torto

fino alla XXXI ti. le mura, e le torri si mo-
strano opera di Onorio con ristauri di Beli-

sario , e di tempi meno da noi lontani 5 la

cortina fra la torre trigesiniaterza e trige-

simaquarta è stata rifatta da Giulio 111:

IVLIVS . Ili

P ^' T .MAX

e da Nicolò V. .La torre XXXIV. mostra la

costruzione del secolo XIL o XIII. essendo

intieramente costrutta di scaglie di selce.

Dopo questo punto veggonsi frequenti ri-

stauri del secolo Vili-, di strati di mattoni,
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e tufi. La cortina , che segue la torre XXXyi.,
ristaurata nel secolo Xyil. , raccliiude una

piccola lapide sepolcrale antica incastrata

come materiale :

M • CALPYRNI

M • L NICEPOROS

CALPVRISIA . M • L

RVFA
iìlfr .p - ^11 • IN • AG . P . TI

Hlcomincia cfuindi a farsi vedere la costru-

zione di Onorio, di quando in quando inter-

rotta da ristauri del seeolo Vili., e special-

mente ben conservate sono le torri XXX-VIH ^

IX. XL-, nell'ultima delle quali vedesi in-

serito un ornamento di marmo di buon la-

voro. Di Onorio sono pure le torri seguenti

fino alla XLIV. , che è del secolo Vili. , con

rincalzamenti del XII. La torre XLV. è ro-

tonda, ed è di costruzione Belisariana , in-

dicando nello stesso tempo in questo luogo

una porticina , o porta secondaria , che pri-

maria certamente non vi potè essere per la

vicinanza della Salaria. Questa porticina è

stata insieme coli' altra torre rotonda imo-
lata dalla cortina rifatta da Giulio III- , salila

quale legge si ;

IVLIYS . Ili

PONT • 3IAX .
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Sì perviene finalmente alla porta Sala-

ria, la quale si trova fra due torri rotonde

«emìdirute , la prima rialzata sopra rovine

di una torre quadrata rivestita di marmo
come quelle alla porta del Popolo , ed alla

porta detta oggi di S. Sebastiano , ma di buo-

na costruzione laterizia, ed antica , e proba-

bilmente di Onorio ; l'altra pure è fabbricata

sopra rovine di una torre quadrata rivestita

di marmo , ma è dimidiata , f? moderna.

Questa porta fatale a Roma, perchè per

essa, al dire di Procopio (46*2) citato nel

capo precedente , entrò in Roma Alarico Re
de' Goti

,
primo de' barbari che profanasse il

suolo della Città Eterna , soffri in tale scia-

gura
,
quindi si veggono le due torri, che

la difendono , essere state rifabbricale sopra

torri più antiche, e l'arco stesso della porta è

tagliato , e dalla costruzione apparisce essere

stato almeno di sopra risarcito nel secolo Yifl.

Da questa porta alla seguente, o Pia,

havvi brevissimo tratto, che mostra a traver-

so la costruzione di Onorio i ristauri del se-

colo Vili, riconoscibili sempre alla costri-

zione alternata di tuli irregolari, e mattoni:

ristauri del secolo XI. e XII. appariscono

dopo la terza torre, compresavi quella della

porta Salaria, e questi ristauri si riconosco-

no anche essi alla costruzione in scaglie dì

selci : dopo la quarta si ravvisano i risar-

(4^2) Guerra Vandalica lib. I. e. II.

21
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cimenti del secolo XV: dopo la quinta quelli

del secolo XVIII: e dopo la sesta scorgonsi

indizi di una postema. Finalmente dopo la

ottava si giunge alla porta Pia non mai fini-

ta , e costrutta da Michelangelo per ordine

di Pio IV., da cui ha il nome: la facciata

sua principale è verso la città dove si scor-

gono le armi del Pontefice fra due genj , e

sotto queste la iscrizione seguente :

riVS . mi • PONT • MAX -

PORTAM • PIAM

SV8LATA . K03fENTANA • EXSTRVXIt
VIAM • PIAM

AEQVATA . ALTA • SEMITA . DVXIT

La quale epigrafe mostra chiaramente qual

fosse l'opera, e come il Papa Pio IV^ non
solo togliesse l'antica porta Nomentana, che

fra poco vedremo ove fosse ^ ma ancora ta-

gliasse l'aggere di Servio , che dentro la

porta rendeva ineguale la via poi detta Pia,

taglio, che ancora sensi))ilmente si vede nella

vigna Barberini, e che va da questa vigna

fino alle terme di Diocleziano. La porta No-
mentana, siccome si trae dalla iscrizione ivi

apposta, fu chiusa nel i564, e perciò è da

supporsi, che la Pia nello slesso anno venisse

aperta. Il Vasari nella vita di Michelange-

lo (463) si esprime in questa guisa: /tzcer»

(463) Edizione de" Glassiei di Milano tomo Xiy.
jjf/^'-. 25S.
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caio a questo tempo M'chelangelo dal Papa
per porta Pia d' un disegno , ne fece tre tutti

stravaganti e beliissimi ^ che il Papa elesse

per porre in opera quello di minore spesa
,

come si vede in os<f;l murata con molta sua

lode. Non ne pensa però cosi il Milizia, il

quale (4S/f) giustamente la critica in questi

termini : Archivolto centinaio. Pilastri pro-

getti per sostener un frontespizio de'piii spro-

positati- Se il finale nel mezzo fosse ter-

minato comparirebbe estremam.ente alto. Fi-

nestre con mensole : non mensole^ ma travi

di travertini per reggere altri frontespizj

mastini. Altre finestre incorniciate a ce7i'

tina , e frontespiziate doppiamente a volute
^

e a tenaglie. E che cosa sono que' piattoni

ornati di que'' bandoni , che finiscono non si

sa se in gocce
.,
o in fiocchi? Si hanno per

satira contro quel buon Papa che ordinò

questa porta. E il mascarone sulla chiave

ha forse qualche relazione coli' architetto

di essa porta ?

Ma lasciamo la porta Pia onde conti-

nuare a descrivere il recinto attuale. La tor-

re quadrata , che prima s' incontra dopo la

porta , mostra quattro diverse epoche : la sua

fondazione Onoriana, il ristauro di Belisa-

rio, ed i risarcimenti de' secoli XVI. e XIX.
Viene quindi una cortina, opera del prin-

cipio dello scorso secolo , sulla quale è l'ar-

i-^Gi) Roma delle Belle Arti ec. pag. i58.

2i *
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ma (li Clemente XI. Albani colla iscrizione

seguente :

SEDENTE . CLEMENTE • XI • FON . MAX
OTATKEVS.SACCHETTVS'CLEIMENS -SPADA, SCIPIO. SANCTA
CRVX. COBIES'CAESAR.RASPONVS. ANNO'DOIVI .M .DCC-II

La torre seguente mostra nella sua costru-

zione il secolo XYIl. , e quindi viene una

torre rotonda, che è di quelle, che difen-

devano la porta Nomentana antica , così de-

nominata perchè di là si usciva a Nomento
per la via Nomentana , la quale fu , siccome

poc'anzi avvertimmo , chiusa dal Papa Pio lY.,

che in memoria di ciò vi pose la seguente

iscrizione :

PIVS . mi . 3IEDICES

3IEDI0LAN PONT
3rAX • ANN • SAL

MDLXlIlI

E' singolare l'osservare nella data di questa

iscrizione un pentimento di chi la incise

,

vedendosi a traverso del numero mi. il nu-

mero y. precedentemente esistente. Poggio

Fiorentino (465) afferma , che la porta No-
mentana a' suoi tempi era una delle tre più

antiche, che egli nomina, cioè la Prenestina

o Maggiore , la Tiburtina o di S. Lorenzo, e

la Nomentana. Quindi è da credersi fosse

(4^5) De yarietate Fortunae lib. I. pag. 22.
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essa in travertino , ed aver le pietre servito

per costruire la porta Pia.

L' altra torre che difendeva la porta No-
mentana, era fondata sopra un antico sepol-

cro , di cui ancora si scorge il masso ad
emplecton di scaglie di selce , con chiavi dì

marmo , che indicano essere stato tutto in-

tiero quel sepolcro da massi quadrati di

quella pietra ricoperto : la sua forma era pi-

ramidale ; a chi appartenesse è ignoto : ma
questo sepolcro inserito nelle mura dimostra

sempre più la epoca della decadenza , e della

povertà nella costruzione di queste. Segue
una torre di costruzione Onoriana, quindi una
postema del secolo VI. , e poco dopo un bar-

bacane del IX. , ed un'altra torre Onoriana.

La cortina che succede ha le armi ripetute

di Pio li. , che la rialzò , colla iscrizione :

rivs • p • p II

Siegue poi un'altissima torre di Nicolò V.
colle chiavi in cima , e triregno , sotto cui

in sigla leggesi il nome dello stesso Ponte-

fice; N • pp • V. La cortina che succede alla

torre quadrata sembra del tempo di Belisa-

rio , e verso l'angolo da essa formato veg-

gonsi a fior di terra sorgei'e gl'indizj di un
astraco , sul quale sono fondate le mura,

igiene poi una porticina chiusa da un pic-

colo barbacane, e quindi rivolto l'angolo una
postema coperta dagli scarichi..
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Qui le mura vanno ad incontrare i Ca-

stra Praetoria^ de' quali si riconosce il pri-

mo angolo , e giova dir qualche cosa. Che
i Castra Praetoria fossero fuori del recinto

di Servio, si può trar da Plinio (466) cita-

to di sopra (467), ma il passo di questo

scrittore non è chiarissimo. Più apertamente

però si mostra dallo Scoliaste di Giovenale,

il quale commentando que' versi (465);

vis certe pila cohorteis ,

JEgregios equites et castra domesticai

dice : Juxta aggerem primus castra posuit

Sejanus , id est super Diocletianas : quae

dieta sunt Castra Praetoria- Questo com-
mento c'indica i' Castra Praetoria presso

l'ag^ere, cioè fuori di esso, perchè soggiun-

ge stessero di là dalle terme DiocleZiiane

,

che sotto r aggere stesso dentro Roma si

trovano: c'indica per conseguenza la loro

situazione nel sito oggi occupato dalla vi-

gna del jMacao de' Gesuiti, che appunto si

trova Juxta aggerem , e super Diocletianas ,

e che difatti è circoscritta dalle mura dei

Castra stessi nella pianta somigliantissime

al valium di un cam.po, o castra, Romano :

e linalmente dichiara autore de' Castra , il

(^66) Jflst. Nat. ììb. III. cau. V.

(467) Fag.98.

(468) ò'atjT. X. ^.94. e seg.
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favorito Sejano , onde riconosciamo quella

opera del tempo di Tiberio. Quale ne fosse

l'uso il nome stesso il dimostra ; servì cioè

di alloggiamento presso Roma a quelle XII.

coorti scelte, che facevano la guardia agi' Im-
peradori, e che Coorti Pretoriane, o Pretorie

si dissero a somiglianza di quella Cohors
Praetoria , che negli eserciti Romani servi-

va di guardia al Generale. Queste Coorti tro-

vansi di già introdotte ai tempi di Augu-
sto, narrandoci Tacito (469), che Tiberio,

morto Augusto ,
avea come Imperatore dato

alle Coorti Pretorie il seguo : se pertanto le

Coorti Pretorie erano già sistemate alla mor-
te di Augusto , cosicché era considerato come
uno de' diritti dell' Imperatore di dar loro

quello che noi diciamo volgarmente il santo
^

cioè la parola d'ordine, è di necessità da
credersi la loro istituzione di Augusto. Che
poi queste coorti fossero dodici , le iscri-

zioni il dimostrano , che non più di questo

numero citano, e fra le iscrizioni de'Pre»

toriani , non debbono certamente tenere l'ul-

timo luogo quelle mortuarie raccolte nei

cortile del Museo Capitolino.

Posto pertanto come cosa determinata
,

che i Castra Praetoria fossero stabiliti pres-

so l'aggere più oltre delle Terme di Dia*

(469) Annaliurn. lib. I. cap. VII. Sed defuncto Au-
gusto , signum Praetoriis cohortllus ut Imperfctor
i^derat.
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cleziaiio, in somma nella odierna vigna del

Macao, si riconosce quanto accuratamente

Svctonio nella vita di Nerone al capo XLPIII.
sì esprimesse , allorché descrisse la morte
di quel tiranno. Ivi si dice, che offertagli

da Faonte liberto per Irfogo di ricovero la

sua villa suburbana posta verso il quarto

miglio fra le vie Nomentana e Salaria, salì

a cavallo con soli quattro seguaci , fra i

quali il favorito Sporo , ed atterrito da un
terremoto, e da un sinistro baleno, udì dai

prossimi castri le grida de' soldati , che au-

guravano a lui male, a Galba bene : et offe-
rente Phaonte liberto suhurhanum suum ùi-

ter Salariam et JVomentanam viam circa

cjuarturn Jìiìliarium equum iiiscendit

quatuor solis comitantibus , inter quos et Spo-

riis erat ^ statimque tremore terrae ^ et ful-

gure acherso pa<^efactus audiit ex proximi's

castris clamorem et sibi achersa , et Galhae
prospera orninantium etc- Imperciocché po-

stosi Nerone in via per la villa suburbana

di Faonte seguendo la via Nomentana passò

presso i Castra , o per dir meglio i Castra

trovavansi prossimi alla via Nomentana
,
per

la quale andò Nerone alla villa di Faonte.

Grave sciagura soffrirono i Castra ai tempi

di Massimo e di i3albino
,
quando il popolo

si sollevò contro i Pretoriani, e gli attaccò

iie'loro alloggiamenti, costringendoli a ve-

nire a patti col tagliare i condotti, che vi
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portavano l'acqua (470)- De' quali condotti

(li piombo uno ne fu trovato verso il 1742,
che maggiormente conferma la situazione

de' Castra nella vigna Macao , e che fa cre-

dere autore o almeno ristauratore del con-

dotto r Imperadore Marco Opellio Severo

Macrino , il primo de' Prefetti del Pretorio ,

che si cingesse della laurea Imperiale ;

IMP . CAIS . M . OPEI^LI . SEVERI • 1\IACRINI . ATG
IVI . OPEIiLI . SEVERI DIADVIVIENIANI • CAES . PRIN • IT,

CASTRIS . PRAETORI
TEREìSfTlVS . CASSAKDER • FECIT

Finalmente i Castra furono smantellati da

Costantino, siccome racconta Zosimo (47
riportato aWa. pag. uif. Dal qual tempo fino

ad Onorio rimasero disabitati ^ ed Onorio nel

frettoloso recinto che fece di Roma per ri-

sparmio di tempo , e di materiali abbattuta

la cortina, o il lato che guardava Roma,
rialzò le mura degli altri tre lati , e le fece

servire al recinto.

Che i Castra fossero costrutti di muro,
e non fossero un semplice i^alluni^ e che
fossero inoltre coronati eia merli, Erodiano il

dimostra nel citato lìb. ^//. (472). Dall'aspet-

(470) Capitoliuo in Maximo et Ballino cap. X,
Più a lungo la descrive Erodiano nel libro f^II-

c. XI. XII.

(471) l.ib. II. cap. XVII.

(472) Cap. XI. O/' (f'i (pd-Affavri; , c}jyuv tivkv kcu

TfW'S'eviAtv 5 ug to (npar ottiJlv }:<it7«.(^vyiVTi^3 ««i »«<;
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to poi cculare del luogo risulta, che i Ca-

stra Vraetoria erano stati costrutti sul piano

di un campo Romano , meno la circostanza di

essere di opera laterizia invece di essere

di legno come il valium. E' questo nna va-

stissima area quadrilatera, di cui il primo

lato ha circa 1200 piedi di lunghezza; il

secondo, che è il più lungo, ne ha i5oo :

ai quali unendo la estensione degli altri due

lati si avrà un circuito di 54oo piedi; ed in

ciò si va sul sicuro
,
poiché due Iati sono

perfettamente intieri. Quattro porte si apri-

vano secondo ciascun lato : ne' due lati più

lunghi erano perfettamente nel centro , nei

meno lunghi stavano verso i 55o piedi di-

stanti dall' angolo del lato , che guardava la

città: cosi ne' campi Romani esistevano le

quattro porte, due ne' lati più lunghi esat-

tamente nel mezzo , e queste dicevansi porta

Pretoria, e porta Decumana, in guisa, che

ne' nostri Castra Praetoria la porta Decu-
mana sarebbe quella del lato rivolto alla

campagna , come la Pretoria quella del lato

guardante la città : le due porte de' lati mi-

nori , e non poste nel centro , dicevansi Prin-

s(ppov^cuv TO TEIX02 . . . O/' A erTpctTiarai fztrct tto^h;

s}j.7rn^lit^ (oTry^tff^ivoi * re rat? EnAAHEIS y.cti -ette, ctSTrt-

ìctc , rc^ot: T£ auTCVC f^a-XScvr-tt; , Kat /cp^ff/ [icf^poii

a.7fttpyovri.i; rov TEIXOTS ctTriìteoKOv. E uei capo XII,

E'ilctirroTi ovv T« Tif^'^t rov «•ToaT^Tri/ou ìyivovTO Trpos
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cipalis dextra e sinistra relativamente alla

porta Pretoria. E qui noteremo , che colui,

il quale stabilì primieram«nte i Castra Prae-

toria^ il ministro della tirannide di Tiberio,

volendo , che questi servissero di sostegno

alla tirannia contro il popolo, considerò il

popolo stesso e Roma come nemica , apren-

do la porta Pretoria in quella parte, che
guardava Roma, come ne' campi veri la porta

Pretoria era quella rivolta al nemico. X)' in-

torno, come ne'campi, i castra doveaiio avere

un fosso di dilesa, e questo sembra, che
nell'angolo avesse maggiore profondità. L'al-

tc'/za originale , come dalla costruzione e

da' materiali differenti apparisce , è di circa

i4 piedi. La cortina di ciascun lato non è

interrotta se non dalle porte già indicate
,

e da piccoli risalti più alti della cortina stes-

sa, i quali sporgono infuori circa un palmo,
ed hanno due feritoie , e superano in altezza

le mura del recinto, e stanno invece di torri,

A traverso la costruzione posteriore ravvi-

sansi all'altezza originale del recinto de'ca-

stra i merli citati da Erodiano , molto di-

stanti l'uno dall'altro. Dentro, il Campo dei

Pretoriani oggi più non conserva , che una
linea di celle addossate all'esterno recinto^

rivestite di opera reticolare, seminterrate
.,

e intonacate di stucco con pitture , ie quali

in alcuna di esse sono state ripetute lino

a sei volte , riconoscendosi gli strati diversi ;

sopra, queste celle all'altezza del recinto sonc
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coperte da un solidissimo astraco a scagno
molto grosso, ed impenetrabile affatto alla

umidità. La quantità di queste celle , e l'area

occupata dal campo ci lasciano laogo a cre-

dere , che non tutte le dodici coorti potes-

sero insieme essere nel campo stesso riu-

nite per alloggiarvi; ma solo una parte con-

siderevole di esse 5 tanto più che dal conte-

sto degli antichi scrittori havvi luogo a cre-

dere , che pan cchie coorti fossero nello stes-

so tempo distaccate in Roma, e nelle sue

vicinanze. L' opera laterizia , che esterna-

mente riveste i Castra Praetoriu , è della mi-
gliore costruzione: i mattoni sono quasi trian-

golari equilateri
,

generalmente rossi , ma
frammischiati di gialli

\
gli strati sono egual-

mente distanti , o poco è il cemento fra uno
e r altro : il fondamento che in molti luoghi

apparisce , egualmente che il masso interno

delle cortine sono costrutti di scaglie di pietre.

All'angolo non acuto, ma tondo dove

il recinto Onoriano si unisce alla prima cor-

tina de' Castra , siegue una torre non larga

,

nò alta , ma con angoli tagliati , e spigolo

in mezzo , la quale nella sua costruzione e

forma indica l'epoca di Belisario, come l'epo-

ca del secolo Vili, si mostra in gran parte

nella cortina, che sovraggiace a quella stes-

sa del campo Pretorio , e colla quale si è

voluto rendere più alto il recinto. Le due

torri seguenti sono , come la precedente
,

opera del secolo Yl. , dalla quale non variano
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lì è per la forma, né per la costruzione. Le due
che seguono sono state distrutte o dal tem-
po , o dagli uomini , ma dagl' indizj che an-

cora rimangono dichiaransi non essere state»

div^erse dalle precedenti. Vicn quindi la por-

ta antica del Campo che da ciò , che abbia-

mo poco sopra notato, era la porta Prmcz^
palis dextra : questa sembra essere stata

chiusa nel secolo VI. : a' piedi poco supe-
riori al livello attuale del suolo veggonsi i

massi di selce , o per meglio dire di lava

basaltina, che formavano il pavimento della

via , la quale usciva di là : i due fianchi o

stipiti della porta sono formati da due svelti

pilastrini di opera laterizia di mattoni sot-

tili di un'argilla rossissima strettamente uniti

insieme : la loro altezza desunta da quella

della porta del lato seguente era circa di

piedi 2.8 : r arco che sostenevano era pure di

opera laterizia , e piano : di qua e di là era-

no fiancheggiati da due di que' risalti in

luogo di torri , de' quali si fece di sopra pa-

rola , e questi risalti hanno due feritoie di

terra cotta di curiosissima forma , ed ele-

ganti. La parte superiore della porta vcdesi

ristaurata nel secolo Vili. , come da' lati di

essa appariscono risarcimenti del secolo XV.
Alla porta seguono tre torri dirute , e che

solo hanno lasciato indizio della loro esi-

stenza , e della loro forma e costruzione si-

mile alle precedenti. Dopo queste tre torri

segue un risalto de" Castra colle da© feri-
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toje citate di sopra , e qaindi due altre torri

prima dell' angolo s econdo , anche esso come
il precedente non acuto : in questo luogo

nella parte superiore del recinto sovrafab-

bricato al muro de' Castra veggonsi pietre

rotte inserite nel vivo, ed alcune meno ta-

gliate sporgono in fuori presso a poco un
palmo e mezzo ; modiglioni , o mensole non
possono essere perchè troppo sottili , e per-

chè mai non poterono sostenere alcuna cosa;

molto meno per la loro situazione, ed irre-

golarità possono essere servite di ornamen-
to : quindi crediamo piuttosto essere state di

quelle pietre, che al dire di Filone il Militare

facevansi sporgere in fuori nelle cortine pri-

ve di torri come nel caso nostro , affine dì

reprimere il primo urto delle pietre lanciate

dalle macchine , onde soffrissero i muri mi-

nor danno. Questa parte del recinto del

Campo è di buona conservazione : Y angolo

è difeso da un risalto , e sotto di esso sono

di quegli archi sempre chiusi , che diconsi

in costruzione : sotto la costruzione late-

rizia in qualche luogo apparisce il tufo del

Viminale , di colore rosso pallido , che si av-

vicina al tabacco. Passato l' angolo viene un

altro propugnacolo , o risalto simile al pre-

cedente, e quindi vedesi la iscrizione:
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VRBIS • SECVRITATI - ET • ORNAMENTO
AlSTONIVS . COLVNNA

coss
PHILIPFVS AMTAMORIS

MARCHIVS FRANCISCVS • SAGRATI

MARIANVS • BERNINI C • R • P

r . P ANNO • MDCCl.II

Dalla quale lapide si riconosce questo muro
essere stato l'istaurato per opera de' Con*
serbatori di Roma l'anno 1752. Seguono due
torri dirute , e quindi la porta Decumana
del Campo costrutta come la precedente

,

ma meno conservata negli stipiti , ed intiera

noli' arco piano di singolare sveltezza. Qui
cominciano a mancare quelle pietre spor-

genti , delle q\iali fu parlato poc' anzi , ed

un' altra iscrizione , che poco dopo segue
,

indica il ristauro fatto alle mura in questo

luogo r anno 1 748 :

SEDENTE

BEHEUIGTO • XIV

P - O • ."*!

AN • SAI.

JVIDCCXLVIU

i ristaurl laterizj , che si scorgono sopra in-

dicano r opera del secolo Vili. Veggonsi

quindi gl'indizj di un'altra torre distrutta,

dopo la quale di nuovo scorgonsi quelle pie-

tre di sopra descritte : e dopo due torri di-
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rute , ed una in piedi della solita costruzio-

ne e forma si raggiante il terzo angolo col

suo risalto seguito da un muro , che indica

essere opera del secolo XV"I. , e quindi si

trova un muro di pietre quadrate alla rin-

fusa, e mattoni, forse opera di Belisario,

il quale dopo la partenza di Tòtila al dire

di Procopio citato alla pag. •254.- risarcì le

mura da lui distrutte , raccogliendo le pietre

che potè trovar vicino , e queste mettendo
insieme alla rinfusa senza perni , od altro

legame : ma pier conservare un aspetto di

fabbrica piantò fuori pali , e quindi scavò

fosse profonde intorno al recinto, e cosi in

venticinque giorni ultimò il ristauro delle

mura. La descrizione che fa Procopio con-

vien bene al muro in questione , di cui le

pietre quadrate furono probabilmente tol-

te dal tempio , od altra fabbrica interna del

Campo Pretoriano, o piuttosto dal non di-

stante Aggere di Servio Tullio : sopra un pe-

perino di questo pezzo di muro, verso l'an-

golo si legge :

N • '
• • N • CEB . • .

NVND • • •
. VER

sarebbe ella servita al Foro Nundìnario del

Campo? Vten dopo un angolo meno sensibi-

bile , e da questo punto si perde la linea dei

Castra. Ivi il muro è costrutto di pessimi ma-
teriali

, essendo di scheggie di mattoni , e di
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tufi, od altre pietre vulcanìclie poste a corsi

alternati
, e che non sarebbe improbabile

ascrivere al secolo XY.ia questo tien die-

tro un pezzo di muro del secolo VIIL , ed
uno in pietre quadrate alla rinfusa simile a

quello poco sopra descritto, ed opera di Be-
lisario. La parte superiore di esso, che è

opera di Giulio III. , è più mal costrutta an-

cora , e sopra questa si legge in piccolo

i5iarmo :

IVLIV'S . Ili

rONT . MAX

Siegue un tratto risarcito da Gregorio XV.
colie armi del Papa in mezzo a quelle del

Senato Romano , e del Cardinale suo nipote :

r iscrizione dice :

GREGORIO • XV • PONT . MAX
^VOD • VRBIS . 3I0ENIA • TEMPORIS
IMV'RIA • C01.LAPSA . SVB • IPSA

PONTIFICATVS - INITIA . PVJÌLICAE

SECVRITATI • CONSVLENS
INSTAVRANDA • CEWSV'ERIT

S . P . Q • R PRINCIPI • OPTIMO

Subito dopo questo muro se ne trova un

altro tratto risarcito da Giulio II. l'anno i5ia,

nel c[uale trovasi inserito un bel tiammenio

greco : sopra questo muro trionfano le armi

12,2.
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di quel Pontefice invitto , e sotto queste la

epigrafe :

IVLIO • Il • P . M .

quindi le armi di Bernardino Milzio e Pro-

spero Muto Curatori delle mura , sotto

queste :

BERNARDINrS . MILTIVS

PROSPER • -MV^TVS • MOENIVJf

CV'RA.TOKES . DICAVERV'NT

JIV'RIS • ALIBI - INSTAVRATIS

ALIBI . RESARTIS • ANNO
31 D XII .

Il pezzo di cortina che siegue fa rialzato

l'anno i6a8, ai tempi di Urbano Vili., del

quale leggesi il nome egualmente che dei

Conservatori, e di Francesco Tolomeo Prio-

re de' Caporioni : sotto le armi del Pontefi-

ce , e del Senato e Popolo Romano si legge t

VRJBAKO • Vili . BARBERINO • P . 31

QTOI> . TRBIS . SECVRITATI • PROV'IDENS

DILAPSA . MOENIA • REFICERE

COLLABANTIA • IVSSERIT • C0NF1R3IARE

S . P • Q . R

e dopo i nomi de' Conservatori e del Priore

de' Caporioni :

ANNO • 3IDCXXVIII
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Aderente a questa cortina si presenta

una porta di travertini chiusa, che indica

perula conformità della costruzione l'epoca

Onoriana , sebbene forse venisse posterior-

mente ristaurata : i moderni 1' appellano

porta Chiusa
^

gii antichi come la chiamas-
sero è ignoto : a qualche nuovo saccente

parve bene confonderla colla porta Tiburti-

na , come se la sua disposizione, e gl'indi/:)

della strada, che ne usciva ancora patenti,

piuttosto che a Tihur non mostrassero la

direzione sua verso la via Nomentana , e

come se la direzione della via Tiburtina non
fosse riconosciuta : confessiamo piuttosto la

nostra ignoranza, e diciamo non conoscer-

sene il nome
,
perchè non ne resta vestigio

presso gli antichi scrittori : non fu certa-

mente porta di primo ordine ^ che se vuol

permettersi una congettura la sua posizio-

ne, ci farebbe propendere a crederla chia-

mata porta Viminale come quella preceden-

temente esistente nel recinto di Servio : la

porta Pincìana, che. traeva nome dal Pincio,

e che pure fu porta del tempo di Onorio

,

mostra , che nel recinto Onoriano
,
quantun-

que generalmente le porte avessero una no-

menclatura derivante dalle vie che ne usci-

vano
,
pure qualche volta trassero il nome

dalla circostanza locale.

Passala la porta s'incontrano le mura
ristaurate primieramente nel secolo XVII.

,

aa *
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e quindi un pezzo risarcito da Giulio IL,

di cui si legge il nome in un marmo :

IVLIO . II

P • M
M DXII

A questo ristauro ne segue uno del seco»

lo Vlil. , e quindi ricominciano a vedersi le

torri, la prima delle quali è semidiruta: e

la seconda è ristaurata in opera saracinesca

di rettangoli di tufi, dopo la quale trovasi

un pezzo di cortina , che porta le armi di

Gregorio XI IL che la risarcì. Quindi segue

un pezzo di pietre quadrate, opera fretto-

losa di Belisario, e poi un tratto intonacato

di stucco , sul quale grossolanamente è in-^

ciso :

INOCENO

D . P 31 . O R

S . P • Q . R
A • l65l

cioè Tnnocentio Decimo Ponti/ice Maximo
Romano, Senatus Populusque Koiuanus i65i.

l;a torre seguente mostra una coevità di ri-

stauro colla precedente cortina : quella che

succede è risarcimento di Belisario , e la

successiva colla cortina di Nicolò V. Yien
poi una torre semidiruta, alla quale siegue

una cortina ristaurata da Giulio Ili., una
torre Belisariana , una cortina risarcita nel
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secolo XVIII. , ed una torre rialzata l'an-

no 1818 : a questa siegue una cortina , ristau-

ro di Giulio II. ^ siccome si legge in una
piccola pietra :

IVLIO . II . p • 3f

La torre seguente mostra la origine Ono-
riana a traverso i ristauri moderni , e la

cortina, che dopo questa s'incontra presenta

nella costruzione in scaizlie di selci il se-

colo XII : in quella di pietre quadrate l'ope-

ra di Belisario . e di nuovo il secolo XIL
nelle scaglie di marmo , elio formano il ri-

stauro dell' ultima parte di questa cortina.

Trovansi quindi otto torri Onoriane risar-

cite in varie epoche , e fra la sesta e la set-

tima di esse una porticina. La nona torre

è sormontata da un casino , ed a questa

succede un altissimo risalto piuttosto che
torre , fabbricato sulle rovine di travertino

dall'antico bastione, che difendeva la porta

Tiburtina oggi di S. Lorenzo : l'attuai torre

nella sua barbara costruzione mostra l'epo-

ca di INicolò V. cioè il secolo XV.
La porta S. Lorenzo di oggi cosi de-

nominata dalla Basilica , alla quale conduce

è la porta Tiburtina di Onorio , del quale

si legge ancora la iscrizione già riportata a

pag. 2.29.
,
perchè per essa usciva come og-

gi pur esce , la via Tiburtina , dalli quale

fu fatta diramare a destra la via Gollatina,
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così detta perchè per essa uscivasi a Co]-»

lazia. Questa porta internamente è addos-

sata all' arco del monumento delle acque
BTarcia , Tepula , e Giulia , opera di Au-
gusto , oggi interrato fino quasi alla im-
posta , mentre dall'altro canto la porta stessa

si trova all'antico livello. Ciò induce natu-

ralmente a credere , che fino dai tempi di

Onorio la città avesse sofferto notabili can-

giamenti nel suolo prodotti dalla rovina del-

le fabbriche , che cominciavano per man-
canza di popolazione ad abbandonarsi.

La torre , che è nel fianco opposto
della porta è un risarcimento del secolo XV.,
e conserva le armi di due Cardinali ^ di fianco

veggonsi i travertini , che formavano la

torre primitiva , e sopra uno di questi leg-

gesi a grandi caratteri di bella forma la

iscrizione capovolta t

P OFILLIVS e F AKN

La cortina seguente porta Io stemma di

Sisto V, , che la rialzò per farvi passar
sopra il suo acquedotto dell'acqua Felice ,

Tanno i586 , e vi si legge :

SIXTTS . V
PONT MAX
ANNO • II

;
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Dopo il risrauro di Sisto V. ne segue uno
del secolo XV. , e quindi una torre Ono-
riana , che è la centesima dopo la porta

Flaminia. La torre seguente è di Nicolò V".

Come Io mostra il suo nome :

K . PAP • V

della stessa epoca è pur la cortina seguen-^»

te. Viene poi una torre del secolo VI. se-

guita da due torri Onoriane , che racchiu-

dono fra loro cortine risarcite nel seco-

lo XVI. Quindi s'incontra una fabbrica la-

terizia di buona costruzione forse de'tempi

di Trajano con corsi di tegoloni : a questa

siegue una cortina , alla quale fino dagli an-

tichi tempi fu addossata la precedente , e que-

sta ha l'appareuva di essere opera de'tempi di

Nerone : questa cortina avea fenestre , e mo-
diglioni sotto di esse : verso il suolo at«

tuale veggonsi i segni di quattro tubi di

condotti , che uscivano di là ; dì iianco in

un piccolo risalto formato dalla cortina stessa

col muro Onoriano si ravvisa ad una certa

altezza uno speco il cui livello corrispon-

derebbe con quello dell'acqua Giulia : una

tal circostanza unita ai quattro condotti ,

che ancora si veggono ci fa propendere a

riconoscere in questa fabbrica inserita da

Onorio nel recinto , un antico castello dell'

acqua Giulia stessa , che qui ri par tivasi

m varie direzioni , senzs^ però con ciò



344 I^E Mura di Ro^ia
fare osfacoìo , che uir altro castello di queir

acqua esistesse suU'Esquilie incontro all'ar-

co di Gallieno , e che il volgo appalla i

Trofei di Mario. Dopo due torri Onoriane

ristaurate viene una porta chiusa siccome

la costruzione dimostra contemporaneamente
alla sua editìcavione : forse dapprincipio vo-

levasi fare uscire da questa la via Colla-

tina , e si destinava chiamarla porta CoUati-

Ila , ma non si ha documento alcuno in fa-

vore di questa congettura meno la parte
,

a cui la porta è rivolta. La torre seguente

porta le armi di Clemente XL sotto cui fu
rifatta nel 1718, colla iscrizione:

CLEMENTI • XI • i'ONT . OPT • 31AX
ANNO • SALVTIS • MDCCXVHI

S • F • Q . Pi

A due torri Onoriane ne sie^ue una del

secolo XVI. con cortina , e postema dopo
ristaurata nel secolo XVIIl. La seguente
torre è semidiruta , e dopo comincia a ve-

dersi nell'alto l'opera arcuata dell'acque dotta

dell'acqua Felice : quindi altre due torri

Onoriane , e poi una cortina rifatta l'an-

no 1711 come mostra la iscrizione ivi ap-

posta con le arme di Clemente XI :

CLEMENTI • XI

PONT • MAX
ANNO • SAL MDCCXI

S • P • Q • R
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Le tre torri seguenti sono semidirute : e

dopo queste viene una torre angolare rive-

stita nel basso nel secolo XII. Questa tor-

re è fondata sopra un'acquedotto antico,

che sorge a iìor di terra , ed è costrutto

di massi quadrati di peperino : il suo li-

vello lo dichiara avere appartenuto all'Anie-

ne Vecchio acqua , che al dire di Fronti-

no (473) fu portata in Roma quaranta an-

ni dopo l'Appia , cioè nel 4^' di Roma
,

aya avanti Fera volgare da Manio Curio

Dentato , e Lucio Papirio Cursore Censori

col danaro ritratto dalle spoglie di Pirro :

l'opera fu compiuta dal Duumviro Fulvio

Fiacco . Tracvasi FAniene Vecchio venti

miglia distante da Roma , di là da Tivoli

fuori della porta Reatina , o secondo altri

testi Romana : la lunghezza delF acquedotto

era di quarantatre miglia , cioè quarantadue

miglia , e settecento settantanove passi sot-

terra , e duecento ventuno passi sopra ter-

ra sopra sostruzione. Fu questo acquedotto

verso F anno 6o8 di Roma risarcito da

Q. Marcio R e, secondo alcuni Censore , se-

condo altri Pretore: e dopo nel 719 da

Agrippa. Nel livello FAniene Vecchio teneva

il sesto luogo , e più basse di quest'acqua

erano la Vergine, FAppia , e FAlsietina.

La sua qualità poco limpida indusse Tra-
iano a restringerne F uso alF inafiiamento

(47?) De Aquaeduct. Urbis Romae §.6. ete.
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degli orli , e per altri ministerj più sordi-

di. Prova di questa torbidezza deirAniene

n'è il tartaro , che nello speco del sno

acquedotto ancora esìste , la cui grossezza

è di circa mezzo piede : ed è da osservarsi

che il primo ^ ed ultimo strato di questa

deposizione sono durissimi , l'altro è pura-

mente terroso. Il nome di Aniene lo trasse

dal fiume dal quale era derivato ^ Ta^giun-

to di f^ecchio l'ottenne dopo , che Claudio

condusse l'altra acqua pur dall' Aniene
,

che ebbe il nome di Nuovo.
Appena passato lo speco dell' Aniene

Vecchio si vede incastrato nel muro il pi-

lastro di un arco di massi quadrilateri di

peperino a bugne con tre spechi , uno so-

vra l'altro , e rinfiancati da costruzione la-

terizia. Questi tre spechi appartengono agli

acquedotti dell' acqua Marcia , Tepula , e

Giulia , cosicché più basso di tutti è quello

della Marcia , medio quello della Tepula ,

superiore a tutti quello della Giulia. Che
la Marcia venisse sopra archi per seimila

quattrocento settantadue passi geometrici

lo dice Frontino (474) i
il quale pure mo"

stra , che sopra gli stessi archi fossero

condottati gli altri due (47^) i e che nel

(474) 'De Aquaeduct. §.7,

(475) lyì §. 19. : Hac tres , parla delle acque
Marcia , Tepula , e Giulia , a piscinis in eosdem
(xrcus recipiuntur : summiis his est Juliae , iv^uiov
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livello tenessero l'ordine di sopra da noi

accennato. La prima di queste acque fu.

introdotta in Roma l'anno 608 di Roma i45
avanti l' era volgare dal Pretore Quinto
Marcio Re , e non da Anco Marcio , co-
me i moderni pretendono : la sua sorgente

era tre miglia a destra dentro le terre per
chi andava da Roma dopo il miglio XXXYL
della via Valeria, che è quanto dire XXXIX.
da Roma : di corso avea sessanta miglia

,

e settecento dieci passi : il nome l'ottenne

dal Pretore , che la condusse. La Tepula
fu introdotta in Roma dai Censori Cneo
Servilio Cepione , e Lucio Cassio Longino
soprannomato Ravilla Fanno 627 di Roma
12.6 avanti l'era volgare : il nome traevalo

dal nascere tepiduccia alla sorgente , che
era sulla via Latina al decimo miglio , due
miglia dentro le terre a destra per chi vi

andava da Roma. Due miglia sopra la Te-
pula nella stessa direzione traevasi la Giu-

lia acqua condotta in Roma da A grippa

nella sua Edilità Fanno 719 , che le diede

tal nome ad onore di Augusto : quest'acqua

avea un corso di quindici miglia , e quat-

trocento ventisei passi.

Quindi si trovano due pilastri di pie*

7'epulae , deìnde Marcìae , quae ad Uhram coUÌ9
P'iminalis coTìjuìictim infra terrum euntes 3 ci©è che
pervenuti questi tre acquedotti al Viminale entrava-
no sotto terra , ad yiminalem usque poitam d«f«=
9ìiiint

i lui rursus emergunt.
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tre quadrate di un arco della Claudia , e

deirAniene Nuovo , incastrati pure nel mu-
ro , come nella porta Maggiore di oggi è

inserito il monumento di queste stesse due
acque . Questo monumento viene formato

da due archi grandi , e tre piccoli o piut-

tosto l'enesfre decorate ciascuna di due roz-

ze colonne di ordine corintio , e di un fron-

tone : sopra questi archi , e fenestre si

leggono a lettere cubitali tre iscrizioni , la

più alta delle quali disposta in quattro li-

nee si riferisce a Claudio autore dell'acque-

dotto
,

quella di mezzo in tre linee a Ti-

to , e Full ima in- quattro a A^espasiano ,

che lo risarcirono. E però da notarsi , che
nella prima si dice aver Claudio condotto

Tacqua Claudia dal XX.XXV^. mìglio , e

TAniene Nuovo dal LXll. Frontino pe-
rò (476) dice circa questi due acquedotti,

che furono cominciati da Caligola l'anno 789
di Roma (56 della era volgare ) , e cher

furono terminati , e dedicati da Claudio

neir8o3 ( 5o della era volgare ) : che le

acqae si traevano , la Claudia dai fonti Ce-
ruleo , e Curzio a trentotto miglia sulla

via Sublacense , trecento passi dentro le

terre a sinistra , e l'Ani ene dal fiume dello

stesso nome quarantadue miglia lungi da

Bora a : che finalmente la prima avea un
corso di quarantasei miglia , e quattrocen--

(476) De Aquaeduct. §. i3. e seg
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to sei passi , la seconda cinquantaotto mi-

glia , e settecento , Hnalmente , che in li-

rello l'Aniene era la più alta non solo della

Claudia , ma di tutte le altre , che entra-

vano in Roma. Le misure date da Fronti-

no circa il corso di queste due acque non
van d'accordo colla iscrizione , e siccome

questa certamente non è stata alterata ò da

credersi perciò , che i numeri siano stati

in Frontino corrotti dai copisti.

Onorio nel rifare le mura si servi di

questo magnitico monumento per appog-

giarvi due porte corrispondenti ai due gran-

di archi citati , dalle quali due vie parti-

vano , a sinistra la Prenestina , a destra

la Labicana , vie delle quali si è trattato

dove si parlò della porta Esquilina del re-

cinto di Servio. Le porte furono sinonime

delle vie , e quantunque si mostrino di

egual costruzione , non sono però di livello

eguale come eguale pur non ebbero la sor-

te
,
poiché la Labicana ne' tempi bassi fu

chiusa , la Prenestina rimase aperta , e

sulla Labicana si legge ancora in ro/zi ca-

ratteri la iscrizione relativa ad Onorio nei

termini stessi di quella alla porta Tibur-

tina rtjDortata di sopra alla pag. 2-29. Le
due torri , che la difendono mostrano per

la loro cattiva costruzione la epoca del se-

colo XIV. , e di queste quella , che si tro-

va fra le due porte è fondata j^opra gli

avanzi di un antico acquedotto di pietre
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quadrate di sasso albano , e tiburtino , il

quale torce un poco a sinistra di chi esce

da Roma , e segue la via Labicana raden-

do per lungo tratto il muro della prima vi-

gna a sinistra ^ a destra poi va verso gli

orti Torquaziani , esistenti dove è oggi la

vigna di S. Croce in Gerusalemme , sicco-

me Frontino stesso dimostra in piìi luo-

ghi , e la sua direzione dopo questi siegue

quasi le* mura attuali di Roma ritrovandosi

di fianco alla porta S. Giovanni a sinistra

di chi esce da Roma dove è di opera re^

ticolata , come ancora di opera reticolata

è pure in qualche parte nella direzione del

muro della citata prima vigna a sinistra

della via Labicana , indizj di ristauri fatti

nel primo secolo dell'Impero : si ritrova

pur poco prima della porta Latina inserito

nelle mura di Roma costrutto anche ivi di

massi quadrati di pietra albana. Il livello

,

e la direzione dell'acquedotto ci fanno cre-

dere , che sia quel ramo dell'Amene Vec-
chio , che fra il primo , e secondo mi-

glio da Roma si distaccava dall'acquedotto

principale per portarsi alla regione della

via Nuova verso gli orti Asìniani , che nel-

la XII. regione , o della Piscina Publica

trovansi citati dai Regionarj :; ed ivi l'acqua

veniva distribuita : questo ramo di acque-

dotto si dice da Frontino Ottanano (477)-

(477) Frontina De Aquaeiact. §.21. Anio ve-'
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1

II suo livello è di poco superiore all' altro

speco di già descritto dell'Aniene Vecchio,
ma ciò non fa ostacolo

,
poiché ancor que«

sto in origine potè essere dello stesso li-

vello dello speco Ottaviano ^ e dopo la dì-

ramaz.ione essere stato tenuto più bat^so

per ragioni a noi ignote. Oggi la porta si

dice VJaggiore probabilmente per la Basi-

lica di S. Maria Maggiore , alla quale en-

trando per essa direttamente si giunge.

Prenestina chiamavasi ai tempi di Proco-
pio (478) , che la nomina , e nel seco-

lo Vili. , come si legge nell'anonimo di

Mabillon riportato nel capo VI. Lavicana
la dichiara Poìono (479) , il quale nel tem-
po stesso soggiunge : quae Major dicitur

quae est circa S. Crucerà : quindi è certo
,

che sino dal secolo Xlll. avea il nome ,

che porta oggi : anche nel Mirabilia R@mae
si legge lo stesso. Nel secolo decimoquìnto
però si trova nominata Porta della Donna

,

pure facendo allusione alla Basilica di San-
ta Maria 31aggiore , invece di porta delia

ius cifra IF". milliarium intrat in viam qui a Latina

in Lavlamani inter arcus trajicit ; et ipsc piscinam
hahet ; inde intra II. miUiarum partein dut in spe~

cuni
,
qui vocittur Octtivianus , et per^^emt in re^^io-

nem vi^ie novae ad hortos Asinianos , unde per illam
tractam distrihuitar.

(47J<) Guerra Gotica lìb. I. cap. XXII.
(479) Chronicon. lib. l. cap. IV. V, Si vegga di so-

pra ji^ag. 280.
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Madonna (480) : Inimici intraverant Ro-
mani per murum fractum inter portam della

Donna , et portam S- Laurentii extra mu-
ros. E nello stesso secolo , l'anno 14 »o

questa stessa porta essendo tenuta dalle,

genti di Ladislao Re di Napoli , si difese

per più di un mese contro le armi del Po-

polo Romano , dal quale fu presa per forza

ai quindici di febbrajo. Un altro attacco

soffrì nel i436 , che fu presa da Everso

Conte dcU'Anguillara insieme colle sdenti di

Parione , e di Ponte il giorno ventitre di

Marzo (48 1).

Le mura seguendo per qualche tempo
la direzione degli archi dell'acquedotto di

Claudio , dopo la porta Labicana
,
passata

una torre ristaurata da Nicolò V. fanno un
angolo appunto dove l'acquedotto di Clau-

dio si dirama seguendo una parte la dire-

zione del monte Esquilino sopra archi di

pietre quadrate , F altra la direzione del

Celio sopra gli archi laterizi Neroniani ,

Questo tratto delle mura sembra corrispon-

dere a quello da Procopio descritto nella

guerra Gotica (4S2) , ed assalito con gran

forza ma senza frutto da Vitige. Lo sto-

rico greco pone ivi il Yivario dicendo :

così ne andò con molta gente ne^ contorni

(48o) Rer. Italie. Scriptor. Tom. XXIV. 001.981=

Vlaiinni Ramanum an. 1407.

(4Bi) Ivi ceti. lOìb. i n3.
(4^2) Lib. I. cap. XXII. XXIir.
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porta Prenestina 9ontro quella parte del re-

cinto , che i Romani chiamano P^ivario y

dove il muro era facilissimo ad espugnarsi.

E nel capo seguente così il Yivario stesso

descrive : li^i ii luogo era piano intieramen-

te , e perciò soggetto agli assalti de'nemici -

e per caso il ììturo ivi talmente era nella

massima parte in rovina , che l'ordine de*

mattoni non resisteva molto : ed i Romani
de'tempi passati aveano costrutto un muro
basso fuori di questo non per sicurezza

maggiore ( imperciocché non avea né la di-

fesa di torri , né vi erano statifatti i mer-

li , né altra cosa dalla quale si fosse po-

tuto respingere un attacco de'nemici cen-

tro il recinto ) ma per un piacere nien

hello , cioè per tenervi custoditi leoni , ed
altre fiere ^ e perciò questo fu chiamato Pi-

vario
,

poiché così chiamano i Romani il

luogo dove sogliono nudrire bestie non man-
suete. Se pertanto il V'^ivario fu presso la

porta Prenestina , la quale abbiamo veduto

corrispondere alla odierna porta Maggiore
,

il Vivario in altro luogo non potò stare
,

che dove oggi è un giardino , od orto ade-

rente alle mura a destra nell' uscire dalla

porta stessa , dove l'apparenza deluoglii si

mostra corrispondente alla descrizione di

PrQcopio. In questo stesso tratto di muro
lino al prossimo angolo l'acquedotto dell'

acqua Felice è appoggiato all'acquedotto di

Claudio , ed alle mura , è la prima torre

a3
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mostra l'epoca eli Sisto V. autore dell'acque-

dotto , le tre seguenti dimidiate sono opera

del sesto secolo , le due , che precedono

l'angolare sono costrutte di pietre quadrate

alla rinfusa , lavoro siccome si disse di so-

pra di Belisario , e finalmente la torre an-

golare formata con scaglie di marmo , e

mattoni ci fa inclinare a crederla edificata

nel secolo XIll. Lungo questo tratto ve-

desi di quando in quando sormontare il

muro attuale dallo speco dell'acquedotto di

Claudio , al quale pure appartiene il pila-

stro di pietre quadrate , che dopo la torre

angolare si trova inserito nel muro. Si passa

quindi sotto l'acquedotto dell'acqua Felice
,

che in questo luogo traversa la strada : la

pov«rtà della sua costruzione , la irregola-

rità , e cattiva forma degli archi fanno mi-
rabil contrasto colla maestosa imponenza
del rovinato acquedotto di Claudio , i cui

archi hanno fornito i materiali ai nuovi

.

La torre seguente si riconosce opera del

secolo Xy. al quale pure si dee ascrivere

la cortina seguente : nel capitolo precedente
osservammo , che Ladislao Re jdi Napoli

nel suo ritorno in B.oma Tanno 14 1 5 ruppe
per entrare in città le mura presso S. Croce
in Gerusalemme , siccome attesta l'fnfessu-

ra ^ fors« in questo luogo tal rottura si

fece , la quale poi venne ristaurata nello

stesso secolo probabilmente da Nicolò V.
Siegue un pezzo di cortina con iaerizione
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dì Clemente XIII. , che la rialzò l'anno nono
del suo Pontificato corrispondente al 1767,
e 1768 dell'era volgare:

CLEM • XIII

PONTIFICAT

AN • IX

La torre seguente per la sua costruzione

mostra essere stata pur rifatta da Clemen-
te XIII. La cortina , che dopo questa si

trova sembra del secolo Xlll. essendo co-

strutta di piccoli rettangoli di tufo , alla

saracinesca : segue una torre del secolo W.
e a questa un'altra , che porta le armi di

Paolo V. che la riedilicò l'anno II. del suo

Pontificato, cioè circa il 1606:

PAVLVS V
FONT • 3IAX

rUNTIF

SVI AN • II

t

Questa torre , e la cortina seguente costrutta

di pietre quadrate alla rinfusa da Belisario

sono fondate sopra antiche fabbriche ta-

gliate , che per la loro costruzione direb-

bonsi Neroniane , i quali avanzi si mostra-
no di nuovo dopo la torre semidiruta ^ che
siegue sotto la cortina di opera saracinesca

del secolo Xlll. Dopo questa si trova una
torre dimidiata di opera Belisariana di pie-

a3 *
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tre quadrate alla rinfusa , la quale è seguita

da cortina del secolo XY. dentro la quale

si scorge il Monastero , e la Basilica di

S. Croce in Gerusalemme. La cortina atti-

gua a questa è del secolo XIIL , e quindi

havvi un contrafforte di Pio VII. colla iscri-?

zione :

pivs VII • p . 3r.

ALEXANDRO l.ANTE

P V'ELICI AERARII PRAETECTO
3IDCCCIV

Dopo questa iscrizione la cortina mostra
essere stata rifatta nel secolo XV. con una

porticina chiusa , ed il tratto seguente porta

l'arme di Pio IV. che lo rifabbricò nel i564.'

PIVS • mi • MEDICES

MEDIOL • PONT • MAX
ANN • SAL • MDLXIIlI

Qui le mura fanno angolo coli' Anfitea-

tro Castrense , il quale si trova per metà
inserito nelle mura , ed ancora si ricono-

scono sedici archi del primo ordine chiusi

con muro , e divisi fra loro da mezze co-

lonne corintie laterizie : all'altra estremità

dove ricominciano le mura si conserva un
pilastro corintio del secondo ordine. Che
questi avanzi incastrati nelle mura appar-

tengano ad un Anfiteatro , la pianta dell'edi-
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ilzio stesso lo mostra , e Io conferma la

scoperta di grotte riempiute di ossa di lìere

trovate negli scavi fatti dentro l'arena : che

poi sia r Antiteatro Castrense si trae da

Rufo , e Vittore , e dalla Notizia , i quali

concordemente nommano V yJmphitheatrum
Castrense nella V. Regione detta Esquili-

na , e questo d'altronde è il solo Antitea"

tro di Roma , che si citi oltre il Flavio ,

o Colosseo , e quel di Statilio Tauro , che

Dione (483) pone nel Campo Marzio , e lo

dice di pietra , come nel Campo Marzio
pure si pone da Rufo , e Vittore , i quali

lo registrano nella IX- Regione. Ma fuori

de'Regionarj niuno antico Scrittore parla di

questo Anfiteatro , la cui etimologia si de-

duce dai giuochi castrensi nominati da Sve-

tonio (484)- Forse servi per esercizio dei

soldati Pretoriani , che aveano in guardia

51 vicino Vivario , di che si ha notizia in

una iscrizione antica riportata dall' AJmelo-
veen (485). La sua costruzione in terra cotta

è bellissima , e belli pur sono gli ornati

nella stessa materia , e dallo stile di que-

«ti , e dalla maniera di fabbricare in mat-

(ii83) Lib.LT.cap.XXTII.Tcy <r£<r« Kcit(ra.po^ro TSTapToJ»

STI v'TTctTivcvTcc , oTatfc o'IrctTtricc -S-.-aTfov t/ tv t«o

Apnu TTtJ^tù) y-tVìiiiìTiKov >.td-ivùv y.Ai i^i7rctj:ffi TCic i'avrcv

ti'hiffi , y.a.1 >ta-5"/?pfc)0"sV oV>cpa;(^ia y-cii Sta. rcVTO <rrf>oi.~

(484) In Tiberio cap. LXXIL
(4^5) Fastor- pag. 620, -
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toni piuttosto sottili se ne può ascrivere la

edificazione circa i tempi di Nerone. La sua

forma è una elissi lunga piedi Sai larga 240
£;li archi sono stati chiusi onde poter ser-

vire di muro , e di torrione.

Dopo l'Anfiteatro siegue una cortina del

secolo XYI. , e quindi una torre diruta
,

la quale come quasi tutto questo tratto di

mura fino alla porta Lateranense , o di San
Giovanni mostra l'epoca Onoriana. Infatti

di Onorio ravvisansi le tre torri seguenti

ridotte oggi a contrafforti , egualmente che

le cortine annesse ^ la quarta ridotta pur in

sostegno è del secolo XV : la quinta è dello

stesso secolo , la cortina dopo questa rico-

noscesi ristaurata nel secolo Xyil. come
replicatamente risarcita nel secolo XII. XV.,
e XVI. è la sesta torre. La cortina seguentt^

porta l'iscrizione t

IVLIVS III

PONT • >IAX

Onoriane sono le due torri successive colle

annesse cortine ^ la torre seguente è diruta,

e ridotta come contrafforte : le due ultime

sono state ristanrate , e rinfiancate ne' se-

coli XVI. , e XVII. ed è sotto queste che

si veggono gl'indizj di opera reticolata del

proseguimento dello speco Ottaviano dej

quale si è ragionato di sopra.

Si giunge quindi alla porta Lateranense
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tì di S. Giovanni puramente moderna , ed

opera di Gre£;orio XIIL il quale la sostituì

all'antica Asinaria ivi dappresso chiusa
,

l'anno i574 siccome l'iscrizione ivi posta

l'insegna :

GREGORIVS XIII • PONT • MAX
PVBLICAE YTILITATI ET
VRBIS ORNA.MENTO VIAM
CA3IPANAM CONSTRAVIT
PORTAM EXSTRVXIT
ANNO .MDLXXIIII

PONT • III

Il nome di Latcranense , e di S. Giovanni

lo trae dalla vicinanza del Laterano , e della

Basilica di S. Giovanni , come Lateranense

vedremo trovarsi chiamata in qualche Scrit-

tore de'terapi bassi la porta Asinaria per la

stessa ragione.

Appena passata la porta moderna si tro-

va fra due torri rotonde di costruzione Ono-

riana l'antica porta Asinaria oggi coperta da

un magazzino. La via Asinaria dava nome
alla porta , ad era via di corta estensione

^

imperciocché uscendo da Roma divergeva

fra il secondo , e terzo miglio dal recinto

eli Servio nella via Latina , e finiva ne<i^ir-

deatina , così che altro non era , che una

via secondaria , e di traversia (486;. Il suo

. .<486) Festo ili B.STRICIBUS, JR^frtc^ws quum alt Ca-
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nome la dichiara costrutta , ed aperta da

ìino degli Asinj , e non dagli asini , che

portavano gli erbaggi in Roma come van
conghietturando i moderni i^ poiché oltre

Fignobilità di tale denominazione , oltre la

mancanza totale di documenti per appog-

giarla vi si oppone il fatto , che per tutte

le vie erano orti , e per tutte s'introduce-

vano erbaggi in Roma senza dare il privile-

gio piuttosto ad una che ad un'altra via t

d'altronde era- generale l'uso di chiamare

le strade col nome degli autori. Quanto alla

porta Asinaria per essa siccome fu nel capo

precedente notato entrò Belisario (487) la

prima volta in Roma venendo per la via

Latina, e per essa pure dagli Isauri , che

n^erano alla custodia furono fatti entrare i

Goti con Totila (488). Continuava la porta

Asinaria a portar questo nome nel seco-

lo Vili, come si trae dall'anonimo del Ma-
billon riportato di sopra , e nel secolo XIIL
come ricavasi da Martino Polono citato nel

capo precedente , il quale nel tempo stesso

ci mostra , che la porla A&inaria avesse pur

to in ea quam, scripsit quum edissertavit Fulvii No-
liUorìs Censuram signiJÌ!:at aquam eo nomine, quae'

est Sitpra vìam Ardeatìnaw inter lapidcm secundurrt

et tertliim
,
qua iìirigantur horti infra viain Ardeatì"

nciTi , et As'marìam usqiie ad Latinam.

(4!^7) Frocopio Guerra Gotica lib.I.cap.XIV.

(488) Lo stes.soUh. lll.capo XX. e seg. Si vegga-

di sopra Cupo yi.pag. zòo.
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preso quello di Lateranense dalla vicinanza

del Laterano : porta Asinaria , Ixiteranen-

sis : e cosi pur sembra doversi leggere

l'opuscolo del Mirabilia Romae , che nota

porta Asinaria Lateraiìis. Infatti Lateranen-

se si trova già questa porta nominata dal

Cardinal di Aragona nella vita di Calli-

sto II (489): così porta Lateranense si nomi-

na sempre nella vita di Alessandro HI. d»

Bernardo Guidone (490) e porta Lateranense

pur si nomina nel secolo XIV. dalla Cro-

nica di Francesco Pipino (49 O : cosicché

dai fatti si può arguire , che porta Latera-

nense si disse dal secolo XII. al XIV.. egual-

mente , che porta Asinaria. Nel secolo XV,
la troviamo chiamata portam $. Johannis La-
terani (49'^) nome , che pur oggi quella

,

che le è stata sostituita conserva : il Diario

che ci ha conservato tale particolare ci dà

egualmente la notizia , che nel 1408 ai

39 di maggio fu murata d' ordine di Ladi-

slao Re di Napoli.

(489) Rerum Itah'car. Scriptor. Tom. III. part. I,

col. 420. H'ic et'iam derivavit aquam de antiquis for~

mis , et ad portam Laferanensem conduxit , ìhìque

lacum prò adaquandis equis Jìeri fecit , etc. E Calli-

sto II. fa Papa dal Febbrajo 1119 fino al Decem-
bre 1124 > onde fino dal secolo Xll. cosà la portar

iippellavasi egualmente , che Asinaria.

(490) Ivi col. 475.

(491) Rerum Italie. Script. Tom. IX. col. 1107.

(492) Diarlum Momanum presso i Herum italiea"

rum Scriptor. Tomo XXIV. col. 992.
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Di là dalla porta Asinaria si cominciano

a vedere le mura sostenute da contrafforti
,

alcuni de'quali sono costrutti sopra anticha

rovine : seguono indizj di costruzione del

secolo XV. , e dopo l'angolo rientrante sot-

toposto alla Basilica L^Tteranense trovansi so-

struzioni antiche y e rovine di un'ampia fab-

brica adattate a servire di mura , la loro co-

struzione , che si mostra dtlla epoca Ne-
roniana , la situa/ione , che ancora conserva

il nome di Laterano non lasciano dubbio a

credere queste rovine appartenenti alla casa

di Plauzio Laterano complice nella congiura

contro Nerone , la cui magnanima morte
brevemente Tacito descrive (493) : Giave-

nale nell'indicare questo stesso avvenimen-

to , chiama JSgregiae la. casa di Latera-

no (494.) :

^ussuque JVeronis

Longinum et magnos Senecae praedivitis'

hortos

Clausit et egregias Lateranorum ohsìdet

aedes

Tota cohors.

All'angolo sporgente i contrafforti moderni

sono ripresi sopra gli antichi della casa di

(4.93) Annallum Uh. XV. cap. iX.

(494) Satjr. X. y. i5.
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Juaterano , che per la loro bella costruzione

si riconoscono : ivi si legge :

BENEDICTVS XIV

PONT OPT • MAX
ANNO IVBILAEI

MDCCL

indizio, che Benedetto XIV. nel 17S0 li

risarcì. Finiti ì contrafforti si trova una
cortina rifatta a' tempi di Clemente XI. nel

1717 colla epigrafe :

SEDENTE
CLE3IENTI XI • PONT • OPT . JIAX

ANNO • SALVTI8 -MDCCXVIl

S • P • Q • R

£QTES IOANNES DE CHIERICHELLIS
^

MARCHIO FRANCISCVS ANTONIVS LANCIYS ? CONS
FRANCISCVS BON\DIES 7

FRIDERICVS GYMNASIVS GAP • RBG • PRIOR,

La torre dopo questa iscrizione è di opera

Beli sariana con rinforzo di pietre quadrate

alla rinfusa , e a questa siegue una corti-

na , che porta il nome di Nicolò V. , che

la rifece circa il i^Si :

N • pp . ?

La torre successiva mostra essere dello stes-

so tempo, e nella cortina, che dopo cjuejta
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s' incontra , si ravvisano alternativamente ia

costruzione del secoloXY. XVlll.Vl. eXlX.
Segue una torre e cortina di Belisario con

porticina chiusa : questo tratto delle mura
fino alla porta Metronis è nella, generalità di

Belisario. Infatti la torre diruta che dopo

s'incontra, e le tre seguenti colle annesse

cortine mostransi di quella epoca , meno la

cortina che dopo la terza torre dalla diruta

in poi si trova , la quale venne risarcita ai

tempi di Urbano Vili, nel i6i 3 , vedendosi

ivi le arme di quel Pontefice fra quelle del

Senato, e del Cardinal Barberini colla la-

pide :

SEDENTE . VRBANO . Vili . PO . M
BERNARDINVS 3rAFFEIVS i

MICHELANGELVS THEDALLINVS > COSS

THEODORVS BVCCAPADVLIVS J

DIDACVS DE HERRER- V.C -R- PRIOR
ANNO D03IINI 3IDCXIII

Da questa iscrizione fino alla porta Bletrc-

nis sono tre torri Belisariane: la cortina dopo

la prima sembra opera del secolo XI; nella

seconda torre sono state impiegate pietre

quadrate alla rinfusa, dopo la terza torre le

mura fanno angolo rientrante, e quindi s.i

vede chiusa la porta Metronis dove oggi la

Marrana, piccolo ruscello che vien da Fra-

scati, e che vuoisi credere l'antica acqua

Grabra , entra in Koraa.
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Di questa porta non si trova menzio-

ne , che dopo il secolo VI. , e v' ha gran dif-

ferenza sulla sua ortografia. Il più antico

scrittore che ne parli a nostra notizia è il

Pontefice Gregorio Magno , che la chiama

Metronis (495) , l' anonimo di Mabillon la

dice Metrovia (49^), Martino Polono Metro-^

nii (497), ed il Mirabilia Romae la chiama

Mitroni. in. Amalrico Augerio (49^) si dice

Metroni , e si dimostra , che dava nome ad

una delle Regioni di Roma, della quale fu

Papa Giovanni XIX. creato l'anno 1024 del-

la era volgare : anche nella vita di Giovan-

ni XVII. , attribuita a Pandolfo Pisano , si

attesta lo stesso (499). La discriepanza del

nome si può spiegare colla diversità della

pronunzia^ e la poca attenzione de' copisti

5

ma ninna spiegaziojjio può darsi sulla etimolo-

gia : forse trasse nome da qualche personag-

gio, che vi ebbe dappresso la casa, forse da

qualche Santo, che vi ebbe vicino una chier

sa , forse da chi la fondò , o da qualche av-

veniniento poi passato in olplio.

(495) Epistol. lib. IX. §. 6g. Ascensis cahallis per
Metronis portatn exeantes ut eos Lutlnain vel Ap-
piata viain Si-querentur.

(^^)6) Si ve^'fja cìi sopra /;. 260.

(497) Chronicon lib. I. e. ly. V. Porta Metronìi
upi rivus ìvjì.ult civitatem.

(4s8) -Rerum Jtalicarum Scriptore^ tom. III. par--

te II. col. 539. Johannes XIX. nutione IloiTianus de
regione qaae vocuUir porta Metroni.

(499) Ivi col. 3^1.
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Questa parte delle mura siccome fu os-

servato alla pagina 279. fu risarcita V an-

no Il 57, e ne fa testimonianza la iscrizione

ivi riportata, ed esistente nell'interno della

porta stessa. Dopo la porta si trova una
torre di costruzione Onoriana , e due di Be-

lisario, e la quarta del secolo XV^I. La quin-

ta é distrutta, la sesta è di Onorio , la set-

tima è pure abbattuta, la ottava è di Ono-
rio , la nona di Belisario :; la decima distrut-

ta, e le sei seguenti di Onorio con qualche

ristauro posteriore del secolo XVI. La cor-

tina seguente è pure del secolo XVI. , la

torre dopo questa, quantunque di Onorio,

mostra i ristauri dello stesso secolo XVI.
,

e dopo questa il muro si vede fondato so-

pra quattro strati di pietra albana tagliata

in rettangoli , ed in perfejjfa costruzione ap-

partenenti all' acquedotto , o speco Ottavia-

no , che portava parte dell' Aniene vecchio,

siccome fu osservato a suo luogo nella re-

gione della Via Nuova fra l' Aventino prete-

so, ed il Celio: di questi quattro strati il

primo è formato di pietre più alte. Viene poi

una torre di Onorio fondata anche essa sopra

pietre della stessa natura, ma non in co-

struzione, come pur si vede usato nella cor-

tina seguente : si trova quindi un risalto rin-

fìancato a guisa di torre , e la cortina suc-

cessiva , opera del secolo XII. , è fondata

sulle rovine di una conserva di acqua , o -ci-

sterna dello stesso speco Ottaviano , la quale
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traversa la strada attuale , e si riconosce an-

cora in essa la deposizione calcarea lasciata

dall'acqua.

Appena passata questa conserva sj per-

viene alla porta Latina oggi chiusa, la quale

sì trova fra due torri rotonde , e mostra es-

sere stata insieme colle torri riparata da

Belisario : nella chiave si trova espresso il

monogramma cristiano fra le due lettere mi-

stiche dell'Apocalissi , I'a, e l'a. Come le

due vie Nomentana e Salaria uscendo dalla

porta Collina di Servio neìF ingrandimento

di Onorio aveano dato origine alle due porte

JNomentana e Salaria , cosi a due porte Ap-
pia e Latina diedero origine e nome le du^

vie, che insieme uscivano dalla porta Cape-

na originale. Sotto la prima torre rotonda

veggonsi ancora i fondamenti di travertino

delle torri della porta primitiva di Onorio

distrutte forse nella devastazione di Totila-

La seconda torre rotonda vedesi rislaurata

nel secolo XII. Yien poi una torre costrutta

di scaglie di selci nei secolo Xll o XIII.
^

e quindi una cortina co^ iscrizione di Pio IL

pivs pp II il quale pur ristaurò la torre

quadrata sci^uente : segue una cortina con
torre del \ l. secolo, e poi un ristaurò di

Pio IV. nei i56ì:

PIVS . mi • 3IEDICES

MEDiOL
. POl!^ -.MAX

AJ{N SAL . JIDLXII
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A questa stessa epoca pure appartiene il rl-

stauro della torre seguente : e a Belisario la

cortina e la torre seguite da una porticina

chiusa, e da un angolo con altra poBticina

pur murata costrutto sopra pietre quadrato,

che sembrano tolte dall'acquedotto o speco

Ottaviano nominato di sopra. La cortina se-

guente porta le armi di Alessandro VII. che

la risarei nel 1668, leggendovisi :

alexa:ndro • yii • p • m
A • D . MDCLV'IIl

(Quindi s' incontra una torre di costruzione

Onoriana con risarcimenti di Belisario , lon-^

data sopra pietre quadrate rimosse da altri

edificj ^ ed una cortina parte ristaurata nel

secolo XVII.
,
parte del secolo VI. Dopo

questa la torre che segue immediatamente
ha il nome di Urbano Vili. , che la rifeca

verso il 1623 :

VRBANVS . vili

PONT MAX
ANNO l ,

A questa segue una cortina del VI. secolo,

due torri del secolo XII. , la seconda delle

quali sopra fondamenti di pietre quadrate

smosse^ ed il magnifico torrione con base di

marmi squadrati dopo questa annunzia la

porta Appia , che il volgo chiama di S. Se-
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ijastiano dalla Basilica dedicata a questo San-

to, alla quale si va per questa porta.

Noi non abbiamo trovato di questa porta

menzione più antica di quello che nell'ano-

nimo del Mabillon, il quale la chiama Ap-

pia, egualmente che 7\lartino Polono , e l'opu-

scolo del Mirabilia Romae. Appia si tro-.

va pur menzionata da Anastasio Bil)lioteca-

rio (5oo) neir Vili, secolo, e questa denomi-

nazione darava nel secolo XV. ai tempi di Eu-

i,^cnio IV"., allorché fu da un tale Antonio

Battista consegnata al Principe GoIonna(5c Oì
e pare che in quella stessa epoca il volgo

l'appellasse Accia, come ricavasi da un Dia-

rio pubblicato dal Muratori (5otz), che la

dice presa l'anno 1452, a dì -j.I) di Aprile da

Stefano Colonna, e ritenuta iìno all'ultimo

di Maggio : Accia pur trovasi chiamata in un

altro Diario (5o5)^ come D'Azia, o Datii

per ma.'^gior corruzione si dice da Ferrcto

Vicentino verso Tanno 1 3i 2 (5o4) narrando

il guasto datovi dal nobile Romano Janicho.

(5oo) In II. (dr inno J.

(5oi) Rerum Ilulìcirum Scriptorcs tomo III. par-

te II. col. 869.

(502) In col. 1124.

(503) ivi tomo XXJJ^. col. 992. 101 4.

(òo4) Ivi tomo IX. col. ijoy. Dum hacc. Igìtur ah
eo geruniiir ecce viV andar et nohiUs Jun'nho Po-
mae ortus .... «'t turba modica ho?.tiìi muiccor-
rwns ad 111! is aditum qui porta Dalla nuncupatur
juriaìiter ccnit, uhi aedes mullàs Ji.ammls uiens sub-

poTtabilia quacque dìrìp'-iit.
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L'origine del nome Appia dato a r|uesta por-

ta è chiaro che venisse dalla via , che ne
usciva: e questo nome di Appia come si è

poc'anzi veduto continuava ad averlo nel se-

colo XY.
,
quindi pare, che non prima del

cadere dello stesso secolo, o del principio

del secolo seguente cominciasse a prevalere

sopra questo il nome volgare di S. Sebastia-

no
, che oggi porta. La sua costruzione, e

l'altezza delle torri, la rendono una delle

più magniBche di Roma
,
quantunque l'arco

della porta stessa sia di forma poco regola-

re , e disgustosa all'aspetto: questo e le cat-

tive modinature delle torri ci fanno indi-

Ilare a riputarla opera posteriore alla guerra

Gotica, ed a meglio appoggiare questa con-

gettura ai presta la croco greca , che nella

chiave dell'arco nell'interno della porta stessa

si vede grahta dentro ad un disco , sul quale

in lettere di forma semibarbara del Vi. , o
VII. secolo leggesi:

enor xavi^

cioè DEI GRATIA

sotto poi come in una tabelletta havvi :

AllE KCNON
AIIE lEiiPlI

cioè SANCTE CONON
J>A]SCTE GEO^RGI
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II trovare invocati in lingua greca due santi

soldati greci accresce certamente peso alla

conghiettura, che i Greci Ijizantini rifabbri-

cassero questa porta forse dalla guerra Go-
tica malmenata.

E' pur degna da essere qui riferita la

iscrizione, che sotto l'arco della porta stessa

si legge a destra ncll' uscire, scritta in ca-

ratteri gotici , ed in barbaro latino :

ANNO . UNI . 3l'*C'* .......

XX TU INDICTIONE
XI MENSE SEP TE 31

B R I S DIE P E N V L T 1 3£

A IN PESTO SCI 31ICHA

ELIS INTRAV'IT GENS
F R E S T E R I A M N R I

A ET F V I T DEBELLA
T A A P P V L O ROMA
NOQ^ISTANTEIA
COBO DE PONTIA
N I S CAPITE R E Gio

N 1 S

Di fianco vedesi grafito grossolanamente l'Ar-

cangelo Michele, nella cui festa i Romani
tal vittoria ottennero : ma niuno degli scrit-

tori de' tempi bassi ci ha conservato memo-
ria di questa vittoria in quell'anno, che per

esjierc di accordo colla Indizione ^ a almeno

supplito -Mcccxxvii. La forma dcìle lettere

,
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la lingua e lo stile vanno di acccrdo con

qnella epoca. E chi sa che questa iscrizione

non alluda a qualche lorbido avvenuto in

Roma nella discesa di Lodovico il Bavaro
,

che appunto' nel 13-27 verme in Italia?

Un altro arco decorato da due colonne

con capitelli di cattivo lavoro d'ordine com-
posito serve in certa guisa di controporta.

E' questo r arco dal Senato eretto a Druso
padre di Claudio sulla via Appia dopo la sua

morte , rivestito di jnarmo , e decorato di

trofei (5o5). Si ha la idea della intiera sua

forma in una medaglia di Claudio , nella

quale si ravvisa quest'arco essere stato ad
un scio fornice con piccolo frontone sopra,

con quattro colonne per faccia, e fra que-
ste due ordini di riquadri , o fenestre : la

sommità poi era coronata da due trofei nelle

due estremità, e da una statua equestre di

Druso. Questi sono i fatti che abbiamo sull'ar-

co di Druso, i quali applicati al nostro ben
gii convengono: imperciocché il mnrmoreum
ftrcuni si ritrova in questo, che intieramente

era rivestito di marmo, ed alcune parti avea

di mnrmo solide come l'archivolto, la im-
posta . la chiave ec : la sua situazione sulla

via Appiii detonninata da Svetonio pure si

(v.!oò) Sv'pf;on<o in Claudio cap. I. Practerea Sena-
lui inier alia coirijUura marmorcurn arcum cum tro-

pctii i-}-.: grippia dxcrevit , e.i Germanici iognuincn
ips.' j'osti'i isaae rjiis. Si veaga aritora Dione nel
Uh. L/-'.
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accorda col nostro, che appunto esiste suiia

via Appia : i trol'ei oggi pia non esistono
-,

ma a compensare questa perdita ci giova al-

legare, che cpiesto arco si trova dentro i li-

miti della l. Resjione , nella quale la base Ca-

pitolina cita nn vico drvsiako , e Fxufo /'7-

cus Drusianus .... ^^rcus Drusìanus , e

Vittore Ficus Drusiani . . . ylrcus 'Drui<i
,

e la Notizia dell'Impero ^:i'rci/m . . . Drusì:

le autorità dunque desili antichi scrittori non
si oppons^ono , ma favoriscono la opinione

,

che questo arco sia quello di Druso. Quanto

alla medaglia questa si trova pur di accordo

coli' arco esistente , riconoscendosi ancora

parte del piccolo frontispizio di buon lavoro

che lo decorava nella parte rivolta a Koma,
riconoscendosi pure la esistenza delle colon-

ne nella parte opposta , e di essere stato dì

un fornice solo. E' però da notarsi , che le

due colonne esistenti che sembrano di m^r-

nio numidico , non si accordano prr lo stile

nò al frontispizio della faccia rivolta a Ro-
ma , né alla epoca della erezione dell' arco

di Druso- ma è da riflettersi aver Farco nei

tempi antichi sofferto un notabile cangia-

mento, avendo volato Caracalla farlo servire

a portare il suo acquedotto Antoniniano ; in

tale occasione per adattarlo al livello dell'ac-

quedotto si doverono togliere e cangiare or-

namenti , e fra questi forse furono le colon-

ne , che pel loro stile possono bene appar-

tenere a Caracalla : ancora di fianco si rav-
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visa lo speco di questo acquedotto. Questo

acquedotto nel secolo Vili, dicevasi dell'ac-

qua Jopia^ e Johia come ricavasi dall'anoni-

mo di Mabillon (5o6), e forse a quella epoca

stessa appartiene quella costruzione grosso-

lana di tuli, che sopra quest'arco si vede

nella parte rivolta alla porta Appia, come a

Caracalla appartiene la costruzione lateri-

zia , che si vede nella parte sopra V arco

verso Roma: di fianco trovansi avanzi degli

archi laterizj dell' acquedotto Antoniniano.

Quest'arco semidiruto, e coperto di erbe è

assai pittoresco : la bella forma della sua cur-

va fa un gran contrasto con quella della

porta.

Passato il bastione marmoreo , il quale

come il suo compagno dee essere stato co-

strutto con materiali tolti dai monumenti vi-

cini, che decoravano laviaAppia, si trova

una porta chiusa di costruzione del seco-

lo XV.
,

quindi un riniìancamento del se-

colo XII.
,
poi una torre rincalzata nel seco-

lo XV., e successivamente un'altra nel XII.,

una cortina Onoriana , una torre dello stesso

tempo , una cortina e torre dimidiata del se-

colo XV., una torre del secolo XIL , ed una
cortina parte costrutta nell'VIII. secolo

,
par-

te rialzata da Alessandro VI. colla iscrizione:

ALEXANDER • VI

PONT . MAX

(5o5) Forma Jopla , quae venit de Mursia , et cur-

r'U usquc ad Tiberini.
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dello stesso tempo è la torre sogiienite , alla

quale succede ;ina cortina del i645 colla la-

pide :

INNOCENTI . X . ANNO • II

S . P Q • R

CAMILLVS BVFALVS DE CACELLI è

LAELIVS ALLIVS ) COSSS •

VRBANVS -MILLI NVS T

FRANCISCVS A PORTA C • R PRIOPc

Siegue una torre abbattuta con cortina rl-

staurata nel secolo XYIII. Al secolo Vi. ap-

partiene la torre sec^uente ristaurata nel XV.,
ed all' XI. circa pnò ascriversi la barbara

costruzione della torre e cortina che dopo

s' incontrano. Ad un risalto di costruzione

Onoriana siegue un arco laterizio con ornati

della stessa materia, e due mezze colonne

,

di finissimo gusto , e di bella costruzione

appartenente a qualche fabbrica del primo
secolo dell" Impero , ed inserito da Onorio

nelle mura, onde servirsene per la porta Ar-
deatina tagliandone parte per incastrarvi un
grossolano architrave di travertino.

Due torri dopo questa porta , della quale

si è già parlato di sopra nel ragionare delle

porte Nevia e Baudu'sculana di Servio, co-

mincia a vedersi il famoso bastione di San-
gallo costrutto per ordine di Paolo III, , di

cui si veggono le armi unitamente a quelle

del Senato, « del Cardinal Farnese. Questo
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bastione, die oggi è in rovina, è molto in-

teressante per la storia dell' architettura mi-

litare moderna, e forse in questo luogo esi-

steva una porta da Poggio Fiorentino detta

di antico lavoro , seppure non voglia sup-

porsi aver egli voluto intendere di quella

precedentemente descritta. Questa parte delle

mura ha molto sofferto, e rari sono i pezzi

che possono attribuirsi ad Onorio ; la torre

dopo il bastione mostra il secolo XY., la se-

guente il XIX. , la cortina successiva il VI :

dopo viene una torre diruta di costruzione

di Onorio , una cortina col nome di JNicolò \^.

]s . r . r . V, una torre pur distrutta Onoria-

na , un'altra del secolo XY. , ed una torre

smantellala anche essa Onoriana. Le due torri

seguenti sono del secalo XY. come le cor-

tine del XII. formate da frammenti di mar-
mo bianco

,
portido ec. : la cortina presso la

torre che siegue è del secolo XY. , la torra

dell' YllL, le due torri seguenti del XH. , e

di Onorio. A questa di Onorio ne saccede

una del secolo XY. con cortina Belisariana,

ed un angolo e torre dopo questo , di Ono-
rio : la seguente mostra i ristauri del seco-

lo XI. , e dopo questa ne viene una diruta

del secolo XY. Seguono tre torri colle cor-

tine adiacenti opera del secolo XII.
,
part«

di- scaglie di marmo
,
parte di tuli e mattoni

poco regolari : quindi si trovano tre torri

Onoriane seguite da cortine del secolo XI :

l' ultima di queste torri è tagliala. Alla torre
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seguente, pure Onoriana, succede una corti-

na con arme di Alessandro VII. , ed iscri-

zione mutila :

VRBIS MOENIA A TIBERIS RIPA

AD PAVLI III PROPVGNACV'LYM

Dopo s'incontra una torre costrutta di», sca-

glie di selci nel secolo Xll. seguita da cor-

tina Onoriana ristaurata nello stesso tempo :

siegue una torre con cortina di Onorio pure
ristaurata, ed una torre viene poi del seco-

lo Xll. con cortina del secolo XV III. Que-
sta è seguita da una torre Onoriana rintìan-

cata nel secolo XVI. da una torre tagliata

con cortina di Nicolò Y. n . pp • r , e linai-

mente fra due torri rotonde di costruzione

di Belisario si trova la porta Ostiense oggi

S. Paolo.

Di una porta Ostiense fa il primo men-
zione Ammiano Marcellino nel narrare la in-

troduzione in Roma del grande Obelisco Te-
bano per essere situato nel Circo Massi-
mo (5o7). Da ciò alcuno potrebbe dedurre
la conseguenza, che la porta non abbia can-

giato sito da Aureliano fino a' giorni nostri,

poiché tale avvenimento si ascrive all'an-

(Soy) Lib. XVII. e. IV. Unde chamulcls impositus
tructiiscfue tenia s

,
per 0^tie7isem portum , Pjjiciìia.m'

que piibUcam Circo Hiatus est Mq^im<-j.
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no 357 della era volgare. Ma non abbtamcr

argomento onde credere, clie Ammìano scri-

vesse , o pubblicasse la sua storia prima del

regno di Onorio : e forse diede alla porta il

nome, ed il sito che avea a suo tempo per

indicare la direzione tenuta nello introdurre

l'obelisco in Roma. D'altronde che la porta

attuale almeno interna sia opera del tempo
di Onorio, lo indicava a chiare note la iscri-

zione ivi esistente ancora nel secolo XV"
a' tempi di Poggio Fiorentino (5o8) citato dì

sopra (5o9) : abbiamo specificato la porta at"

tuale alrrif^no interna
,
perchè questa è a dop-

pio fornice , mentre la esterna ne ha uno
solo , e questo di diversa costruzione ^ il che
è quanto dire , che non siano dello stesso

tempo, sendo inutile avere due fornici nell'in-

terno quando uno solo nell' esterno si avea :

e siccome l'interna a due fornici è per que-

sta stessa ragione da credersi anteriore alla

esterna ad un fornice solo, e nella costru-

zione della interna si ravvisa la epoca Ono-
riana, perciò la esterna attuale^dee credersi

posteriore a questa epoca. Dopo Ammiano
jpa menzione di questa porta Etico nella Co-
smografia , autore che fiorì sul finire del se-

colo V., e questi dimostra, che già avesse

ottenuto il nome di porta S. Paolo dalla Ba-

silica dedicata a questo Apostolo , alla qual»

(508) De Varletate Fortanac Uh. I. p. 22.

(509) Pag. 287.
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ìa porta conduce (5 io). Porta S. Paolo par

Sì dice da Procopio (5 11) allorché narra il

tradimento degl' Isauri , che per quella die-

dero accesso a Totila la seconda volta come
per TAsinaria la prima. Porta S. Paulì pur

la dice Anastasio nella vita di Vigilio nar-

rando lo stesso fatto. Questo nome continua

ancora oggi ad essere in uso. Fra gli avve-

nimenti notabili di questa porta ci giova ci-

tare , che per essa entrò Ladislao Re di Napoli

ai tempi di Gregorio XII. (Sia): fu murata

per ordine dello stesso Re l'anno 1408 (5 1 3),

e nel i4>o dopo essere stata molto danneg-

giata dalle bombarde dovè arrendersi al Po-
polo Romano.

Sulla torre sinistra nell* uscir dalla porta

si legge:

BEWEDICTVS XIV P M
MOENIVM VRBIS A PORTA OSTIENSI

AD FLAMINI AM PORTAM
VETVSTATE FATISCENTI V3I

INSTAVRATIONEM INCOEPIT

ANNO MDCCIL

(5io) Tntj,re$sus prr D. Apostoli Pexrl portam ìn-^

tra Ostiensem portam quae est. D. Paul'i Apostoli etc

(Sii) Guerra Gotica lib. III. cap. XXXIV.
(5i2) Ex Cod'ce yat. presso i Rerum Italicarum

Scriptores tom, IH. par. II. ìntravit rcx per portam
S.Pauli, et ivit per Tranatiberim et palatium. Pa--

pae, et ibidem residentiam fecit.

(5i3> Diarium Bomanum presso gli stessi Rerum,
Ital. Script, tota. XXIV. col. 992.
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Dopo l'altra torre a destra della porta si

vede di iìanco una porta modernamente aper-

ta e richiusa , e quindi inserita nella corfi-

na primitiva di costruzione Onoriana è la

piramide di Cajo Cestio rivestita dì massi

di marmo, della quale è inutile parlare per-

chè troppo dai moderni descritta , e spe-

cialmente da Ottavio Falconieri in una dis-

sertazione particolare , che si trova a^igiunta

alla opera di Nardini : di là fino alla ripa

del Tevere le mura sono quasi intieramente

opera de'tempi moderni dal secolo XV. fino

a'giorni nostri , e specialmente della epoca

di r^icolò V.

Col Tevere finisce il recinto antico di

Koma che ancor rimane ;; sulla riva destra

siccome di sopra si vide le mura sono inr»

tieramente moderne , e perciò non offrono

altro a dire se non che vi si contano le

porte Portese , S. Pancrazio ,
Gavalleggleri,

Fabbrica , Pertusa , Angelica , e Castello-

Di queste solo quattro sono aperte , cioè

la Portese , che trae nome da Porto , la San
Pancrazio dalla chiesa , alla quale conduce,

la Gavalleggieri , dal quartiere di tal truppa

ivi ne" tempi passati stabilito da Pio IV.
,

e l'Angelica dagli Angeli , che vi si veggo-

no scolpiti. La Fabbrica così detta dalla

fabbrica di S- Pietro , la Pertusa dalla torre

forata del recinto Leoniano , e la. Castello

, dalia vicinaa/:a del Castello S. Angelo oggi
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1

soflo clliuse. Il recinto Onoriano di là dal

Tevere e quasi distrutto , ma se ne co-

noscono le traccie dalle quali ricavasi , che

dal Tevere seguendo la direzione della porta

Settimiaìia perveniva alla porta di S. Pan-

crazio , e di là scendeva a raggiung<?re il

Tevere dietro l'arsenale fuori della porta

Portese , dove esisteva l'antica porta Por-

tuense distrutta come si vide da Urba-

no VIIL, e chiamata Portese lì n dal prin-

cipio del secolo XIV- (5i4)- Oltre questa

porta il recinto sulla riva destra del Tevere

avea corrisponcipntc alla odierna di San Pan-

crazio la porta Trastiberina po.i chiamata

Pancraziana , nome , che fino dai tempi di

Procopio portava (5i5) e la Settimiana , che

traeva la sua denominazione da quella di

Settimio Severo , di cui si trattò nel ca-

po IV.

Tale è lo statò attuale delle mura di

(5i4) Rerum ItaJlcar. Script. Dlarinm Bomanum.
Tom. XXIV. col. 978. EPortensis si dice dall' ano-

nimo di Mabilion fin dalToltavo senolo

C5i5) guerra Gotica. Lib. I. cnp. XXTFT. AnreVia

]a dice Panonimo di Mabillon : Martino Foìono non
]a nomina ; ed il Mirabilia Eomac la chiama Aure-
Ha vel Aurea , cosi die è da. creders! , che dai co-

lore aureo delle arene del Gianicoìo tal nome ot-

tenesse nerbassi tempi , e che qut'sto venne poi con-

fuso coW Aurelia la cui situazione vedemmo bea de-

tcrminaTsi da Procopio presso la mole Adriana.
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Roma , che abbiamo volato con la più stretta

precisione descrivere per non essere tacciati

di negligenza : il circuito totale delle mura
odierne sulle due rive del Tevere ascende

a circa miglia sedici , e mezzo compresi i

risalti delle torri.
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INDICAZIONE DE' RAMI

Frronfespizio. Si è ^indicato a proposilo

porre per frontespizio la porla Tibnrlina di co-
struzione Onoriana lai quale esisteva avanti i

ristauri , ed i cangiamenti fatti posleriormenle ,

per dare una idea della forma , e della costruzio-

ne di quelle porte

Pianta dt^^recìnti di Roma. In questa si é
avuta principalmente l'intenzione di offrire l'an-

damento de'recinti di Roma , lo stato fisico della

città relativamente alle colline , ed alle valli , e

la posizione di alcune località delle quali si è

fatta menzitìne nel corso della opera , o che si

sono per la prima volta determinate con preci-

sione.

Tav I, Arac Xanicidcnsis. La veduta di

questa cittadella formata da Anco Marzio , ed

og^i in gran parte occupata dalla chiesa , e con-

vento di S. Pietro in Montorio , è slata presa dì

fianco nella strada , che da S. Cosi#nato sale al

Gianicolo , e va a raggiun gere il recinto antico

Ouoriano nella villa Spada, e negli orti adja-

centi : è questo il punto più pittoresco di questa

opera di Anco Marzio,

Tav. if. Mura Cop?VoZ/ne costruite di mas-

si quadjilateri di pietra albana , ed ancora visi-

bili in un corridore a Monte Crpriuo dieiro il

palazzo de' Conservatori do^e è Li-a fornata da

lavandaje.
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Tav. ih. PnTta Flaminia. Si sono volute

dare le vedute di tutte le porte esistenti sulla ri-

va sinistra del Tevere , sia per la lor© celebrila,

sia per la costruzione. Questa benché intiera-

mente moderna serve a mostrare il gusto del se-

colo XVI. nel quale i moderni architetti per al-

lontanarsi daijli antichi precetti cadder» nella ca-

ricatura , e nelle goffaggini adottando ornali pu-

ramente capricciosi.

Tav. IV. Sostruzioni (le' Pomizi. La ve-

duta di questa opera degli ultimi tempi della Be-

publica , o del tempo di Augusto è slata presa

in quel sito presso l'ingresso della villa Borghese

dove la spinta delle terre ne ha fatto inclinare

una parte , che il volgo appella Muro Jorio. Si

è scelto questo sito a preferenza , perchè piìi ce-

lebre e più pittoresco.

Tav. \. Porta Pinciana opera . come si è

veduto di sopra , del tempo di Belisario resa

celebre da questo Capitano , e dalla prelesa sua

disgrazia , invenzione de'lempi ba^si.

Tav. vi. Torri Onoriane. Queste si trova-

no poco dopo la porta Pinciana andaiìdo verso la

porta Salaria : Onoriane di origine , benché ri-

staurale posteriormente ne conservano tutta l'al-

tezza , e mostrano la originale elevazione delle

torri , la loro configurazione , ed i loro ornamen-

ti , e sono le piti conservale.

Tav. vii. Parte delle Mura, fra la porta

Pinciana , e Salaria, Si è data questa veduta

perchè le mura in questo luogo sono più pitto-

resche.

Tav. Vili. Porta ^?nZjr/a , isifausla per

l'ingresso di Alarico l'anno ^o^ della era volgare
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e assai pittoresca ; si è avuta tutta la cura di mo-
strare i diversi risarcimenti , che ha ricevuto.

Tav. IX. Interno della porta Pia una del-

le ultime , e più capricciose opere di Buonar-
roti.

Tav. X. Castra Praetor'ia. Poco pittore-

sco , ma molto interessante per la storia è que-
sto tratto delle mura , che si trova poco dopo la

porta Pia andando verso la porla Tiburtina , e

questo motivo ci ha determinato a darne una ve-
duta nella quale si è compresa la porta Princi-

p alis dextera de'Castra.

Tav. XI. Porta Chiusa di nome incerto ,

e di costruzione Onoriana non priva di pittore-

sco , la quale si trova subito dopo i Castra Prae-
torìa.

Tav. XII. Porta Tihurtìna detta pur San
Lorenzo di costruzione Onoriana , e pittoresca

per le torri del secolo XV. , che la difendono,

Tav. XIII. Interno della porta Tiburtina.

Ancor qnesto di costruzione Onoriana si è dato

per essese assai pittoresco : a traverso di esso si

vede V arco di monumento delle acque Marcia,
Tepula , e Giulia , opera del tempo di Augusto.

Tav. XIV. Porta Prenestina oggi Mag-
giore addossata al monumento delle acque Clau-

dia ed Aniene INuovo , e di costruzione Onoriana,

Tav. XV. Interno della porta Prenesti-

na , attraverso il quale vedesi dominare il mo-
numento sopraccitato colle tre lunghe iscrizioni

di Claudio , Tito , e Vespasiano.

Tav. XVI. Anfiteatro Castrense incastrato

nelle mura fra le porte Prenestina ed Asinaria

sotto la Basilica di S. Grece in Gerusalemme.

25
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Tav. XVII. Mura fra V Anfiteatro e la

porta ó*. Oiovanni pittoresche, ed importanti per

la loro costruzione Onoriana.

•Tav. XVIII. Porte /^sinaria e. di S. Ciò-

vanni : Onoriana la prima, e resa celebre nella

guerra Gotica pel tradimento degl' [sauri : mo-
derna la seconda , ed opera di Gregorio XllL
a destra della prima.

Iav. XiX. Interno della porta /^sinaria

molto pittoresco, e perciò credemmo doversi

dare inciso in rame.
Tav. XX. Mura sotto il palazzo di Za-

terano. Il nome di Plauzio Laterano , la casa che

qui ebbe , le cui sostruzioni oggi servono di mu-
ra , ci hanno determinalo a dar la veduta di que-
sta parte del recinto.

Tav. XXI. Porta Metronìs oggi chiusa,

e di cui appena si conosce l'arco di opera la-

terizia : questa porta essendo nominata fin dai

tempi di Gregorio Magno, e servendo oggi d'in-

gresso all'acqua credula l'antica Crabra, non
poteva essere omessa.

Tav. XXII. XXIII. Mura fra la porta
Metronìs e JLatina fabbricate sopra un pezzo di

opera di pietre quadrate avanzo dello speco Ot-

taviano, che portava parte dell' Aniene Vecchio

nella valle denominata la Via Nuova dove oggi

sono le Terme di Caracalla. La costruzione re-

golare di questo acquedotto ci ha indotto a dar-

ne la veduta in due tavole, una per il pittore-

sco , l'alira per la costruzione stessa.

Tav. XX(V. Porta Teatina dì costruzione

di Onorio risarcita poi da Belisario.

Tav. XXV. Porta Appia detta oggi pur
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di S. Sebastiano la più imponente delle porte di

Roma.
Tj\v. XXyi. Arco detto di Vruso nelV in-

terno .della porta Appia pilloresco , e monu-
mento assai interessante per la storia , e per

i' architettura.

Tav. XXyiI. Porta Ardeatina formata da

Onorio in un arco di eccellente lavoro appar-

tenente a qualche fabbrica antica : si trova fra

la porta Appia ed il bastione di Snngallo.

Tav. XXYHI. Bastione di Sannullo ope-

ra della metà del secolo XVI. importante per la

storia dell' architettura militare moderna.

Tav. XXIX. e XXX. Porta Ostiense , ed

Interno della stessa porta. Queste due tavole

danno la veduta di una delle porte di Roma più

pittoresche per la vicina piramide di Cajo Ce-

silo : l'interno si è dato perchè offre una porta

a due fornici , che è la sola che ci rimanga.

Tav. XXXI. Torre de' Venti nelle mura
Leonìane. Questa ultima tavola mentre serve a

mostrare la costruzione del secolo IX. non man-
ca di pittoresco : la torre si trova nel giardino

Vaticano , e la veduta è presa dalla strada, che

gira dietro la Basilica del Principe degli Apo-
stoli sottola Zecca.
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Evandro , primo fondatore dì Roma ,
pag. 2. 8.

Fontinalia , pag. 179.

Foro Boario , dove posto , pag. i4' e seg.

Olilorio
,
pag. 61. 100.

Romano , pag. 28. e seg.

Fossa de' Quiriti
,
pag. 45.

Genucio Cippo Pretore , sua immagine, pag. 20+.

Giauicolo fortiiicato da Anco IVfarzio
, pag. ^ò. e seg.

Giordano, monte artefatto, pag. 223.

Goti entrano in Roma la prima volta per la porta

Salaria ,
pag. 23S.

Gregorio li. e HI. Papi ristanrano le mnra
, pag. 258.

Lari , Sacello dove fosse situato ,
pag. 19.

Leone IV. Papa ristaura le mura, pag. 264. - cing£

la Basilica Vaticana, e fonda cosi la città Lep-
nina

, pag. 266.

LuciCopeni, cap. i85.

Lucus Camocnanitn , pag. 188. e seg.

Fcrentinae
, pag. 180.

Feronìae
, pag. ]85.

Robiginis
, pag. 107.

Mecenate suoi orti , pag. 162. e seg.

Minucio Augurino
,
pag. 207.

Mura di Roma fatte da Roranlo, pag. i4--2i. - da
Romulo e Tazio ,

pr.g. 28. - da INuma
,
pag. 02.

e seg. - da Tulio Ostilio , pag. òj. e seg. - da
Anco Marzio

,
pag. 4o. e seg. - do Servio Tul-

lio
, pag. 76. e seg. - 82. e seg. - di Aureliano

,

pag. 218. e se.'. - loro estensione , pag.220, - at-

tuali di Onorio
, pag. 227. e seg. - ristaurate da

Teoderico, pag. 241. - eia Belisario, pag. 243. -

distratte in parte da Telila, pag. 203. - ristali-
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rate dia Belisario per la seconda volta, pag. 2Ò4,
- da Narsete , pag. 266. - da Gregorio II. e da
Gregorio HI.

,
pag. 258. - da Adriano I. , ivi -

loro stato sul finire del secolo Vili.
,
pag. 259.

- ristaurate da Leone IV- , pag. 264- - dal Sena-
to e Popolo Romano, pag. 278.- loro stato sul

finire del secolo XIII. , pag. 279. - molto gua-
ste sul principio del secolo XV". , pag. 280. -
rotte in varj luoghi nello stesso tempo, ivi - ri-

staurate da Ladislao, ivi - rotte dallo stesso,

pag. 284- -loro stato nello stess^ secolo, ivi -

ristaurate da Nicolò V. , pag. 289. 000. - e dai

suoi successori
,
pag. 289.

Murzia Valle, pag. 18. - chiusa iu Roma, pag. 4i-

e seg.

Narsete ristaura le mura di Roma
,
pag. 256. e seg.

JSavalia loro situazione, pag. 197. 206.
:

Nomento città di origino Albana
,
pag. i5i.

Numa Pompilio accresce il recinto di Roma
, pag. 02.

Olimpiodoro corretto, pag. 2o4-

Onorio cinge Roma di nuove mura
, pag. 227. e seg.

Orti di Sallustio incendiati dai Goti , pag. 237.
Palatino , colle chiuso prima degli altri

, pag. 12.

e seg.

Pinolo chiuso in Roma da Onorio , pag. 23i. - abir

tato da Belisario
, pag. 247-

Plinio corretto più volte, pag. 97. 159. 2 13.

Prati JMuzj , loro posizione ,
pag. 212.

Probo Augusto compie il recinto di Aureliano ,

pag. 220.

Pomerio, pag. ii5. e seg.

Ponte SublicJo <, pag. 208.

Porta, etimologia di questo nome, pag. i3.

S. Agata
,
pag. 298.

Agonense
,
pag. 147.

Angelica , pag. 58o.

S, Angelo , pag. 268. e seg,

'Appia , pag. 36S.

Ardeatina , pag. 375.

Asineria , pag^, 253. 3Sg.

Aurea , pag. 081.
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Porta Aurei ia , pag. 2^5.
Belisaria

, pag. 245:^.

Capena, pag. i83.

Carmentale, pag. 6o. - a due for'ìici
, pag. 64-.

detta Scelerata perchè ne uscirono i Fa-
bii, pag. 65.

Castello , pag. 38o.

Catularia , pag. i36.

Cavalleggieri , pag. 274. 38o.
Celimontana, pag. 177.

Chiosa ,'pag. SSq.

Collina, pag. 147, - più esposta delle altre,

pag. i48.

Esquilina, pag. i56. '

Fabbrica , pag. 38o.

Ferentina
,
pag. 179.

Flaminia, pag. 3oi.

Flumentana , pag. 129.

Fontinale , pag. 178.

Gal)iusa non esiste in Roma ,
pag. 217.

S. Giovanni , pag. 35g.
Janicolense, pag. 211.

Januale ,
pag. 68.

Intcr-Aggeres d'invenzione moderna,pag-2i7.
Labicana , pag. 549-

Latina , pag. 367.

Lavernale ,
pag. 2o5.

Libitinense non fu porta di Roma, pag. 217.

Maecìa , o Maetia , pag. 167.

Maggiore
, pag. 349- e seg.

jyietronis , pag. 364» e seg,

Mìnucia , pag. 207.

Mugonia, pag. 5i.

Muzia , pag. 281.

Navale ,
pag. 206.

Nevia , pag. 198.

delli Nibbj , pag. 271. /

Nomentana , pag. 324-

Nuova ,
pag. 272.

Ostiense, pag. 255. 377.
Falat'd vctus , pag. 266-



Porta Pancrazjana, o di S. Pancrazio , pag. 58i.

S Paolo , pag. 255. 377.

S. Peregrino , pag. 268. e seg.

Pertusa , pag. 273. 38o.

Pia ,
pag. 321.

Piacolare , pag. i45. e seg.

S. Pietro , pag. 297.

Pinciana ,
pag. 248. Sij.

del Popolo , pag. 3oi:

Portuense , o Portesc
,
pag. 38o. e seg;.

Prenestina , pag. 349-

Quirinale , pag. 147.

Ratumena , pag. io5,

Raudusculana , pag. 2o3.

Romana ,
pag. 67.

RomaBula , pag. 65.

Salaria
,
pag. Sai.

Salutare , pag. i43.

Sanquale , pag. i42.

de'Sassoni , pag. 268. e seg,

Scellerata ,
pag. 65.

Settimiana , pag. 216.

Tiburtina , pag 34 1-

Trastiberina , pag. 38i.

Trigemina ,
pag- 208.

Trigonia , pag, 5g.

Trionfale ,
pag. i3i.

Turrioni , pag. 273.

Viminale
, pag. i53.

Viridaria , pag. 273.
Portico di Ottavia

,
pag. i52.

Quirinale colle , quando aggiunto a Roma, pag. 32.

e seg. 76. e seg. - tagliato da Trajano , pag. 33.

Quirino, suo tempio, pag. 35.

Recinto di Romulo
,

pai;. 10. e seg. - di Romulo , e

Tazio , pag. 28. - di Numa , pag. 32. e seg. - di

Tulio Ostilio , pag. 37. e seg - di Anco Marzio,

pag.4o.e seg. - ideato da Tarquinio Prisco, pag.47"

e seg. - di Servio Tullio , pag 76. e seg. - anda-

mento , ed estensione, di questo recinto, pag.82,

114. - di Aureliano, pag. 218 e seg- sua estensio»

De, pag. 220. = di Onorio , p.^g. 227. e seg. = L€0=
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niano , pag 266. e seg. - di Paolo ITI., e Pio IV.
al Vaticano , pag. 290. - di Urbano Vili, al

Trastevere , pag. 292.

Kemo vuole edificar la città sul colle Remuria ,

pag. 10.

Remonio , cosa fosse, pag. 11.

Remuria , colle presso il Tevere , pag. 10. e seg.

lìohigo , suo Luco , pag. iSy.

Roma , sua fondazione non ben conosciuta , pag. i.

e seg - quando fondata secondo la opinione pia
ricevuta , pag. 8. - suo primo recinto, pag. 10.

e seg. - sua popolazione ne'tempi bassi, pag. 126.-

presa da'Gaìli , pag. 148. - da' Goti
,
pag 235. -

da'Vandali , pag. 209. - da Belisario
,
pag. 245. -

assediata da Vitige , pag. 244- - presa da TotiJa,

pag. 253. 255. - da Narsete , pag. 256. - deva-
stata da Guiscardo , pag. 277.

Roma Quadrata , pag. 20.

Romulo fondatore di Roma , pag. 6. - suo primo re-

cinto , pag. 10. e seg. - sceglie il Palatino 5

pag. 12. - sue guerre co'yicini , pag. 22.

Saline presso la porta Trigemina
,
pag. 208.

Sallustio , suoi orti incendiati dai Goti
, pag. 237.

Salutare , una delle punte del Quirinale , pag. ]44-

Sango , suo sacello
,
pag. 142.

Saturnio , nome , che ebbe il monte Capitolino ,

pag. 23.

Scauro , sua casa sul Palatino , pag. 174.

Scoliaste di Svelonio spie£;ato , pag. i34.

Sepolcr© di Bibulo fuori di Roma , pag. 1 07.

Servio Tullio cinge di mura Roma , pag. 76. e seg. -

andamento , ed estensione di questo recinto ,

pag. 82. - aggere da lui formato , pag. 109.

Siculi in possesso del luogo dove poi sorse Roma ,

Sismnio Papa vuol ristaurare le mura , pag. 257.

Strabone spiegato
, pag. 80

Sabura , pag. 171.

Tarpeja vergine , leggenda sopra di lei
,
pag. 26.

rupe wi , e pag. 26.

Tarpejo , nome del monte Caj[ùtoUno , pag. 25 - nor



me tlì eolui , 4ke difendeva questo stesso col-

le , ivi.
"^

Tarqulnio Prisco vuol fare un nuovo recinto, pag.47-

Superbo fortifica Roma verso Gabii ,

pag. 121.

Tazio fa la guerra a Romulo , pag, 23. e seg. - muo-
re , pag 5o.

Tempio di Apollo sul Palatino , pag. 5.

di Apollo ad Circum Flaminium ,
pag. i32.

di Bellona , ivi.

delle Camene s pag. i88. e seg.

di Claudio , pag. 176.

di Feronia
, pag. ±85.

di Giano
,
pag 71.

di Giove Ottimo Massimo Capitolino, pag.240.

di Giove Statore , pag. 26.

di Giunone Matuta
,
pag. 61. loa. e seg.

di Marte Estramuraneo , pag. 191. e seg.

dell'Onore , e della Virtù
, pag. 190. e seg.

della Piet:» , pag. 61. 100. e seg.

di Quirino
, pag. 35. i43.

della Salute , pag. i43.

della Speranza ,
pag. 100. e seg.

Teoderico ristaura le mura di Roma, pag. 241.

Testaccio , monte artefatto ne'tempi della decaden-
za

, pag. 232,
Trionfi , via , che in essi seguivasi , pag. i32,e seg.

Tulio Ostilio amplia le mura , pag. Sy. e seg.

Vandali saccheggiano Roma , pag. 239-
Via Appia

,
pag. i83.

Claudia , pag. 139.

Labicana , pag i58.

Latina , pag. i83.

Laurentina , pag. 2o5.

Womentana
,
pag. i5i.

Prenestina , pag. i58.

Salaria, pag. i5t.

Tiburtina , pag. 159.

Valeria , ivi.

Viminale , colle aggiunto da Servio Tullio, pag. 76.
Vopisco discusso , ed illustrato , pag. 220. e seg.
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Alla pag. 87. ( 1 19 ) invece di 40 , e ^q deve

leggersi : 4^ 7
quello , che raggiungeva

il Palerò 35 , e 60 ec.
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